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iBREI. Nazione , che dipoi fu 
nominata ^V Israeliti j e il popolo Giu- 
deo, Secondo la sagra Scrittura, gli 
ebrei sono la posterità di Abramo 
per Giacobbe. Siccome Abramo uscì 
dalla Caldea dove nacque, affine di 
recarsi ad abitare la Palestina {Ve» 
di)y e fu appellato Ebreo ^ Heber, 
Tale a dire, viaggiatore^ o straniero 
dai cananei abitatori della Palesti- 
na ; e siccome la preposizione Heher, 
o ebery vale trans^ cioè al di là ; co- 
sì vuoisi che questo nome fosse 
dato dai cananei ad Abramo per- 
chè veniva dal di là del fiume Eu- 
frate. Si dice ancora che gli ebrei 
ebbero tal denominazione dalla ra- 
dice Havar^ passare^ quasi a dire, 
passeggeri. Altri dicono che il no- 
me proprio del popolo ebreo, di- 
scendente dai dodici patriarchi fi- 
gli di Giacobbe, e perciò dalle do- 
dici tribù, provenga da Eber od 
Heber^ figlio di Sale, e trisavolo 
del nonno di A bramo. Affine di 
chiarire la derivazione del nome 
di ebreo» giova notare che i giu- 
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dei chiamati Tchifout o TchiifiU 
dai turchi, sono detti Ja-Houd, o 
la^Houdiy dagli arabi. Il profeta 
Houd è lo stesso che il patriarca 
Eber figlio di Sale, o Saleh, figlio 
di Arfasad, figlio di Sem^ figlio di 
Noè; ed è da Eber, secondo l'o- 
pinione quasi universale degli orien- 
tali, che deriva il nome Ebreo, Si 
chiamarono gli ebrei Israeliti qua- 
li discendenti SlsraeUe^ o sia di 
Giacobbe nato da Isacco figlio di 
Abramo, e che fu il padre dei fi- 
gli, donde derivarono le dodici tri- 
bti. Israele parola ebraica signifi- 
ca che prevale o che domina con 
Dio quasi vincitore di Dio, dalla 
parola Schara, dominare. Israele 
è il nome, che l'angelo diede a 
Giacobbe dopo che egli ebbe in 
visione lottato con< lui una notte 
intera a Mahanaim, o a Phanuel. 
Inoltre il nome d'Israele sì prende 
qualche volta per tutto il popolo, 
per tutta la discendenza di Giacob- 
be, e qualche volta pel regno d' I- 
sraele e delle dieci tribù, distinte 
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dal regno di Giuda; regno che 
compone vasi di questa trìbù, e di 
quella di Beniamino. Finalmente 
gli ebrei, e grisraeliti si appellaro- 
no Giudei^ nome loro dato dopo 
la schiavitù di Babilonia, e preci- 
samente a quegrisraeliti, i quali da 
quella cattività fecero ritorno in 
Gerusalemme, e nel regno di Giuda, 
non sussistendo allora piii quello di 
Israele, laonde vennero compresi 
nella denominazione dell'altra par- 
te della nazione, vale a dire dei 
Giudei, Deriva poi ancora questo 
nome di giudei da quello di Giu- 
da, perché in allora la tribil di 
Giuda era più potente, e quasi la 
sola che figurasse ancora in quel 
paese, cioè la Giudea {J^edi), Pri- 
ma di quest'epoca davasi il nome 
di giudei soltanto a coloro, i qua- 
li abitavano nel regno di Giuda; 
e finché la terra promessa , poi 
detta Terra Santa, non fu divisa 
sotto Roboamo figlio dì Salomone 
in due regni, che presero i nomi 
di regno di Giuda, e di regno di 
Israele, i discendenti di Giacobbe 
non furono conosciuti se non col 
nome d'israeliti, o di ebrei. Que- 
sto secondo nome, come il più an- 
tico, ha prevalso. Tutta volta gli o- 
dierni ebi^ei amano chiamarsi IsraC' 
liti, come denominazione fondata 
nella sagra Scrittura, ove talora ivi 
sono chiamati figli d^ Israel. 

Dopo che i figli di Giacobbe si 
stabilirono in Egitto, gli ebrd loro 
discendenti, gemettero cìvcsl ducento 
quindici anni, ovvero secondo altri, 
più di quattrocento anni sotto la 
ichiavitù degli egiziani. Mosé per co- 
mando di Dio da essi li liberò, e per 
quarant'anni li condusse fra i de- 
serti dell' Arabia Petrea dove lo 
stesso Dio li alimentò colla prodi- 
giosa manna» e in altri modi por- 
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tentosi. Quindi Giosuè, condottiero 
degli ebrei, li mise in possesso 
del paese di Canaan, che Iddio a- 
veva promesso ad Abramo, ad I- 
sacco,. a Giacobbe e agli altri loro 
padri, e da dove, passati alcuni 
secoli, furono condotti schiavi in 
Babilonia, in punizione delle loro 
colpe. Essendo stati liberati, dopo 
sett' anni di schiavitù ritornarono 
gli ebrei nel loro paese, e rifabbri- 
carono Gerusalemme, ristabilirono il 
loro statOj e fortificaronsi in modo, 
che alla nascita di Gesù Cristo, 
erano gli ebrei una delle più po- 
tenti nazioni dell'oriente. Ma aven- 
dolo essi sgraziatamente crocefisso 
invece di riceverlo come il loro 
liberatore, e loro messia, questo de- 
litto, il più enorme di tutti quel- 
li di cui erànsi potuti rendere col- 
pevoli, fu cagione della totale loro 
rovina. I romani, sotto gl'imperato- 
ri Flavio- Vespasiano , e Tito suo 
figlio, ne fecero orribile macello. 
Gerusalemme fu presa, e in un al 
tempio distrutta, e gli ebrei di- 
spersi, verificandosi appuntino cosi 
i divini oracoli. F", il Bercastel Sto- 
ria del Cristianesimo; Gioseffo, de 
antiquitatibus ac de bello judaico, 
Veneliis i5io, ed ilSigonio derepu- 
blica JETebracorum, BononìaCy i582. 
In quanto poi all'epoca della di- 
mora degli ebrei in Egitto, va Iet- 
ta la Distruzione completa della sen» 
tenza, che la dimora degli ebrei in 
Egitto ^no all'Esodo sia stata di 
43 o anni in conferma dell' opusco* 
lo intitolato : / Faraoni di Abra^ 
mOj Giuseppe^ e Mosh colla scor- 
ta della sagra Scrittura, e de* nw 
nwnenti autenticamente dimostrati, 
Roma i836. Lettera del canonico 
Claudio Samuelli professore neU 
rimp. Reg. univenità di Pisa, ora 
vescovo di Monte Puloiano, al re-» 
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▼erendissiiDo p. Uiìgarelli barna- 
bita. 

Dubois Aymé, in un suo dottis- 
simo scritto intomo il popolo e* 
breo^ dice che gli egiziani sotto il 
regno di alcuni principi ottennero 
&ma nelle armi, e più ancora per 
la saggezza delle loro leggi, e per 
l'estensione delle loro cognizioni. 
La maggior parte delle scienze, e 
delle arti derivarono da essi, e in- 
gentilendo la Grecia furono in cer- 
to modo i maestri dell'Europa. Ma 
quella celebre nazione dileguossi 
con mille altre: mentre il popolo, 
che fu schiavo di uno de' suoi Fa- 
raoni, esiste pur ancora disseminato 
per tutto il globo, sommesso ad 
ogni specie di reggimento. Egli ha 
conservato i suoi costumi, le sue 
leggi, la sua lingua , la sua fiso- 
nomia; e mentre le più possenti 
nazioni dell' Eurapa sono incerte 
dell' origine loro; mentre gli al- 
tri popoli ignorano qudl sangue 
scorra nelle proprie vene, e quali 
sieno i loro antenati, il più miserò 
ebreo possiede quello, che formereb- 
be il Tanto de' suoi orgogliosi pa- 
droni, un' antica genealogia. Egli 
pub dire, sia nato nell'Italia, nella 
Germania, nella Francia, o in tut- 
t'altra terra: i miei padri abita- 
rono i campi della Siria, i deserti 
dell'Egitto, allorché Roma, Atene, 
Sparta, ornamento e gloria degli 
antichi tempi, non esistevano an- 
cora. 

Il p. Menochio, tomo II delle 
sue Sluorcy a pag. 3g8, riporta il 
cap. XXXVII: Se avanti la venu' 
ta di Cristo, e poco dopo, gli c- 
brei erano sparsi per vari paesi 
del mondo, e come sia vero che 
gli Spartani avessero attinenza co- 
gli ehrei; quindi con dimostrazioni 
di fatti storici, prova che gli e- 
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brei, avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto, e dopo erano sparsi per tutte 
le Provincie dell' impero romano, e 
dà molta probabilità, che l'origine 
degli spartani derivi dagli ebrei. Nel^ 
la pag. 399 poi il p. Menochio ri- 
porta il cap. XXXVIII: Per qua'- 
lì cause abbia voluto Dio, che do» 
pò la morte di Cristo i giudei fos^ 
sero sparsi per vari paesi del mon^ 
do. Nel salmo 58, 12 leggiamo 
queste parole: Deus ostendet mihi 
super inimicos meos, ne occidas 
eos, ne quando obliviscantur populi 
mei; disperge iUos in virtute tua, 
et depone eos protector meus Do- 
mine. Prega Cristo, secondo alcuni 
interpreti, che il popolo giudaico 
paghi la pena del suo peccato col- 
lo scacciamento dal suo. paese na- 
tivo della Giudea , e coli' essere 
sparso per il mondo, ed aggiunge 
la causa della convenienza di que- 
sta pena: Ne quando obliviscantur 
populi mei, perchè dovunque sono 
li giudei, stanno con l' espettazione 
della venuta del Messia, che venga 
a liberare il suo popolo ; e mentre 
mostrano ch'egli è promesso nelle 
sagre Scritture, risvegliano la me- 
moria di Cristo, facendo cosi testi- 
monianza della fede cristiana. Sulle 
citate parole dice s. Agostino: di- 
spersi sunt judaei, testes iniquitatis 
sua e, et veritatis nostraCy ipsi ha^ 
bent codìces de quibus prophetatus 
est Christus, et nos tenemus Chri" 
stum. £ nel lib. 1 8^ de civitate Dei 
al cap. 4^ ubique, soggiunge: /m- 
daei non desunt, et per scripturas 
suas testimonio nobis sunt, prophe^ 
tias nos non Jlnxisse de Christo^ 
quos plurimi eorum considerantes, 
crediderunt in eum. Sono parago- 
nati i giudei come il candelliere 
materiale di legno, o di altra ma- 
teria, che non ha senso, e sostiene 
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con tutto dò la lucerna o la tor- 
cia , che illumina tutta la casa. 
Inoltre Tanno gli ebrei sparsi pel 
niondo, non solo per castigo, ma 
anche per beneficio loro, acciocché 
vedendo e considerando , che la 
Chiesa di Cristo fiorisce in san- 
tità per tutte le parti colmata di 
benedizioni spirituali e tempora- 
li, ordinata in ben disposta e mi- 
rabile gerarchia, costante e durevo- 
le per XIX secoli, riconoscano che 
il loro sacerdozio, i sagrifizi loro, 
e quanto avevano di bene, è tras- 
ferito dalla sinagoga ebraica alla 
Chiesa cattolica; aprano perciò gli 
occhi, e si assoggettino al soave 
giogo della nuova legge evangelica. 
Su questo punto può vedersi s. 
Gio. Crisostomo sul salmo 8. Fi- 
nalmente ha voluto Dio che sieno 
dispersi gli ebrei, ma non affatto 
estinti, perché al fine del mondo 
avanti il giudizio finale, una gran 
parte di essi si convertirà alla Cede 
di G^isto, come insegna s. Paolo 
ad Roman. 9. 27; e ciò disse pu<- 
•re Cristo in s. Malth. 17. Celebre 
é poi l'epistola, che il medesimo s. 
Paolo scrisse agli ebrei, e che die- 
de motivo ad un gran numero di 
questioni, forse piti di qualunque 
altra, come si può vedere in Le 
Clérc, Storia EccL an. 6g, §. 5. 
Il Bergier, alla parola Ebrei^ nel- 
r osservare che essi sono stati di* 
sprezzati da tutti gli altri popoli, 
soggiunge ! accordiamo che i filoso- 
fi, gli storici, e i poeti romani ab- 
biano dimostrato per essi molto di- 
spregio ; ma li conoscevano così poi- 
fX), che attribuiscono loro degli u- 
$i ed una credenza precisamente 
contraria a quella, che insegnano i 
libri de' giudei. Per altro si sa, che 
gli antichi romani dispregiavano 
(utli gli altri popoli, per avere il 
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diritto di, dominarti. 1 greci furo- 
no piti giusti verso i giudei, ed in 
favore loro parlarono Pitagora, A- 
ristotite, Megastene, Poi*firio ed al- 
tri. In Strabone, Diodoro-Siculo, 
Trogo-Pompeo, Dione Cassio, Var- 
rone, e Tacito vi sono molte os- 
servazioni che fanno loro onore. 
Non sembra che V ambizione avuta 
successivamente dai re di Assiria, e 
di Persia, non che di Egitto, e dai 
romani di soggiogare i giudei, sia 
un segno di dispregio. Molti di 
questi sovrani accordarono ad essi 
il diritto di cittadinanza, e la li- 
bertà di seguire le loro leggi, e la 
loro religione. Ed a* tempi più a 
noi vicini , il senatore romano Pan- 
ciatici del i4o5, ad esempio di 
Malatesta, e di Bentivoglio, conces- 
se la cittadinapza romana agli ci- 
brei maestro Elia, e Mosé di Lis- 
bona, ed a maestro Mosé di Ti- 
voli dottori in medicina, i quali 
utilmente servirono colla loro arte 
i cristiani. Gli stessi romani Pon- 
tefici, che sempre bramarono la 
conversione degli ebrei al cattolicis- 
mo, in più modi li beneficarono, 
e furono v^rso loro indulgenti, co^ 
ine si dirà in appresso. 

La storia del popolo ebreo, com- 
posta dallo spagnuolo Aschmond, 
ebn Jehuda (Samuele figlio di Giu- 
da) ebreo rinnegato, è una fra Je 
tante, che scritte furono dagli o- 
rientali intorno le molte nazioni, 
le quali fiorirono in Asia. Questa 
storia dair ai-abo fu tradotta in 
persiano, in turco, e in greco. L'o- 
pera per ogni verso singolare di 
Samuele, comincia con un versetto 
deir Alcorano, in cui si dice che *« Id- 
M dio giurò di mandare di tempo in 
yy tempo insìno al giorno del fina- 
M le giudizio qualcuno per castiga- 
M re i giudei, per cui gli ha di- 
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» spersi fra tutte le nazioni del 
a> mondo." II Samuele osserva, che 
il perpetuo servaggio, cui sono con- 
dannati i giudei, procede dal rivol- 
gimento loro contro Dio, e per non 
avere voluto riconoscere Gesù pel 
vero Messia. Per questo quel po- 
polo fu sempre ed ovunque perse- 
guitato, e tenuto duramente. I re 
di Assiria, e gli antichi romani li 
trattarono in siffatto modo, ed i 
mussulmani dissero avere ricevuto 
r ordine da Dio, col mezzo del lo- 
ro falso profeta Maometto, di fare 
ad essi una continua guerra, fin- 
ché sì piegassero al loro islami- 
smo. Il giudaismo, dice Aschmond 
citato, fu inti'odotto nell' Arabia da 
Abu 1 Kerb Assaad, ottavo re del 
Yemen, circa settecento anni pri- 
ma della nascita del gran profeta 
degli arabi Dhoù '1 Naovas, vente- 
simo terzo re della stessa dinastia. 
Mostrossi poi egli sì fattamente ze- 
lante per quella religione, che fa- 
ceva gettare nelle fornaci ardenti 
quei suoi sudditi, i quali rifiutava- 
no di professarla. L' alcorano fa 
menzione di questo principe sotto 
il nome di Saheb>al-okhdoud, cioè 
inventore delle fosse ardente Tanta 
sua crudeltà indusse Jaksoum^ re 
cristiano di Etiopia, a muovergli 
guerra. Quindi Abrahah, figlio di 
Jaksoum, nell' anno della nascita di 
Maometto andò per distruggere la 
Mecca e il Kaaba, e quarantacin- 
que anni dopo il legislatore degli 
aicibi cominciò a fare incessante e 
mortale guerra agl'israeliti, i qua- 
li non vollero abbracciare la sua 
dottiina religiosa, eh' è un compo- 
sto di giudaismo, e cristianesimo, 
con altre sue stravaganti idee, per 
cui se si mantennero ancora nella 
Arabi» alcune tribù di giudei, qua 
e là sparpagliate, ciò non fu che 
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ad effetto di averli a testimonio 
della sua dottrina. Samuele chiude 
la sua storia coli' osservare, che i 
giudei tralignarono mai sempre 
dalle massime del legislatore loro 
Mosè, e dagli esempi del profeta 
Houd o Eber, da cui derivarono il 
nome. Però, a gloria del vero, tan- 
to l'opera del Samuele, quanto 
quella di Paolo Medici, di cui par- 
leremo, vanno lette con molta cau* 
tela essendo ambedue neofiti, e 
quindi non in tutto guidati da cri- 
tica, e da imparzialità , fondamen- 
ti principali, che debbono avere i 
veridici, e saggi storici ; anzi è no- 
to, che allorquando nel 1775 giun- 
se in Roma l'opera del Samuele, 
per disposizione del Pontefice Pio 
VI, fu dichiarata non degna della 
pubblica diramazione, e quindi venne 
ordinato il ritiro degli esemplari, 
che, venuti in Roma a mezzo della 
posta di Firenze, eransi alquanto 
prapagati. 

Gli ebrei, al dire degli storici, 
dividono in oggi principalmente le 
Joro leggi, e le loro cerimonie in 
tre ordini: il primo comprende i 
precetti della legge scritta, che sono 
nel Pentateuco ; il secondo risguar- 
da la legge orale, le glose, cioè le 
spiegazioni e commenti, che i dot- 
tori hanno fatto sul medesimo Pen- 
tateuco^ ed un numero infinito 
di costituzioni, e .di regole raccolte 
nel Talmud [P^edi), libro condan- 
nato dai sommi Pontefici ; il terzo 
comprende le cose autorizzate dal- 
l' uso in diversi tempi, ed in dilfe- 
renli luoghi, per lo che chiamansi 
costumanze. La legge scritta da Mo- 
sè, e la legge orale derivante dai 
dottori per la tradizione, sono ge- 
neralmente ricevute da tutti i giu- 
dei, benché dispersi in tutte le 
parti del mondo, senza che siavi 
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fra di essi a questo riguardo alcu- 
na considerabile difièrenza. Ma quan-' 
lo alle costumanze dìfièriscono egli- 
no raoltissimo, perchè i giudei ordì-* 
nanamente seguono gli usi dei luo- 
ghi, in cui trovausi dispersi. Tutto il 
loro culto, al dire degli storici, non 
consiste più se non in preghiere, che 
essi fanno nelle loro sinagoghe; ma 
è noto che in quelle di Vienna, 
di Londra, di Livorno, di Amster- 
dam, e di altrove, si canta secondo 
le leggi musicali; e la loro cre- 
denza contiene i sette principali 
articoli di fede, ch'essi professano: 
I. Dio è uno, incorporeo ed eter- 
no. II. Non devesi adorare e ser-. 
Tire che Dio solo. III. Vi furono, 
e vi possono essere dei profeti. IV. 
Mosè è stato il piti grande de'pro- 
feti, e la legge che ha lasciato 
fu dettata da Dio. V« La legge di 
Mosè è immutabile: non si pub 
né aggiungervi, né levarvi punto 
alcuno. VI. Verrà un Messia più 
potente di tutti i re della terra. 
VII. Iddio risusciterà ì morti alla 
fine dei secoli, quindi farà un giu- 
dizio universale. V. Bibbia. 

Paolo Medici, già ebreo conver- 
tito, pubblicò in Venezia ove fu- 
rono fatte quattro edizioni, oltre 
quella del 1801, Riti e costumi d^- 
gli ebrei confutati^ coU'aggiunte di 
una lettera all' universale del giu- 
daismo, compilata colle riflessioni 
di Nicola Srata già rabbino ebreo, 
e poi cattolico romano, nella qua- 
le ooirautorità degli scrittori più 
accreditati nell' ebraismo, si prova 
la Tenuta del Messia Gesù Cristo 
redentor nostro, essere già seguita, 
e Tincarnazione del medesimo nel 
ventre purissimo di Maria Vergine. 
In questa opera si tratta pure del- 
la nascita degli ebrei , della loro 
circoncisione, del riscatto deprimo- 
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geniti, dell'educazione, e dello stu* 
dio dei figliuoli ; del Talmud, della 
creazione , ed autorità de' rabbini ; 
delle sinagoghe, oratori privati, ed 
abitazioni ; dei loro sacerdoti, e le- 
viti; degli abiti che vestono tanto 
in casa che nella sinagoga; delle 
orazioni, ed atti preparatori alle me- 
desime ; de' loro traffichi, negozj, e 
professioni; della mensa; de' sogni, 
e superstizioni che usano ; de' giu- 
ramenti, de' voti, e dell'assoluzione, 
e confessione; de' digiuni, e peni- 
tenze che fanno; della festa del sab- 
ba to; dei loro anni e mesi; delle 
feste delle calende; della solennità 
della pasqua degli azzimi ; delle lo- 
ro feste delle settimane, e della pen- 
tecoste; del capo d'anno , del digiu- 
no e festa delle espiazioni ; della fe- 
sta de' tabernacoli ovvero delle ca- 
panne; della festa delle encenie 
detta Chanucà; della festa delle 
sortì detta Purim; dello sposalizio, 
matrimonio ec. ; come del ripudio, 
e divorzio ; del discalcea mento, e li- 
berazione, della cognata ; dell'infer- 
mità, morte, sepoltura, e lutto ; del- 
le loro opinioni intorno all'inferno, 
ai demoni, al paradiso, e agli an- 
geli, come intorno al Messia, colle 
prove ch'è venuto. Finalmente trat- 
ta del castigo, che presentemente 
patisce la sinagoga in pena di non 
avere accettato il Messia; sua osti* 
nazione, cecità, e contrarietà, che 
hanno pei cristiani, massime pei 
neofiti. Della principale parte delle 
nominate materie, e di altre cose 
risguardanti la storia del popolo e* 
breo, i suoi riti, e costumi^ si trat- 
ta in moltissimi articoli del Z>izib- 
nariOy il perchè non ci diffondiamo 
in questo luogo , come esigerebbe 
il vasto, ed importante argomento. 
Inoltre, per quanto spetta alla 
monarchia degli ebrei, al loro go«> 
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^mOj alle leggi, alle cerìmonie, an* 
tichità, scienze^ poesia, musica, ec., 
« possono consultare, il trattato 
d'Hontouyn; la repubblica degli e- 
brei di Cuneo ; le antichità giudai- 
che di Basnage ; la monarchia degli 
ebrei del marchese di s. Filippo; il 
trattato degli ebrei di Sigonio; le 
antichità sagre degli ebrei di Relan; 
lo Spencero de Irgibus hebraeorum 
nuptialibuSy riluaUbus tarumque ra- 
donibus, Tubìngae 1732; Gompie- 
gue, hebraeorum de connubiis jus 
civile et Pontfjlcium , Parisiis iGyS; 
Nicolai, de sepukhris hebraeorum^ 
Lugdunì Baty* 1705 ; le diver^ 
se dissertazióni del p. Calmet; e 
il tesoro deir antichità sagre ed 
ebraiche dell* Ugolini. Nel 1794 
Tenne pubblicata in Roma l'opera 
di Bonet, intitolata: Armatura dei 
fòrti j ovvero memorie spettanti agU 
infedeliy agU ebrei ^ ai turchi^ ec, 
utili ai cristiani catecumeni^ ai neo- 
fiti ec. Nella celebre tipografia della 
sagra congregazione di propaganda 
^de in Roma nell'idioma ebraico 
tì sono le seguenti opere: de Cel- 
lino Bibliotheca Magna > Rabbinica 
de scriptoribusy et scriptis hebraice 
et latine digestis etc. 1 675 ; Gene- 
sis Uìfèr adjectùt ad calcem notulis, 
voces difficHiores enodantibus i836; 
Imbonatus Latino-hebraica^ sive de 
scriptoribus latinis, qui contra ju" 
daeosy vel de re hebraica scripsere, 
additis observaiionibus criticis etc. , 
1694; Jona, Testamentum novum^ 
sive quatuor Evangelia, hebraice 
reddita (hebraeo-latin.) 1668. 
' 11 p. Stefano Menochio tratta 
iFari eruditi argomenti risguardanti 
gli ebrei, nelle sue Stuore; il Mu- 
ratori nelle dissertazioni sulle an- 
tichità italiane, parla del numero 
considerabile degli ebrei, anche in 
Hiedia ai tempi del re Teodorico, 



EBR 



1 1 



delle temerità commesse in Francia,^ 
della loro espulsione dalla Spagna,' 

SII Bercastel, nella sua stona, 
ria delle prìncipali Ticende degli 
ebrei, come in Creta coi crocesi-» 
guati, nella Francia, nell' Inghilter- 
ra, in Portogallo, nel regno di Na- 
poli , ed altrove , non che della 
perdita fatta dagli ebrei della lo- 
ro nuova Gerusalemme in Polo- 
nia, ove essendo numei^osissimi, a- 
vevano civetto in riva alla Vistola 
e presso Varsavia, un grosso bor- 
go cui diedero il nome dall'antica 
Sionne. 11 chiarissimo continuatore 
poi del Bercastel, d. Giovanni Bel- 
lomo, nel voi. I, p. 224, e seg^ 
parla della famosa assemblea degli 
ebrei radunata in Parigi con de* 
creto deirimperalore Napoleone, pel 
dì 26 luglio del 1806, avvenimento 
che non aveva esempio negli anna- 
li del cristianesimo; ripoita i dodi- 
ci quesiti proposti per ordine so- 
vrano all' assemblea degli ebrei, i 
quali non potendo dar vigore di 
precetto alle date risposte. Napo- 
leone fece rinascere il gran si ned i-io 
degli ebrei, componendolo di set* 
tanta membri, cioè due terzi di rab- 
bini, ed un terzo di laici. Il sine- 
drio fu intimato pei 20 ottobre in 
Parigi stesso, dove diede le sue ri- 
sposte. Tutto narra il citato scrit- 
tore, che inoltre riporta il regola- 
mento concernente gli ebrei di Frane- 
fort, promulgato dal principe pri- 
mate; ma tanto questo, che gli al- 
tri provvedimenti citati di Napo^- 
leone, ebbero dipoi un sinistro sue*' 
cesso. Da ultimo, nel i833, in Pa- 
dova il eh. professore di quella u- 
ni versi tà d. Lodovico Menin, inco- 
minciò a pubblicare la preziosa, ed 
interessante sua opera, ricca d' im- 
portanti i*ami, intitolata : // costume 
di tutte le nazioni, e di tutti i tem* 
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piy dove nella parte antica con pro- 
fonde cognizioni tratta del costume 
degli ebrei. 

Finalmente per ebraismo s'inten- 
de l'espressione, o modo di parlare 
proprio della lingua ebraica, che 
pure si chiama idiotismo ebraico. 
L'ebraismo non solo è la maniera 
propria di parlare della lingua e- 
braica, ma anche come modo figu- 
rativo. Per esempio si dice mon- 
tagne di Dio, per. alte monta- 
gne, ec. 

La lingua ebraica è la piti an- 
tica che si riconosca, e nella qua- 
le sono stati ^dritti la maggior par- 
te de'libri del vecchio testamento. 
Gli antichi, e i moderni critici so- 
no divisi nella questione, se la lin- 
gua ebraica tragga il suo nome da 
lieber, e se alia confusione delle 
lingue, restasse nella sola famiglia 
di Heber, e dei suoi discendenti. 
Ciò non pare, dappoiché è indu- 
bitabile, che la lingua ebraica è 
stata comune a tutti gli uomini, 
cioè a quei popoli che non aveva- 
no alcun legame colla famiglia di 
Heber, com'erano i fenici, o cana- 
nei, i siri, i filistei, i quali sino 
dal tempo di A bramo parlavano 
Tebraico, o almeno una lingua po- 
co differente. Quindi non può dir- 
si, che questa lingua sia rimasta 
nella sola famiglia di Heber. Sem- 
bra pure, che il nome di lingua e- 
braica derivi dagli ebrei discen- 
denti d' Abramo, e da questi ad 
essi comunicata. Su questa lingua 
abbiamo parecchi trattati, disserta- 
zioni, commenti, grammatiche, e 
dizionarii, che discorrono dell'origi- 
ne, dell'antichità, del genio, del ca- 
rattere, della composizione, e del 
meccanismo della medesima. Ab- 
biamo nella tipografia di propa- 
gandante V Alpliabetwn lichraicum 
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ec. 1 771 ; e la Grammatica hehrai'. 
ca et Chaldaica i834* 

Qui noteremo, che, celebrando so- 
lennemente il Papa, si cantano l'e- 
pìstola, e il vangelo in latino, ed in 
greco. Si rileva però dagli atti del 
concilio di Pisa del 14^9 pubbli- 
cati dall'Arduino t. Vili, pag. 92, 
che nella coronazione di Alessandro 
V si cantarono l'epistola, e il vange- 
lo, non solo in latino, ed in greco, 
ma anche in ebraico. Ed il Can- 
cellieri, nella Settimana Santa, p. 
246^ parlando del discorso, il qua- 
le si fa nella cappella pontificia nel 
venerdì santo, dice, che nel i4St> 
lo fece Guglielmo Siculo, con testi 
arabi, greci ed ebraici, e con tanta 
erudizione, che sebbene durasse 
due ore, niuno s'annojò. 

Altre notizie sugli ebrei particolare 
mente di Roma, e dello stato 
Pontificio, 

Gli ebrei furono condotti in Ro- 
ma la prima volta da Pompeo, 
dopo aver debellata' la Giudea, e 
sotto Augusto ve n' erano piti dt 
ottomila, ed a loro fu conceduto 
di poter vivere in ogni parte del- 
l'impero, osservando la propria 
legge, ed i riti, ciò che pure con- 
cesse ad essi l'imperatore Tiberio, 
Nell'anno 4^ dell'era cristiana, s. 
Pietro di nazione ebreo, di Bet- 
saida di Galilea, principe degli a- 
postoli, e primo vicario di Gesù 
Cristo, si recò in Roma a stabilirvi 
la sede ponti^cia , ed appena fu 
giunto colà, venne albergato in Tras- 
tevere appresso la chiesa di s. Ce- 
cilia, luogo allora destinato , come 
poi meglio diremo parlando del 
presente claustro o ghetto, sino dal 
tempo di Augusto primo impera- 
tore romano, agli ebrei di sua me-, 
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desìma nazione. Ma passati sette 
anni dacché il primo Pontefice ro- 
mano s. Pieti*o dimorava in Roma, 
predicandovi la dottrina evangelica, 
per editto dell' imperatore Claudio, 
fu esiliato da Roma cogli altri e- 
brei. Dipoi vi fece ritorno, e vi 
soffi*! glorioso martirio. Si sa, che 
in Roma in tempo di Domiziano 
vi era il fisco giudaico, come nar- 
ra Svetonio;' e che sotto Alessan- 
dro Severo nuovamente fu asse- 
gnata agli ebrei per abitazione, la 
regione Trastiberina. 

L' undecimo Papa, eletto V anno 
i58, fu s. Pio T, il quale ordinò, 
che gli eretici venuti dall' eresia dei 
giudei alla religione cattolica, fos- 
sero ricevuti, e battezzati. Per que- 
sta eresia de' giudei Pietro £oerio, 
in Glossis mss. , intende gli stessi 
giudei. L'annalista Baronio poi, al- 
l'anno 167, citato dal Fontanini 
nella sua hisL litter, Aquilej, lib. 
2, cap. 4) intende la setta di Co- 
rinto, che molto affettava i riti giu- 
daici. L'imperatore Costantino, nel- 
l'anno 336, proibì agli ebrei di te- 
nere i cristiani per ischiavi. 11 Pon- 
tefice s. Gregorio I proibì di co- 
stringere gli ebrei a ricevere la fé* 
de cattolica. Nella vita di s. Gre- 
gorio I , scritta da Giovanni dia- 
cono, 1. 4> ^ ^o sì l%gc ** Si eco- 
M me si ha per tradizione de' mag- 
9* glori, e noi abbiamo sino dalla 
M nostra fanciullézza veduto co'no- 
M stri propri occhi, l'uso antico è 
» che gli uomini di quella super- 
» stizione (ebraica), quantunque 
» bellissime merci recassero, mai 
M col Papa non parlavano, né mai 
9» egli li riguardava ; ma sedendo 
» essi fuori della portiera del lun- 
» ghissimo portico, non negli scan- 
9» ni, ma nel pavimento di mar- 
» mo, contavano i denari, che ri- 
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» cevevano in prezza, acciocché 
M non paresse che ricevessero cosa 
99 alcuna di mano del Pontefice "• 
Pietro Leone romano, ebreo ric- 
chissimo, si fece cristiano, e tra i 
suoi figli ebbe Pier Leone, il qua- 
le si fece monaco di Cluny, e fu 
poi Cardinale, ed antipapa col no- 
me di Anacleto II. Così la maggior 
parte degli scrittori. Ma l' accura- 
tissimo Lodovico Agnello Anastasio, 
neir Istoria degU antipapi^ t. II, p. 
26 , ci dice, che s. Leone IX bat- 
tezzò un giudeo, e gì' impose il pro- 
prio nome di Leone. Ebbe esso un 
figlio chiamato Pietro di Leone, 
da cui uscì appunto Pier Leone, 
di cui parliamo. Il Cardella, nelle 
Memorie ist. de* Cardinali, tom. I, 
par. I, p. 235, racconta che Pier 
Leone trasse origine da una delle 
più potenti, e ricche famiglie ebree 
di Roma, e che fu uomo dottissi- 
mo, e di giTin valore. Allevato dai 
suoi all'ambizione, Pier Leone fu 
spedito dai genitori in Francia ad 
apprendervi le scienze, dove per io 
imprudente ed empio suo conte- 
gno, corse pubblica voce che do- 
vesse essere l'anticristo, e la rovi- 
na del mondo. Così screditato per 
iscostumatezza, entrò nel monistero 
di Cluny affine di cuoprire V infa- 
mia della vita passata, per lo che 
acqnistossi riputazione essendo quel- 
lo il monistero più illustre delle! 
Francia. Di fatti Pasquale II lo creò 
Cardinale diacono de' ss. Cosma, e 
Damiano, e Calisto II lo trasferì 
al titolo di s. Maria in Trasteve- 
re; quindi con prepotenze, maneg- 
gi, e corruzioni nel 1 1 3o, si fece 
eleggere antipapa contro il legitti- 
mo Innocenzo II, prendendo il no- 
me di Anacleto li , e facendosi 
consagrare in s. Pieti*o. Visse bru- 
talmente, e perseverò sette anni 
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nello scisma. Morì nel ii38, e 
colla sua morte terminò di trava- 
gliare la Chiesa di Dio. Il citato 
Agnello dice, che i fratelli del falso 
Papa nascosero in Roma il cadave- 
re di lui, e fecero eleggere in suc- 
cessore l'antipapa Vittore IV, che 
poi costrinsero ad umiliarsi ad In- 
nocenzo II, poiché temevano Je sue 
censure, e di essere esposti agl'in- 
sulti de' romani. 

Nel suo Itinerario il famoso viag- 
giatore Rahbi Beniamino narra co- 
ro' egli trovò nel pontificato di A- 
lessandro III da circa duecento 
giudei, viri honoratij nemini tribu^ 
tum pendenieSj inter quos suos ha* 
bet ministros Papa Alexander. . , 
Ibidem inveniuntur viri sapieniissi^ 
mij quorum primarius magnus IL 
Daniel, et R. Dehiel Papae mini' 
ster, /uvenis formosus, pnidensj ac 
sapiens, qui in aula Papae conver* 
satur, ulpote aulae omnium ipsius 
facultatum admìnistrator : vuol di- 
re, che costui era maestro di casa 
di Alessandro IH, e dev' essere sta- 
ta persona assai da bene se venne 
richiesto a tale impiego da quel 
gi-an Pontefice. 

Innocenzo III, nel concilio gene» 
rale del iai5, ordinò agli ebrei 
per contraddistinguerli dai cristia** 
ni, di portare nuovamente un quaU 
che contrassegno, ciocché venne or- 
dinato successivamente, anche da al- 
tri concilii. 

Onorio III, nel 1217, con let- 
tere apostoliche hb. 3, epist. 726, 
ordinò che ninno forzasse gli ebrei 
a ricevere il battesimo, né si faces- 
se ad essi oltraggio veruno. Quindi 
Innocenzo IV nel 1^49 comandò 
che gli ebrei non potessero avere 
né balie, né servi cristiani. Clemen- 
te V, nel concilio generale di Vien-» 
na, deci*etò nel 1 3 1 1 per la con- 
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versione degli ebrei l' insegnamento 
delle lingue ebi*aica, e caldaica, af- 
fine di convincere i medesimi nel- 
le cattoliche verità. Giovanni XXII, 
residente in Avignone, nel i330, 
prese le difese degli ebrei allora 
molto perseguitati, e pregò con sue 
lettere i principi a proteggerli. £ 
siccome molti ebrei si fecero bat- 
tezzare, il Papa rinnovò le costitu- 
zioni, colle quali si provvede, che 
i giudei venuti alla nostra fede, 
ritengano i beni, che prima ave- 
vano. Però fece bruciare il Talmud, 
come libro condannabile. Nell'eru- 
dita opera del Marini, Archiatri 
Pontificii^ si parla di molti cele-? 
bri, e dotti ebrei al servigio della 
corte dei Papi come medici, e chi- 
rurghi; e gli storici dicono gran 
cose della medicina adoperata da* 
gli ebrei in prò de' cristiani nel se- 
colo X, e ne' precedenti, come nei 
seguenti, contenuti però sempre da 
ottime leggi, e stabilimenti, mal- 
grado le scomuniche, e le costitu- 
zioni contrarie a ciò pubblicate da 
diversi concili, e sino dall' antipapa 
Benedetto XI li, le quali vennero 
in appresso confermate da Calisto 
III, che, nel i456, rivocò i privi- 
legi concessi dai Pontefici predeces- 
sori, massime da Martino Y. 

Molti furono i medici, che dalla 
sinagoga passarono alla corte dei 
Papi, appresso de' quali alcuna vol- 
ta ottennero posto anche le donno 
ebree, alle quali si diede a custo- 
dire, e lavare la biancheria del 
palazzo } ed una di case lavorò per 
l' antipapa Benedetto X1II> rocchet- 
ti, camici, ed altri abiti pontificii. 
Bonifacio IX ebbe alla sua corte, 
e protesse medici, e chirurghi e- 
brei. Innocenzo VII disse con ve- 
rità, che Ucel judaei, in sua ma^ 
gis velint obstinantia perdurai 
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àamtn Jefensionem nostrani et au* 
xilium postulanti et christianae pie» 
tatif mansuetudinem interpellanL 
Nel i4o6, ricevette sotto la prote- 
zione apostolica alcuni giudei del 
rione di $. Angelo, ed ebbe per 
buoni i diplomi di cittadinanza ro- 
mana, e di aitile grazie in diversi 
tempi accordate dai senatori, e con* 
sei-ratorì di Roma. 

Vuoisi, che Martino V sia stato 
il Pontefice, il quale più di ogni 
altro proteggesse gli ebrei, e li fa- 
vorisse in diversi modi. Imperocché 
non solo, ad istanza del re de'ro* 
mani Sigismondo, confermò loro i 
privilegii che avevano, cioè a' i3 
febbiaio i4i8} agli ebrei di Ger^ 
mania, e di Savoja, ed a' 20 feb- 
braio i4^2> a tutti, permettendo 
a quelli di Spagna, ed a' loro suc- 
cessori, qitod mederi possint chri- 
stianìs impune, e tolse di mezzo le 
pene, che cantra hujusmodi Judaeos 
medendi arte utenteSj aveva pre- 
scritte r antipapa Benedetto XIIJ, 
nel tempo che riparavasi in quel 
regno; ma il successore Eugenio 
IV, considerando quanto pericolosa 
fosse l'intima £imiliarità dei cri- 
stiani cogli ebrei, nel 144^» ^^ 
bolla apostolica, proibì ai cristiani 
il mangiare, e il coabitare con essi, 
^ il prendere da essi medicine. In 
oltre proibì, che agli ebi^i si con- 
feiissero uffizii pubblici, vietò ad 
^Sì di fabbricare nuove sinagoghe, 
e vagare nelle città e luoghi dove 
risiedono nella settimana santa, nel- 
la quale ia santa Chiesa celebra la 
memoria della passione di Gesii 
Cristo, come avevano ordinato pa- 
recchi concilii, riportati dal p. Me- 
nochio nel t. Ili, p. 477 <ielle 
Stuoie. Eugenio IV rinnovò il di- 
vieto emanato da Giustiniano I, 
<^he gU ebrei non possono fare da 



EBR 



i5 



testimoni coi cristiani, come nep- 
pure permise che tenessero nutri- 
ci, e servi cristiani , che ricevessero 
usure, ed impose ai giudici di pu* 
nire con gravi pene gli ebrei, se 
bestemmiassero contro Cristo, la b. 
Vergine, i santi ec. Il citato p. Me- 
nochio, a p. 497? ci dà il cap. XCIII: 
Se agli elfrei anticamente fosse leci^ 
to di dare ad usura a quelU^ che 
non erano della loro nazione. 

Nel i45i, il Papa Nicolò V 
confermò con bolla la legge del 
re Enrico III di Castiglia, rinno- 
vata dal re Giovanni II, colla qua<« 
le, a£Sne di propagare la religione 
cristiana, si pubblicava, che chiun- 
que venisse da ogni setta al grem- 
bo della Chiesa, godesse tutti gli 
onori, privilegi, ed uffizi, che go- 
devano gli altri cristiani. Con un'al- 
tra bolla confermò altresì quella 
di Eugenio IV, il quale, come si 
disse, pex raffirenare gli abusi, e la 
licenza de' giudei aveva annullato i 
privilegi concessi loro ampiamente 
da Martino V. Nel i4^9> quando 
Pio II determinò nel congresso di 
Mantova d'imporre le decime per 
tre annij affine di far fronte alia 
potenza ottomana, volle che gU 
ebrei pagassero la vìgesima. Fu 
familiare di Pio II certo Fran- 
cesco Ispano, ebreo convertito, che 
divenne poi decano della chiesa di 
Toledo, e da Sisto IV fu fatto da^ 
tario, e spedito a Genova per se- 
dare alcuni tumulti. Forse avrebbe 
meritato la dignità cardinalizia, se 
la morte non l'avesse colpito nella 
età di cinquantacinque anni. Aven» 
do Martino V accordato agli ebrei 
di Roma, che per i' annua somma 
dalla loro univeisità pagata al ma- 
gistrato del popolo romano, cioè 
scudi 53 1 e bajocchi 57, per le 
feste che in tempo di carnevale si 
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fàceyano in piazza Navona, ed a 
Testacelo, dovessero contribuirvi an- 
cora tutti gli ebm dello stato pon- 
tifìcio; Paolo li approvò e confer- 
mò tale disposizione. Riuscendo poi 
a Paolo II di pacificare i vari sta- 
ti italiani^ volle mostrarne pubbli- 
ca gioja, ed ordinò feste di ogni 
specie, fra cui permise il piacevole 
giuoco delle corse coi palili. Tutti 
correvano in giorni sepai-ati, ebrei, 
e cristiani di ogni età. 

Del tributo ed omaggio, che gli 
ebrei fanno pel carnevale al popolo 
romano, e della loro premura per 
godei*e la protezione di questo, come 
delle coi*se che prima facevano, si 
tratta al voi. X, p. 90, e g i del Di- 
zionario, Nel lib. IH degli Statuti di 
Roma, si jjrescrive agli ebrei, che 
ogni anno paghino alla camera ca- 
pitolina 1 1 3o fiorini. Il Cancellierì 
ne' suoi Possessi^ a p. 226, fa men- 
zione della parte, che gli ebrei a- 
vevano nei giuochi di Agone, e di 
Testacelo sino a Clemente IX, che 
gli esentò dall' obbligo di correre 
al pallio del carnovale, e di pre- 
cedere le cavalcate del magistrato 
romano per la strada del Corso. 
Certamente ripugnò al benefico a- 
nimo di Clemente IX il corre- 
re degli ebrei , e T umiliazione di 
precedersi la cavalcata dai fatto- 
ri dell'università vestiti di giubbo- 
ne, o rubbone, per cui con chi- 
rografo de' 28 gennaio 1668, abolì 
tali costumanze, dicendo essere di 
poca convenienza e decoro, massi- 
me nella capitale del cattolicismo, 
ove tutto deve spirare carità cri- 
stiana, moderazione, e dove tutto 
dee far conoscere i riguardi dovu- 
ti ai nostrì simili. Lo stesso Cle- 
mente IX prescrisse, che in luogo 
delle corse, che avrebbono fatto i 
cavalli, pei palli di questi, la con- 
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grega israelitica pagasse alla carnea 
i*a capitolina annuì scudi trecento; 
e che in vece dì precedere i fatto- 
ri la cavalcata del magistrato ro- 
mano nel carnevale, nel primo gior- 
no del carnovale medesimo, nella 
camera del trono di esso magistra- 
to gli facessero un omaggio, cioè a 
seconda di quelli, che allora si pre- 
stavano dai vassalli pel sistema del 
feudalismo in pieno vigore. Questo 
omaggio dovevano prestarlo innan- 
zi al trono de' conservatori come 
prescrive il chirografo, appunto in 
quel modo, con cui il magistrato 
romano riceveva gli omaggi dai 
vassalli, e feudatari de' propri feu- 
di. Laonde tuttora gli ebrei paga- 
no alla camera capitolina pel car- 
nevale scudi 831,07, ed apparano 
i palchi, ed addobbano le camere 
nel carnevale pel senato, e popolo 
romano, ed altri impiegati, e ad 
uso delle corse. 

Clemente X, nell'anno santo 1675, 
non celebrandosi il carnevale, or- 
dinò agli ebrei, che in vece del 
consueto tributo pagassero all'ar- 
cìconfrateiiiita della ss. Trinità dei 
pellegrini, la somma di mille tre- 
cento scudi, oltre a trecento venti- 
cinque scudi valore dei pallii^ che 
pure a loro incombeva di sommi- 
nistrare, per premio ai cavalli vin- 
citori delle corse, che neppure eb- 
bero luogo. 

Dal citato Marini si apprende, 
che Paolo III ebbe a medici dotti 
ebrei, e che sotto il suo pontifica- 
to furono in Roma protetti, e &- 
voriti i giudei, il perchè grandi 
querele ne scrisse al Cardinal Ales- 
sandro Farnese, nipote del Papa, 
il rigido Cardinal Sadoleto dalla 
sua chiesa di Carpentrasso, episto- 
lar. par. III, pag. 11 3, ediz. del 
1764* Giulio III, nel i554> con 
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decreto, che si riporta dal Cheru- 
bini, Bull, Rom, tom. J, const, 32, 
determinò^ che gli ebi*ei, ed altri, 
infedeli convertiti alla fede cattoli- 
ca, conservassero illesi i loro beni 
mobili, ed inunobiii, eccetto però 
quelli che fossero stati acquistati per 
usura, o per altro commercio ille- 
cito, i quali dovrebbero restituirsi 
ai loro legittimi padroni^ se com- 
parissero; laddove non trovandosi 
questi, concedeva detti beni, come 
iu uso pio, a' medesimi convertiti, 
in grazia del ricevuto battesimo , 
locchè avea già determinato il Pon- 
tefice Giovanni XXII coW Extra- 
vag, Com, de Judaeis cap. 1 1 . Il 
successore Marcello II applicò ai 
Cardinali più poveri la gabella del- 
la vigesima sugli ebrei. Indi dive- 
nuto Pontefice Paolo IV, siccome 
zelatore della purità della fede, os- 
servando, che il libero commercio 
degli ebrei coi cristiani era uno 
scoglio assai pericoloso al manteni- 
mento di essa fede, a' i4 luglio 
i555, emanò la bolla, const. Ili, 
Cum nimis , Bull. Rom, tom. I, 
confermata di poi da s. Pio V, 
colla costituzione V, da Gregorio 
XIII colla costituzione LXVIII, e 
da Clemente YIII colla costituzio- 
ne XIX,, le quali tutte sono ripor- 
tate nel Bollano del Cherubini, e 
in quello di Cocquelines. 

Paolo IV, con detta bolla, pre- 
se sagge ed opportune provviden- 
ze sugli ebrei. Primieramente or- 
dinò che non potessero avere piti 
di una sinagoga ne' paesi ove di- 
moravano. In Roma li separò nel- 
le abitazioni dai cristiani, costrìn- 
gendoli ad abitare in una stra- 
da contigua, ma divisa dalla cit- 
tà, chiamata ghetto, del quale poi 
parleremo, come avea fatto nella 
sua capitale la repubblica di Ve- 
voi. XXI. 
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nezia, il che si può vedere negli 
Annali Vròani di Venezia ^ del eh. 
cav. Mutinelli, a pag. 809. Ad e- 
sempio d'Innocenzo III, comandò 
Paolo IV, che gli uomini portassero 
un cappello, e le donne un velo 
del medesimo colore, per essere in ^ 
questa maniera contraddistinti dai 
cristiani. Ordinò inoltre, . che non 
potessero gli ebrei tener balie, ser- 
ve, e servi cristiani, ne lavorare 
in pubblico ne' giorni festivi, ne 
giuocare insieme coi cristiani; la 
quale cosa più ampiamente aveva 
comandata nel i44^ Eugenio IV» 
come riportasi dall'annalista Rinaldi 
al detto anno. Paolo IV proibì pa- 
rimenti, che i medici ebrei curar 
potessero i cristiani, ancorché chia- 
mati e pregati. Raffi*enò le loro 
usure, vietò loro il possedere beni 
immobili, accrebbe i tributi, ch'e- 
rano soliti pagare, non volle che 
fossero appellati col titolo di Don, 
e rivocò i privilegi concessi loro 
dai sommi Pontefici, perchè estre- 
mamente si arricchivano, dichiaran- 
do per ultimo, che la Chiesa tolle- 
rava gli ebrei in memoria della 
passione, e molte di Gesù Cristo, 
acciocché per tale indulgenza si 
convertissero alla cattolica religione. 

Cola Coleine, nel suo Diario, 
c'indica il giorno preciso, cioè ai 
26 luglio i556, in cui Paolo IV 
restrinse tutti gli ebrei in una stra- 
da. Fu tale il risentimento, ch'essi 
concepirono contro il zelante Pon- 
tefice, che dopo la sua morte alcu- 
ni si unirono alla commozione po- 
polare della plebaglia, a malme- 
narne la statua ; ma di poi Pio IV, 
che gli successe, sembra che favo- 
risse gli ebrei, mitigando le prece- 
denti leggi. 

Le cure di s. Pio V si estesero 
anco agli ebrei, giacché con la boi* 

a 
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la IO, Romanus Pontifrx, de' 19 
aprile i566, presso il Bull, Rom. 
tom. IV, par. H, pog. 286, del 
Cocquelines, confermò quella di 
Paolo ly, inculcando loro di do- 
ver osservare il prescritto tenore 
di vita, starsi chiusi la notte nel 
recinto di case loro assegnate pres- 
so l'antico teatro di Marcello , e 
non poter girare per Roma che. 
nel solo giorno. Quindi, coll'autori- 
tk della bolla Hebraeorum gens, 
data a' 29 marzo iSGg, s. Pio V 
bandì gli ebrei da tutti i luoghi 
dello stato ecclesiastico ove si erano 
stabiliti, fuorché da Roma, e da 
Ancona per urgentissime cagioni, 
le quali sono riportale nella bolla, 
e presso il Maffei nella vita di s. 
Pio V, lib. II, cap. IV, essendo la 
principale quella di crederli neces- 
sari a mantenére il commercio col 
levante. Qui noteremo, che gli ebrei 
furono dai Papi tollerati anche in 
Avignone, come si vedrà, e in Be- 
nevento, come si ha dal Borgia, 
Memorie istor, di Benevento ^ tom. 
Il, pag. 178 e seg. Egli dice per- 
ciò, che per lo passato gli ebrei 
dimoravano in Benevento in gran 
copia, e che si può credere godes- 
sero una qualche privativa di la- 
vorar colori, o sieno tinte ad uso 
di tintori, giacché Cencio camera- 
rio noverò tra le rendite del Pa- 
pa, anche il dazio della tìnta dei 
giudei. Nel Neci'ologio di s. Spiri- 
to, formato nel 1 1 98 , sono nota- 
te le parrocchie s, Nazarii a Ju- 
decaj s, Stephani de Judeca, s, Ja^ 
nuarii de Judeca^ così denominate 
perché contigue alla Giudeca^ che 
così allora diceyasi, come in Vene- 
zia, il luogo destinato per abitazione 
agli ebrei, conosciuto poi sotto il 
nome di ghetto. Inoltre nelle vec- 
chie carie dì Benevento, è nomi- 
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nata anche la chiesa di s. Stefano. 
Asì Neofiti y in proposito de' quali 
ordinò Ugone Guidardi nel suo 
concilio provinciale del i374, che 
non si sforzassero gli ebrei a rice- 
vere il battesimo. Pio II, con bol- 
la del 14^9» obbligò gli ebrei di- 
moranti a Benevento ad deferen- 
dum certuni signum, perchè si di- 
stinguessero dai cristiani. Paolo 111, 
nel 1547) ^ Giulio III nel i55o 
con loro brevi, i quali si conserva- 
no neir archivio segreto della citlà, 
ordinarono che gli ebrei avessero 
macello proprio, e che non potes- 
sero vendere grano ai cristiani. Da 
questo tempo in poi non si trova- 
no più memorie di essi in Beneven- 
to. Laonde si congettura, che ne 
sieno stali espulsi all' epoca di s. Pio 
V, rigido esecutore delle disposi- 
zione di Paolo IV. 

Divenuto Pontefice il gran Si- 
sto V, prendendo umana considera- 
zione della nazione israelitica, mas- 
sime degli ebrei dimoranti net 
pontificii dominii, in loro favore 
emanò la costituzione Christiana 
pietas infeUcem Hebrdeorwn statum 
commiserans etc. data a' 11 otto- 
bre i586, nella quale seguendo 
gli esempi di Pio IV, e di altri 
Pontefici, i quali si mostrarono be- 
nefici ed indulgeqti cogli ebrei, con- 
fermò loro ì privilegi conseguiti, e 
dispose, che ogni ebreo di qualun- 
que sesso, grado, condizione, é sta- 
to, potesse liberamente abitai*e nel- 
lo stato ecclesiastico, cioè nei luo- 
ghi murati, come città, castelli, e 
terre del medesimo, eccettuate le 
ville, e i borghi : che gli ebrei po- 
tessero esercitare ogni arte, ogni 
traffico e mercanzia, eccettuato la 
n^oziazione di animali, vino, fru- 
mento, e grano, il quale però non 
potessero seminare. A tale effetto 
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permise agli ebrei di conversare 
coi cristianii potendosi valere delia 
lóro industrìa, e mano di opera^ 
particolarmente servirsi de'macella-* 
ri cristiani. Però confei*mò il divie** 
to agli ebrei di avere servitori civ 
stiani d'ambo i sessi. Dispose an- 
cora, che ne' luoghi citati, ove è 
permesso di abitare agli ebrei, si assé^^ 
gnassero ad essi còmode case, ed 
abitazioni^ anche atte ai loro riti, 
permettendo le scuole, e sinagoghe} 
che vivessero colle fiimiglie nell'ex 
sercizio del traffico di mercanzie, 
e che gli affitti fossero onesti, e 
non si potessero aumentare confor-* 
me alle lettere apostoliche di Pio 
IV. Permise a^lì ebrei di ritenere 
presso di sé llbn ebraici, non con** 
tenenti cose cóntro la Chiesa cat* 
tolica. ProiKi di costringere gli ebrei 
a comparire ne' giudizi civili nei 
loro giorni festivi e solenni, come 
di fare cosa in ónta ai loro rìti, e 
leggi. Stabilì una modica tassa da 
pagarsi per ogni maschio, in luo*» 
go di pubbliche iitiposte^ senza fv^* 
giudizio di quella, che dovevano 
somministrare al senato e popolo 
romano pei giuochi di Agone, e di 
Testacelo, é pei pallii. Abilitò gli 
ebrei a godere i privilegi de' luoghi 
ove dimoiavano, vale a dire quelli, 
di cui potevano essere capaci di 
fruire; come li abilitò a riprendere 
que' luoghi ove solevano seppellire 
in avanti i morti, ed acquistarne 
in proprietà il terreno^ il cui avan- 
zo potessero liberametite affittare. 
Regolò quanto concèrne i banchi^ 
ed i pegni, che dà loro potevano 
ritenersi, né permise di venderli 
prìma di mesi diciotto. Autorizzò 
gli elH*ei a servirsi di notar!, sol- 
lecitatori^ procuratori , ed avvocati 
cristiani. Li esentò dal portare il 
segno^ col quale prima si volevano 
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distinti I conforme all' istromento 
rogato colla camera apostolica ai 
21 aprile i58i) sotto il predeces-^ 
sore Gregorio XI IL Vietò di gra-^ 
vare gli ebrei nei lord viaggi con par-^ 
ticolari gabelle, dazi, o pedaggi, e vol^ 
le che navigando per mare non po^ 
tessero essere fatti schiavi, conferà 
mando perciò le analoghe provvi- 
denze emanate da Paolo III, e da 
Gregorio XIII. Proibì ai cristiani 
di fare violenza ad alcun ebreOj 
ne di battezzarlo per forza; regolò 
l'intervento alle annuali prediche; 
é dispose j che i medici ebrei auto^ 
rizzati dalla Sede apostolica, potes- 
sero medicare, e curare liberamen- 
te i cristiani. Tali ed altre ^onò 
le benefiche ed eqtié disposizioni 
del magnanimo Sisto V, pubblic*a- 
te pegU ebrei j derogando cosi ìli 
massima parte alle anterioiì rigo- 
rose leggi contro di essi. 

Tutlavolta noti andò ffiBì% thè 
Clemente Vili ripristinò il divieto 
agli ebrei di abitare nello stato tc^ 
clesiaslico , eccettuate le città di 
Roma, Ancona, ed Avignone, e Sud 
stato in Francia, anch'esso allora 
dominio della Sede apostolica, co- 
me si legge nella costituzione 5i 
del Boli. Rom. tom. V, par. I^ 
pag. ^46. Ciò per altro fu rivoca- 
to col breve: Cum sup^Horibus 
mensihus de ordine^ ec. scritto die 
2 julii i5g3, e pubblicato colle 
stampe della tipografia camerale, 
col quale non solamente lo stesso 
proibì di molestare ed infastidire 
gli ebrei, ma decretò: »> Sicconì^ 
M nei mesi addietro fu proibito 
>9 per Nostro ordine, che tutti e 
M singoli gli ebrei dimoranti nel no« 
M stro stato ecclesiastico, tion potes- 
M sero abitare che in Ancona, og* 
*9 gi in vista dell'utilità che la lo- 
» 1*0 presenza può arrecare ai ne« 
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M Stri sudditi pel commercio che 
M fanno, permettiamo che possano 
» dimorare in qualunque città, ter- 
M ra, e castello, non che possano 
M intervenir a qualunque fiera, o 
M mercato, ed ivi esercitare il com- 
M mercio di ogni genere, prescri- 
M vendo ai presidi, ministri, ed 
M autorità locali, di lasciar libera- 
M mente passare i detti ebrei ne- 
w gli accennati luoghi ". Quando poi 
il ducato di Ferrara sotto il medesi- 
mo Clemente Vili, ed il ducato di 
Urbino e Pesaro sotto Urbano Vili, 
ritornarono all'assoluto dominio del- 
la santa Sede, sì accrebbero i ghet- 
ti nello stato ecclesiastico. Nel du- 
cato di Ferrara furono aggiunti i 
ghetti di Fen*ara, Lugo, e Cento. 
In quello poi di Urbino e Pesaro 
8i aggiunsero quelli di Urbino, Si- 
nigaglia, e Pesaro. Quindi quelli 
del Ferrarese dovettero dipendere 
per l'azienda economica dal Car- 
dinal legato di Ferrara , che al mo- 
do del prelato tesoriere in Roma, 
a Ferrara, Lugo, e Cento furono 
sottomessi all'approvazione dei loro 
conti al detto Cardinal legato, sic- 
come quelli di Urbino, Sinigaglia, 
e Pesaro ai rispettivi presidenti, o 
legati di Urbino, e Pesaro. L'uni- 
versità degli ebrei d'Ancona dipen- 
de da monsignor delegato nella fac- 
cenda economica, la quale dev'es- 
sere approvata da lui. Così dicasi 
quando invece del delegato eravi 
un prelato governatore. Nei luoghi 
suddetti governati da un Cardina- 
le, se la provincia è affidata al 
regime di un prelato, da lui in si- 
mi 1 modo dipendono gli ebrei nel- 
la loro economia. 
. Appena, nel 1676, divenne Pa- 
pa Innocenzo XI, con rigoroso e- 
ditto vietò agli ebrei le usure, a 
Imprimere le quali erasi già ado- 
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pereto con zelo- mentre era Cardi- 
nale. Quindi abbiamo che Clemen- 
te XI, con editto de' 2 aprile 1 708, 
rinnovò la proibizione de' suoi pre- 
decessori, cioè che i cristiani servisse- 
ro nelle case degli ebrei, e comandò a 
questi che ne' giorni festivi non po- 
tessero lavorare nelle case de' crì- 
stianì, o nei monisteri dei regolari, 
fìé vendere o donare a* cristiani i 
loro pani azzimi, come si legge nel 
tom. Vili del BulL Magn. p. 254* 
Gli ebrei' di Roma furono sempre 
l'oggetto delle cure di Clemente 
XI a segno, che a mezzo di dotti 
cattolici versati nella lingua ebrai- 
ca, e nelle sante Scritture, fiiceva 
fare loro ogni otto giorni zelanti 
esortazioni, obbligando gli ebrei ad 
intervenirvi. Egli stesso, alloi*chè 
seppe che un ebreo nella casa dei 
Catecumeni [Fedi) aveva ancora al- 
cuni dubbi, per cui non si ri- 
solveva a convertirsi, si recò in 
persona da luì , per determinar- 
lo ad efifettuarla. Nel pontificato 
d' Innocenzo XIII ricoi*sero gli avi- 
gnonesi contro gli ebrei, perchè, con 
grave danno de' loro ' mercanti, fa- 
cevano commercio di cotoni, e di 
seterie, per lo che il Papa colla 
costituzione Ex injunctOy data ai 
i4 gennaio l'jil^^ Bull. Rom. tom. 
XI, par. II, p. 273, confermò e rin- 
novò le costituzioni di Paolo IV 
de' i4 luglio i556; di s. Pio V 
de' 18 aprile i566, e di Clemente 
VII! de' 24 febbraio 1 592 ; nelle 
quali si vietava agli ebrei, dimo- 
ranti nello stato ecclesiastico, qua- 
lunque traffico delle cose nuove, 
potendo soltanto far commercio di 
cenci, e di drappi Vecchi. Ma sif- 
fatta disposizione d'Innocenzo XIII 
fu poi derogata da Benedetto XIV, 
il quale, con breve apostolico dato 
a' 20 settembre 1740, stabiK, pò- 



EBR 

tersi dall'univei*sale degli ebrei'eser- 
citare il commercio di robe nuove, 
come tuttora pacificamente fanno. 
V. il detto breve Exponi nobis ec. 
in tfuo authorizata fuit sentenza 
lata favore universitatis hebraeorum 
cantra mercatores fundacales ( Tu- 
lli vérsità e collegio de' meix^nti 
ci'istiani di Roma ) adversarios prò 
eximenda in posterum urdversitatc 
praedicta a (juacumque lite. 

Benedetto XIV, fra le sollecitu- 
dini del suo apostolico ministero ^ 
prese provvidenze anche sui mairi- 
moniì degli ebrei convertiti alla fe- 
de. Sapendo egli, che molti di essi, 
dopo aver ricevuto il battesimo, 
tornavano in ghetto, ed alla pre< 
senza del rabbino davano il libello 
di ripudio alle mogli che rimane- 
vano nell'ebraismo, mediante la co- 
stituzione. Apostolici ministerii, da- 
ta a' 16 settembre 174? > Bull. 
Magn. tom. XVII, p. 186, vietò 
questo abuso ordinando, che gli e- 
brei convertili prima interpellasse- 
ro le mogli, se volevano anch' esse 
abbracciare la fede cattolica, e non 
volendo esse annuirvi, allora potes- 
sero sposarsi con cattolico rito ad 
una cattolica, nel qual caso resta- 
va sciolto il matrimonio colla don- 
na ebrea. Nata poi controversia, se, 
avendo . un ebreo preso per moglie 
una protestante, la quale aveva 
abiurato i suoi errori, ovvero era 
pronta ad abiurarli, si dovesse rei- 
terare il matrimonio dopo che l'e- 
breo aveva ricevuto il battesimo, 
Benedetto XIV, col disposto della 
costituzione Singulari nobis, data 

a' 19 febbraio 1749» 1^^* ^i^*» ^o™* 
XIX, p. 3, dichiarò, che avendo 
uno abiurato V infedeltà , e l' altra 
l'eresìa, doveasi reiterare il matrimo- 
nio, giacché celebrato questo prima, 
era nullo per la diversità del culto. 
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' Inoltre Benedetto XIV, col te- 
nore della costituzione Postremo 
mense j pubblicata a' 18 febbraio 
1747, BuU. Bened. XIF, t. II, p. 
186, pienamente provvide a' bat- 
tesimi degli ebrei, si bambini co- 
me adulti. Benedetto XIV divise 
in due parti la citata costituzione, 
al medesimo vicegerente diretta , 
decidendo nella prima sul battesi- 
mo de' bambini: i." Che senza il 
consenso de' genitori, la Chiesa non 
mai ricevette l'uso di battezzarli; 
2.** Che senza questo consenso si 
possono dare due casi pel battesi- 
mo, cioè il pericolo estremo di vi- 
ta, e l'essere dai loro parenti pro- 
ietti, ed abbandonati; 3.° Che il 
battesimo dato a' bambini ne' casi, 
che non è lecito di confei^rlo, è 

tuttavia valido; 4*° ^^^ ^^ V^^ 
caso i bambini battezzati non si 
debbono restituire ai genitori ebrei, 
ma allevarli presso i cristiani nella 
fede . cattoUca ; 5.° Che per prova^ 
che sieno stati veramente battez- 
zati, basta il testimonio di un solo. 
Nella seconda parte della costitu- 
zione. Benedetto XIV tratta del 
battesimo degli adulti, ed in essa, 
come nella prima, molto si diffon- 
de in diverse altre questioni su 
questo argomento. Avvenne dipoi^ 
che lasciando un ebreo per la sua 
morte due figli, e la moglie gra- 
vida, che con altri ebrei lasciava 
di essi tutrìce, n' era superstite an- 
cora la nonna paterna , la quale 
già cristiana, voleva che i nipoti 
fossero battezzati, al qual senti- 
mento si univano parimenti lo zio, 
e la zia paterni siccome anch' essi 
cristiani. Consultato su questo caso 
Benedetto XIV, col breve Probe te, 
dato a' i5 dicembre 1751, BuU. 
Magn. tom. XVII, p. 247> « ^*" 
retto a monsignor Guglielmi asses- 
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sore del s. offizio, decretò, che la 
nonna potesse offi*ira i nipoti al bat- 
tesimo dopo la morte del figlio, 
non attesa la madre, benché nu- 
trice, dovendosi ad essa preferire 
la nonna perchè cattolica. 

Ricevuta sul ^ne del X secolo 
dai polacchi la religione cattolica, 
^rasi questa conservata principal- 
mente per le leggi oontra gii ebrei 
atabilite; ma siccome gli ebrei se 
n* erano in quel regno a poco a 
poco sottratti, e col pretesto della 
mercatura eziandio si erano resi 
necessari alla nazione, facevansi ser- 
vire dai cristiani, ed esentavano 
le usure. Per togliere Benedetta» 
XIV sì fatti abusi, già da altri 
Pontefici proibiti, esortò il prima- 
te ed i vescovi polacchi colia co- 
stituzione A quo, emanata a' i4 
gennaio I75{, JSulL Magn, tom. 
XXIII, p, 222, a rinnovare contro 
detti ebrei le leggi della Polonia , 
conforme a' canoni de' concili , ed 
a' decreti pontifìcii, non già allo 
^qiodato zelo di certo monaco Ro- 
dolfo, il quale nel secolo XI 1 ec- 
citava tutti nella Germania, e nella 
Francia a perseguitare gli ebrei, a 
spogliarli, ed a trucidarli, ond' eb- 
be ad opporsi Pieti'o, abbate cJu-r 
niacense, esortando Lodovico VII 
re di Fitmcia ad impedire tanta 
iciudeltà, e pregandolo a frenarli 
soltanto colla forza delle leggi. 
Saggiamente notò Carlo Bartolom- 
ineo Piazza, nel suo Eusevologio 
Romano, ossia Opere pie di Roma^ 
part. 2, trat. X, cap. XIX, che 
non deve affatto recare meraviglia, 
$e in Roma, capo, e centro della 
cattolica religione, e sotto gli oc- 
chi de' Pontefici, in ogni tempo sie- 
no stati tollerati i riti, le cerimo- 
nie, e i costumi degli ebrei diife- 
reuti dalla nostra fede, e ciò per 
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più ì*agioni: i. Perchè siamo esor* 
tati dair umanità a sentir compas- 
sione di loro, nati fuori del grem- 
bo della Chiesa; 2. Perchè ciò è 
uniforme alla carità di amare il 
prossimo, che ci deve far compati- 
re la loro cecità ; 3. Peix;hè abbia- 
mo obbligo di amare persino i ne- 
mici ; 4* Peluche non dessimo scan- 
dalo col fuggirli, dovendo procura- 
re la loro salute eterna ; 5. Per 
imitare Gesù Cristo, il quale sem- 
pre trattò co' giudei, e con mag- 
giore amore che coi gentili, per cui 
i vecchi della sinagoga il pi*egaro- 
np di risanare il figlio del centu- 
ri0ne; 6. Perchè con moderata 
Go^^tesia più facilmente si determi** 
nino a conoscere la verità ; 7. Per 
essere degni di maggior pietà quel- 
li, che sono passati da una somma 
dignità ad un'estrema miseria, qua- 
li appunto sono gli ebrei, già po- 
polo eletto di Dio : Non fecit tali- 
ter omni nationij 8. Perchè questa 
nazione è un gran testimonio della 
fede cristiana, e delia memoria del- 
la passione di Gesù Cristo, che nac- 
que da lei secondo la carne, e per- 
chè da essa pure ebbero origine gli 
apostoli ; e finalmente per la sperant 
za, che si può avere della loro 
conversione. Che se, come argomen- 
ta s. Agostino de praedestin, ss. cap. 
16, gli ebrei non si possono con- 
vertire da noi cristiani, da chi po- 
trassi sperare la loro salute? Non 
già dagli eretici, non dai turchi, 
non dai gentili. 

Clemente XIV, con rescritto dei 
a5 mai*zo 1770, rigettò interamen- 
te V istanza degli ebrei, per riguar- 
do ad una donna di loro nazione, 
che dal marito neofito era stata 
offerta alla cattolica fede, e con^ 
dotta alla pia casa de' catecumeni. 
Esaminata più volte questa donna 
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da monsignor Antonelli, assessore 
del s. o/Fizio, fu trovata esperta ab- 
bastanza negli artìcoli della santa 
fede, e perciò venne ammessa al 
battesimo, i*espingendo ogni querela 
degli ebrei. Quindi Clemente XIV, 
per dare su di ciò una r^ola co^ 
stante, concesse alla sagra Congre^ 
gazione del s. Offizio (Vedi) am- 
plissima facoltà di prorogare lo 
spazio di quaranta giorni, dai sagri 
canoni stabilito, per esplorare la 
volontà di quelli, che sono offèrti 
alla fede cattolica, se voglii^no o no 
ad essa convertirsi, e di prorogarlo 
per quante volte la stessa congre- 
gazione dell' inquisizione lo giudi- 
casse opportuno. Deci*etò inoltre 
Clemente XIV, che, secondo le co- 
stituzioni di Benedetto XIV, le 
donue ebree offerte dal marito neo- 
fito alla fede cattolica, ricevendose* 
ne r offerta, si debbano condurre 
alla casa de' catecuraèui per espio? 
rare se abbiano volontà di conver- 
tii*si, e che interamente si ricusi la 
domanda degli ebrei, e che a tale 
esplorazione intervengano i loro pro- 
curatori, come esponevano di prati- 
carsi altrove; dappoiché diceva Clcr 
mente XIV, non convenire, che 
neir affare della santa fede si adot- 
tino le costumanze delle nazioni 
stranici^, e s' introducano in Ro- 
ma, la quale, ossia la santa Sede, 
a tutte é la maesti^a delle verità 
cattoliche. 

Pio VI, nel 1775, pubblicò un 
editto, col quale prese molli pror 
vedimenti sugli ebrei. 1 regolamen- 
ti stabiliti da Clemente Vili pegli 
ebrei dello stato papale ebbero sus- 
sistenza sino al 1798, cioè airepo- 
ca repubblicana. Ripresero vigore 
nel 1800 sotto Pio VII, e tornaro- 
no a cessare all'epoca dell' ammi- 
nistrazione imperiale francese. Rer 
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stituito Fio VII nel i8i4 a Ro. 
ma, furono imposti agli ebrei gli 
antichi regolamenti. Leone XII ap- 
provò la tassa imposta dagli ebrei 
di Lugo, e di altrove, del due e 
mezzo per cento, ad una delle lo- 
ro famiglie, che aveva emigrato; 
yolle però, che dette multe fossero 
godute dai soli ebrei rimanenti» 
■senza partecipazione agli altri. In 
oltre Leone Xll concesse agli ebrei 
di possedere case in proprietà den- 
tro il recinto de' ghetti, il che nei 
tempi precedenti non era loit) pei^ 
messo. Al presente in Italia il ice 
di Sardegna, ed il duca di Mo- 
dena hanno ristretto gli ebrei net 
termini antichi. 

Istruzione cattolica per gli ebrei^ 
novero di alcune conversioni^ ea 
altre beneficenze de^ Papi versò 
gli ebrei convertiti. 

L' istruzione degli ebrei, nella cat* 
tolica fede, e nella buona morale, 
fu sempre a cuore de' sommi Poa- 
tefici, i quali, mossi da paterna 
carità, e zelo per la loro conver- 
sione, sempre inculcarono a tutti 
i vescovi, che nelle loro diocesi ove 
fossero ebrei, venisse loro fatta la 
istruzione cristiana, e possibilmente 
nella stessa loro lingua ebraica, cor 
me apparisce dalla costituzione 92, 
di Gregorio XIII presso il Bolla." 
rio Romano^ nella quale il provvi«- 
do Pontefice rammenta ai vescovi 
l'obbligo di procurare la conversio- 
ne degli ebrei, tracciando il meto- 
do che debbono tenere nelle pre- 
diche da farsi ad essi, quelli che 
saranno destinali ad istruirli, eoa 
queste parole; «« in quibus (idest 
*i concionibus) exponantur scriptum 
w rae veteris testamenti, praesertim 
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H vero, quae eo sabbato l^untur, 
M ac in eìs disseratur de certo ad- 
M Tentu, et incai*natione Fìlii Dei, 
M et de necessitate christianae fi- 
H dei, de multiplicìbus, et varìis 
M erroribus, et haeresibus eorum, 
M et de falsa per eorum rabbi nos 
M tradita sacrarum scripturarum 
M interpretatione, quarum literam, 
M et sensum fabulìs ec." Da queste 
parole si scorge l' intenzione di Gre- 
gorio XIII, il quale, come padre 
amoroso, voleva, che mediante la 
predica si facesse agli ebrei V istru- 
zione cristiana. 

La regolare istruzione, che al 
presente ricevono gli ebrei in Ro- 
ma, e da un religioso dell' Ordine 
de' predicatori, maestro in teologia, 
e ben versato nella lingua ebraica, 
rimonta a Gregorio XIII, dappoi- 
ché pi*escrisse colla bolla Sancta 
Mater Ecclesia, emanata nel 1584) 
secondo la mente, e le analoghe 
disposizioni de'suoi predecessori, che 
in tutti i luoghi, dove fosse una 
sinagoga, si facesse agli ebrei una 
predica ogni settimana per illumi- 
narli nei loro errori, e nelle su- 
perstizioni, e convincerli sul venuto 
Messia, seguendo in ciò l'esempio 
di Nicolò III, e di altri predeces- 
sori, come riporta il Piazza citato, 
parte seconda, pag. i52, ove dice 
che Gregorio XIII invitò i predi- 
canti a fare l' esortazione con cari- 
tà e mansuetudine , affinchè gli 
uditori si penetrassero dalle verità 
cattoliche. Concesse poi a tali pre- 
dicatori tutte le grazie di cui nelle 
università pubbliche godono i let- 
tori dei dommi. Inoltre Gregorio 
XIII ordinò, che si punissero quel- 
li di età maggiore di dodici anni, 
i quali non intervenissero alla pre- 
dica. Ma il principio di sì santa 
opera, e il luogo ove anticamente 
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ti faceva, lo apprendiamo da Gio. 
Battista Bovio, La pietà trionfan" 
te ec. 

Parlando tale autore a p. i5i 
della chiesa di s. Benedetto alla Re- 
nella in A renula, nel rione Regola, 
come filiale della basilica di s. Lo- 
i*enzo in Damaso, dice ch'era anti- 
chissima parrocchia, la quale poi 
venne trasferita parte in s. Paolo 
in Arenula, e parte sotto s. Sal- 
vatore in Onda nel i566. Prima 
però di tal tempo, s. Filippo Neri, 
verso l'anno i54B, istituì una so- 
cietà di pie persone le quali vesti- 
vano di un sacco rosso, significane 
te il fuoco di carità, giacche pro- 
ponevasi molte pie opere per ono- 
rare Dio nel ss. Sagramento, e be- 
neficare il prossimo. Neil' anno del 
giubileo i55o, il santo impiegò i 
con frati nel raccogliere i pellegrini, 
ch'erano privi di alloggio. A tale 
effetto la dama romana Elena Or- 
sini cedette utìa sua casa alle ter- 
me di Agrippa ove si alimentavano 
per tre giorni i pellegrini d'ambo 
i sessi^ lavandosi i piedi agli uni 
dai confratelli, ed alle altre dalle 
consorelle. Dopo l'anno santo vol- 
le il fondatore del sodalizio, che 
questo s'impiegasse a ricevere, nu- 
trire e custodire i convalescenti, che 
uscivano dagli ospedali, finche aves- 
sero ricuperate le forze. E siccome 
non avevano chiesa, e dovevansi ra- 
dunare in quella di s. Salvatore in 
Campo, così Paolo IV nel i558 
concesse al sodalizio la chiesa di 
s. Benedetto alla Regola, in Arena* 
la, acciocché sempre piti fiorisse, al 
quale efletto il successore Pio IV 
nel i56o, con la bolla lUius qui 
prò dominici salvalione, l'eresse in 
arciconfraternìta. Nel pontificato di 
s. Pio V, e nel i5jo, i confrati ac- 
quistarono una contigua casa^ e vi 
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eressero Toratorio pei loro pii eser- 
cìzi. Riuscito quell'oratorio grande 
e comodo, fu giudicato a proposi- 
to per istituirvi la predica pegli 
ebrei, con Toccasione che un dot- 
to rabbino convertito, e battezzato 
per mano di Giulio ili, compassio- 
nando la cecità di sua nazione, cer- 
cava ridurla alla verità della fede. 
Ma, perché ni uno andava ad ascol- 
tarlo , attesoché la sinagoga in- 
§e:\ìct , secondo il real profeta , 
noluk intellìgere , ut bene ageret, 
Gregorio XIII impose l'obbligo a 
tutti gii ebrei, che sotto determina- 
te pene vi dovessero interveniro o- 
gnì sabbato , almeno una tei^a 
parte di essi con le donne e 
coi fanciulli, i quali avessero com- 
pito dodici anni, anzi determinò che 
gli uomini dovessero essere cento, 
e le donne cinquanta. Affinchè poi 
stessero attenti alla istruzione, inca- 
ricò un individuo che invigilasse su 
quelli, ì quali non osservavano il 
silenzio, e svegliasse i dormienti, 
r^ell'ingresso all'oratorio un indivi- 
duo fu stabilito a registrare quelli, 
che v'intervenivano. Chi mancava 
multavasi. Tali multe furono attri- 
buite alla pia casa dei catecumeni^ 
della quale tanto per quella degli 
ebrei, come delle ebree convertite , 
si parla all'articolo Neofiti (Vedi)^ 
ove pure dicesi del monistero delle 
neofite domenicane della ss. Annun- 
ziata. Qui noteremo, che l'univer- 
sità romana degli ebrei paga an- 
nui scudi I loo alla detta pia 
casa de' catecumeni; ed al moni- 
stero delle convertite a sostentamen- 
to di chi ivi si rifugia, annui scu- 
di trecento; tributo imposto da 
Clemente Vili, e da Urbano Vili. 
I^ei primi anni predicò nell'oratoiio 
il nominato rabbino, ed un altro 
individuo; ma la contìgua chiesa di 
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t. Benedetto fu totalmente rifab- 
bricata, e consagrata nel i6i4 in 
onore della ss. Trinità. 

In progresso di tempo la predi- 
ca ed istruzione agli ebrei fu fatta 
nella Chiesa di s, Angelo in Pe- 
scheria (Fedi) , come più vicino 
al recinto israelitico, o ghetto. Ivi 
al presente la fa il benemerito e 
dotto p, maestro Angelo Vincenzo 
Modena dell'Ordine de'predicatoi-i, 
compagno del p. maestro del sagro 
palazzo apostolico , col titolo di 
predicatore degli ebrei. Questa pre- 
dica ha due deputati ecclesiasti- 
ci, uno col titolo di presidente, che 
suole essere il segretario del vica- 
riato, l'altro deputato all'assistenza 
della predica, che si fa agli ebrei 
nella chiesa di s. Angelo in Pesche- 
ria. In essa, quando ha luogo la 
predica, si leva dal ciborio il ss. 
Sagramento, e vi si recano ad u- 
dirla ciixa trecento ebrei di ogni 
sesso e condizione. La predica du- 
ra circa un'ora, e vei'sa l'istruzione 
sul vecchio testamento, ed in ispe- 
cie sulle profezie, la cui lettura nei 
giorni che cade la predica, gli e- 
brei hanno fetta od udita , per- 
ché avendo essi l'obbligo di leg- 
gere l'intero Pentateuco ne' cin- 
quantadue sabbati dell'anno, oltre 
la lezione di altri libri biblici, che 
hanno relazione coH'argomento toc- 
cato in lettura, sono molto istrutti 
del corrente argomento, come dice 
il Piazza nel suo Eusevologio stam- 
pato in Roma nel 1698, alla qua- 
le epoca già faceva tal predica un 
religioso domenicano, e si continua- 
va a fare nell' oratorio delia ss. 
Trinità. Ed é peroiò, che il predi- 
catore, suscitando nella mente degli 
uditori le fresche idee delle lezioni 
scritturali, ne dichiara il vero sen- 
SO) combatte le false iutei^pretazio- 
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ni talmudistiche, fa riconoscere Ta- 
dein pi mento delle profezie tutte av- 
Terale , e spiega la verità della 
cessazione della sinagoga e del ve- 
nuto Messia^ ed i caratteri di esso 
verificatisi in Ge^iìi Cristo Signore 
nostro. Tale predica ora ha luogo 
cinque volle all'anno. Sisto V, col 
breve succitato de^22 ottobre i586, 
ecco quanto su ciò dispose: » Gli 
» uomini ebrei sieno tenuti ad an- 
j» dare ad udire le prediche, o ser- 
9» mone dc'crìsliani, tre vulte Tanno 
» quando saranno invitati, o chia- 
» mati dai predicatori, e tre volte 
M l'anno in qualche solennità, quando 
» paresse, e fossero invitati dagli 
»* Ordinari. Nel resto del tempo 
M ninno sia astretto, ma possa an- 
M darvi a suo beneplacito anco non 
»» invitato ". La predica coattiva 
agli ebrei fu aggiunta da Clemente 
\llf, e richiamata quindi in vigo- 
1^ negli uhimi tempi da Leone 
XII. 

A voler far menzione di alcune 
delle principali conversioni degli e- 
brei al cristianesimo, noteremo le 
seguenti, oltre quelle che si posso- 
no leggere negli Annali ecclesiastici 
del Baronio e del Rinaldi, che tra 
le altre riporta quella della con- 
versione de'giudei dell'isola di Mi- 
norica^ avvenuta nell'anno 4 1 S- L'an- 
tipapa Benedetto XIII aveva per 
medico un ebreo fatto cristiano, chia- 
mato Girolamo di s. Fede, il qua- 
le nel i4i2 compilò un dottissimo 
libro, che si trova nella Bìblioth, 
PJP, tom. IV, p. i4i2, in cui dir 
mostrava non solamente cogli oracoli 
divini, ma ancora cogli scritti dei 
rabbini, che Cristo era il vero 
Messia, per lo che più di cinque 
mila ebrei d'Aragona si convertiro- 
no alla fede cattolica, e il libro fu 
anche letto avanti il detto aotipa- 
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pa. Innumerabili poi sono quel- 
li convertiti in vari tempi dai san- 
ti, ed il solo 8. Vincenzo Ferreri 
dell'Ordine de' predicatori , morto 
nel i4i^} converti alla fede venti- 
cinquemila ebrei, oltre un prodi- 
gioso numero di peccatori, che in- 
dusse a vivere secondo i precetti 
evangelici. Appena, nel i566, di- 
venne Papa s. Pio V, siccome a- 
veva procurato, mentre era Cardi- 
nale, la conversione dell' ebr^ £- 
Ila, il più ragguardevole di quelli 
romani , ed egli rispondeva allo- 
ra per giuoco, che l'avrebbe effet- 
tuata quando fosse esaltato al pon- 
tificalo , invitò Elia a mantener- 
gli la parola, il quale illuminato dal- 
la grazia vi aderì con tutta la fa- 
miglia, e fu dal Papa solennemen- 
te battezzato nella basilica vaticana 
a'20 giugno, imponendogli l'antico 
suo nome di Michele, e adottando- 
lo nella sua famiglia Ghislieri. Ad 
esempio di Elia si convertirono più 
di trecento ebrei del claustro di 
Roma. Clemente XIII battezzò e 
ci*esimò un ebreo padovano, lo po- 
se nel seminario di s. Pietro a sue 
spese, e poi gli conferì la prima 
tonsura. Del battesimo, e della cre- 
sima, che i Pontefici conferiro- 
no agli ebrei, si tratta a quegli 
articoli. Celeberrima poi e pro- 
digiosa avvenne da ultitno la con- 
versione operata dalla beata Ver- 
gine nella chiesa di sant' Andrea 
delle Fratte di Roma, e che riempì 
di gioia i cattolici, nella persona di 
Alfonso Carlo Tobia Ratisbonne e- 
breodi Strasburgo, al presente edifi- 
cante religioso d^lla compagnia di Ge- 
sù. Ed è perciò che abbiamo la Con- 
versione miracolosa alla fede cattoli^ 
ca di Alfonso Maria Ratisbonne^ trat* 
ta dai processi autentici formati in 
Roma nel 1842, ivi stampata ìq 
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detto anno, e dove pure si pubbli- 
carono Je Notizie istoriche intorno 
Varciconfraternita del ss» Cuore di 
Maria. Al capo V di quest'ultimo 
opuscolo vi è la narrazione della 
medesima prodigiosa conversione. Si 
l^ge poi nel numero 36 del Dia^ 
rio di Roma del i843, che nella 
mattina de 3 1 marzo anno corren- 
te, il Cardinal Patrizj vicario di 
Roma, nella chiesa de' ss. Andrea 
e Gregorìo de' camaldolesi al Ce- 
lio, con solenne pompa, battezzò il 
dottore Moisè Rocca israelita di 
Trieste, medico e chirurgo di chia- 
ro nome, la di lui moglie Regina 
insieme alla loro figliuolitia; quin- 
di i coniugi dal medesimo Cardi- 
nale ricevettero il sagramento della 
confermazione, e la ss. Eucaristia. 
Questi convertiti ebrei , ohe reca- 
ronsi perciò da Trieste apposita- 
mente a Roma, a colmo di reli- 
giosa letizia, furono ammessi dal 
regnante Pontefice al bacio de' pie- 
di, e da lui regalati benignamente. 
Desiderando sempre la santa 
romana Chiesa, ed avendo somma- 
mente a cuore i romani Pontefici 
la conversione di tutti gl'infedeli, 
ed in modo speciale degli ebrei, pei 
quali sente una viva compassione. 
e non lascia di pregare, ha mai 
sempre usate tutte le possibili di- 
ligenze, con prescrivere a tutto il 
corpo vescovile l'insegnamento dei 
dommi di nostra fede, con argo- 
menti tratti dai medesimi libri 
santi, che gli stessi ebrei gelo- 
samente custodiscono. Intorno a 
ciò possono vedersi le bolle San* 
età Maler Ecclesia^ di GregoiùoXllI, 
e Propaganda per unì^ersuniy di 
Clemente XI, e tante alti'e di ze- 
lanti Pontefici, riportate nel bollano 
romana Ha inoiti*e la Chiesa, a 
mezzo de'suoi venerabili capi, f^llet* 
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tati gli ebrei alla conversione, per- 
mettendo loro la Intenzione de'be- 
ni, che prima possedevano, al mo- 
do sopraddetto. Deci*etarono i som- 
mi Pontefici, che gli ebrei, dopo il 
ricevimento del battesimo, divenga- 
no subito cittadini di que'luoghi, 
ove sono rigenerati a Cristo colle 
acque battesimali , e che godano 
tutti i privilegi, i quali sono pro- 
prii degli altri cittadini, in ragione 
della loro origine, e nascimento. 
Tanto si dichiara nella bolla 82, 
Ciipientes^ di Paolo 111, confermata 
ed ampliata da Clemente XI colla 
bolla Propaganda già citata. La 
sagra rota romana, decis. 200, p. 
recentior, n. 3, spiegando, la bolla 
CupienteSj estende il memorato pri- 
vilegio di cittadinanza, dicendo che 
gli ebrei battezzati conseguiscono il 
grado di nobiltà, purché dopo il 
battesimo non esercitino impiego 
vile, od arte meccanica. Tanto re- 
gistra il Tonelli nel Manudiictio in* 
Jideìiuni ad Jidem^ conclus. 7, num. 
2, pag. 109, Sessa, d^ Judaeis cap. 

Se r ebreo battezzato abbraccia 
lo stato ecclesiastico, e diviene chie«> 
rico secolare, è capace di otte-f 
nere un beneficio curato, o sen- 
za cura , ed anche un canonica- 
to delia cattedrale, come osserva il 
medesimo Tonel|i nella detta con* 
ci US. 1, num 23, citando il Lam- 
berlini, il De Luca, ed altri auto- 
ri. Alessandro 111, scrivendo al ve- 
scovo Tornacense, lo rimproverò per- 
chè aveva trascurato di conferire 
un canonicato colla prebenda ad un 
ebreo convertito alla fede, coman- 
dandogli che prontamente ciò effet- 
tuasse, dandogliene il possesso. Se 
l'ebreo convertito abbraccia lo sta- 
to religioso entrando in qualche 
Ordine regolare approvato , per 
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volere dei Ponte6cì , debba essere 
ricevuto dai superiori, e può anche 
ottenere negli Ordini qualunque ono- 
re grado e dignità. S. Pio V, nel* 
la bolla 1 28 Pastoralis qfficìi^ co- 
mandò al ministro generale dell'Or- 
dine francescano, quanto si è detto 
pe'neofiti, che vogliono abbracciare 
lo stato regolare. Gregorio XI II, 
colla bolla, Muneris nosiri, cassò 
ed annullò alcune leggi fatte dal 
capitolo de' religiosi minimi delti 
Paolottiy contro grinfedeli conver- 
titi alla fede. Flavio Cherubini , 
nelle annotazioni che fa al Bolla- 
rio Romano^ sopra la citata bolla 
di s. Pio V, domanda: m Cur di- 
M scedens ex judaeis, ad relìgionem 
M admittitur? £ risponde. » Quia 
M salus ex judaeis est. Secundo 
M quia daretur occasio judaeis, ne 
M ad fidem converterentur, dum in- 
M telligunt conversorum iìlios ex- 
•> pulsos a i*eligione. Tertio quìa 
M religìonis status est taiis, ubi ìpsi 
>» polius si inaliquodubitant,solida- 
- ri in fide, quam alios inficere pos- 
M sunt " . La sagra congregazione 
del concilio, a' 12 dicembre 1607, 
fece il seguente decreto riferito dal 
^icolio ne'suoì flosculi^ alla parola 
Confraternitas : » Nec confirmatur 
M statutum , quod nullo unquam 
M pacto recipiantur in confraterni- 
f» tatem discedentes ex genere iu- 
M daeorum, vel alionim infidelium, 
M sed tantum oriundi ex veteribus 
*> Christianìs " . 

Da tutto questo, da quanto supe- 
riormente dicemmo, e da quanto ri- 
portasi nei numerosi articoli di que- 
sto Dizionario risguardanti gli ebrei, 
si conosce evidentemente quanto la 
Chiesa cattolica, ed i Pontefici suoi 
capi desiderino la conversione degli 
ebrei, e quanti favori e grazie com- 
paitiscano ai cpnvertili, per confer- 
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marli maggiormente nella santa 
fede, che per tratto di speciale gra- 
zia conseguirono dalla misericordia 
divina entrando nel grembo della 
Romana Chiesa: Hierusalemy Hie* 
rusaleniy convertere ad Dominuìn 
Deum tuum. 

Cerimonie fatte anticamente dagU 
ebrei nel presentarsi ai Papi nel 
loro solenne possesso^ e neWof" 
frire loro la divina Scrittura o 
^^SS^9 perchè la confermassero^ 
ed adorassero. 

La vocazione de' fedeli al regno 
di Cristo, non meno della cieca 
gentilità, che della ribelle sinagoga 
degli ebrei, in Roma si vede espres- 
sa nel musaico della tribuna late* 
ranense, da due cervi, che stanno 
presso la croce; e ne' musaici delle 
tribune delle chiese di s. Maria 
Maggiore, de' ss. Cosma e Damiano, 
di s. Marco ec, si vedono effigiate 
le due città di Gerusalemme, e dì 
Betlemme. Intorno alle medesime 
si osservano varie pecorelle. Quelle, 
che stanno vicine alla prima signi- 
ficano i fedeli convertiti dal giu- 
daismo. Forse a queste due città 
alludono quelle, che si osservano 
nell'arco della tribuna nella chiesa 
di s. Sabina, nel musaico fatto sot- 
to s. Celestino I, ove si vedono so- 
pra la porta due donne col motto-: 
ECCLESIA EX GENTiBus da Una parte, 
e dall'altra : ecclesia ex circumci* 
sioifE. £ però fino dai tempi i più 
rimoti venne ingiunto agli ebrei 
di presentarsi ai romani Pontefici 
nelle loro più solenni cavalcate, e 
massime in quella del possesso, nel 
quale prendono quello della loro 
sede, col testo della divina Scrittu- 
ra, di cui secondo s. Girolamo so- 
no gli ebrei come, gli archivisti, es<-> 
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scndo chrìstìanorum bìbliopolae et 
Uhrariiy come li appella s. Agosti- 
no. A questi si unì anche s. Ber- 
nardo, per inculcarne la protezio- 
ne, perchè la loro esistenza forma 
una , prova del cristianesimo. Gia- 
como Angelo di Scarperia, nel- 
la pompa del possesso di Gre- 
gorio XII da lui descritta nel- 
l' Epistola ec. pubblicata da Loren- 
Eo Mehus nel 174^ io Firenze, in- 
dagando ' le ragioni . dell' incontro, 
che fòcevauo gli ebrei al Papa, 
congettura essere stato introdotto 
questo costume dall'uso, che ave- 
vano i medesimi ebrei, di pre- 
sentarsi ai nuovi imperatoti, af- 
finchè per rispetto della legge mo- 
saica, cui professavano, non gli esi- 
liassero da Roma, come varie vol- 
te era seguito, e fra le altre sotto 
Tibeiìo^ da cui, secondo Giuseppe 
£bi*eo, p. 66, furono rilegati nella 
Sardegna in castigo delle loro usu- 
re, e per la loi*o avversione al gen- 
tilesimo. Crede ancora, che sicco- 
me stoltamente gli ebrei si lusin- 
gano, che debba un giorno venire 
un principe a sottrarli dalla loro 
schiavitù, e restituire il loro tem- 
pio, e gli olocausti, sieno andati in- 
contro al nuovo Pontefice, per iscor 
prire se mai fosse quello da loro 
tanto aspettato. 

- La prima memoria dell' interven- 
to degli ebrei ne' possessi dei Papi, 
risale al 11 19, quando Calisto II 
si recò a prendere il solenne pos- 
sesso della patriarcale basilica late* 
ranense. I loro festeggi amen li ed 
applausi furono uniti a quelli dei 
greci, e de' latini, affinchè senza bea 
rifletterci a maggior loro confusio- 
ne, o anche di malavoglia, doves- 
sero confessare di riconoscere quel- 
lo che negavano. NelfOrdine ro- 
mano XI^ composto dal canonico 
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Benedetto nel ir 43, ci prescrive, 
che gli ebrei nella seconda festa di 
Pasqua facciano le laudi al Papa 
presso il palazzo di Cromazioy in 
altro codice indicato dal Mabillon, 
che si diceva situato ante Pala-- 
tium s, Stephani in Piscina, Lo 
stesso s! ingiunge con )a presenta- 
zione della legge, per la medesima 
'Circostanza nell'Ordine XII di Cen- 
cio Camerario, steso sotto Celesti^ 
no II, che incominciò a regnare 
nel 1143 (pag: 188 Mus. Italie), 
determinandone il sito, ch'era alla 
Torre di Serpietro , nel principio 
della strada di Parìone, e che nel- 
r Ordine XIII si chiama di Slefa^ 
no di Pietro, Si aggiunge poi, che 
in premio di queste laudi, reci» 
piunt a camerario in^ presbyterium 
viginti solidos provisinos, seu prò* 
visionis. Nel giorno però del pos- 
sesso, in cui dovevano gli ebrei 
presentare la legge, era prescritto 
ad essi di pagare alla camera apo- 
stoHca il tributo di una libbra di 
pepe, e due di cannella. Il rito poi 
prescritto negli Ordini romani, cioè 
che gli ebrei si presentassei'o al 
Papa con la legge, si vide eseguilo 
nel Processo (così allora chiama- 
to il possesso) di Eugenio III nel 
1 145, leggendosi nella sua vita, 
scritta dal Cardinal di Aragona, 
che non mancarono gli ebrei in 
quella solennità, i quali anzi sos- 
tennero sopra le loro spalle la leg- 
ge mosaica. L'annalista Rinaldi al- 
l'anno II 65, nura. 12, descriven- 
do la solenne pompa con cui Ales- 
sandro III venne jicevuto in Ro- 
ma, dice che fu incontrato anche 
dagli ebrei portanti la legge. Nel 
1227 questi andarono incontro a 
Gregorio IX, sì nel possesso, che 
nel ritorno da Siitri. Nel cerimo- 
niale di Gregorio X, assunto a) 
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pontificato nel 127 1, eh' è l'Ordine 
XIII, si determina, che Tenendo il 
nuoYO Papa eletto fuori di Roma, 
sia incontrato alle falde di Monte 
Mario, alla cappella di s. Maria 
Maddalena, e che ivi Judaei oc» 
currant cum lege el laudibus^ Mas, 
Italie, tom. II, pag. 23 1. Sotto 
Bonifacio Vili, nel 1^94) '^ ^^'' 
zione ebrea presento la legge in 
Parione, secondo l'Ordine XIV del 
Cardinal Gaetano, tom. II Mus, 
Italy pag. 268. Nel i4o6 si pre- 
sentarono nello stesso luogo di Pa- 
rione a Gregorio XII col volume 
della legge legato in oro, e coper- 
to di un velo. 

Eletto, nel i4<)9> ^^ concilio di 
Pisa, Alessandro V, gli ebrei fece- 
ro la presentazione della legge nel- 
la solenne cavalcata, ch*ebbe luogo 
a' 7 luglio, figurando il possesso. 
Indi, nel i447> l'oflfrirono a Nico- 
lò V a monte Giordano. Nel i484» 
sotto Innocenzo Vili, per la prima 
volta, invece di presentare la leg- 
ge al Papa al monte Giordano, 
come avevano usato fino allora, 
perchè gli ebi*ei restassero garanti- 
ti dalle insolenze, che talvolta loro 
faceva la prepotente plebe, furono 
ammessi ai merli inferiori di Castel 
8. Angelo, ili un angolo del mede- 
simo. Troppo e interessante la de^ 
scrizione, che ne fa il Burcardo 
per ometterla: » Cum Papa, ei 
9» dice, pervenisset prope castrum 
M s. Angeli se firmavi t, et Judaei, 
M qui ad inferiores merulas in an- 
'> gulo dicti castri versus plateam 
*^ se cum ornatu, et lege sua re- 
» ceperant, obtulerunt P. P. legem 
« adorandam, et honorandam ver- 
M bis hebraicis in hanc ferme sen- 
>» tentiam Papam acclamantes: Bea- 
>« tissime Pater; Nos viri hebraici 
*> nomine synagogae no8li*ae sup- 
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»» plicamus S. V. ut legem Mosai- 
» cam, ab omnipotenti Deo Moysi 
M pastori nostro in monte Sinai 
»> traditam, nobis confii*mai*e, et 
M approbare dignemini, quemad- 
M modum alii summi Pontifices S. 
M y. praedecessores illam oonfirma* 
M runt, et approbainint Qui bus 
» respondit Pontifexj Còmmenda- 
f mus legeiii; vestram autem ob- 
M servationem, et intellectum con- 
u demnamus, quia, quem venturum 
M dicitis^ Ecclesia docet^ et praedi^ 
M cat venisse Dominum nostrum 
9i Jesum Christum etc". Pi*esso il 
detto castello gli ebrei incouti*aro- 
no Giulio II, e Leone X, come nar- 
rano Burcardo, e Paride de Gras- 
si, e fu una novità quella sotto di 
Pio III, che gli ascoltò in introilu 
aulae palatii^ per i seguenti mo- 
tivi. 

Creato Papa, a' 22 settembre 
i5o3. Pio Ili, agli 8 ottobre si 
fece solennemente coronare nella 
basilica vaticana, nella quale volle 
prendere il possesso, perchè avendo 
una piaga in una gamba, che gli 
impedia di recarsi al Laterano, 
volle che gli ebrei gli presentasse^ 
ro la legge nell' ingi*esso della pri- 
ma sala. Indi morì a' 1 8 ottobre, 
e gli successe Giulio II, che a' 5 
dicembre con solenne cavalcata pre- 
se possesso della basilica lateranen- 
se. Il Burcaixlo, citato dal Marini, 
Archiatri Pontificii^ p. 290, par- 
lando di Samuele Sarfadi, rabbino 
spagnuolo, e medico di Giulio II, 
l'acconta : » Judaei fecerunt longiim 
M sermonem in dngulo turi'is ro- 
M tundae arcis .sancti Angeli. Rab- 
t» bi Samuele hispano medico 
» Papae prò omnibus loquente; 
M Papae respondit prout in libel- 
li lo", cioè neir Ordine romano, 
nel quale si ha la formola pre- 
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scrìtta, e solènne per tal cosa, Or- 
dine attribuito al nominato Car- 
dinal Giacomo Gaetani, o Caetani. 
A ciò ì Papi rispondevano *» com- 
9» mendando legem, et damnando 
»» observantiam Judaeorum, si ve in- 
» tellectum, ovvero interpreles "5 
siccome dice \* autore della vita di 
Nicolò V. Alti'a formola si legge 
nel Novaes, Dissert, storico-critiche, 
tom. II, p. 35o, non che nel ci- 
tato Euievologio del Piazza, par. 2, 
pag. i5o. Nel i5i3 gli ebrei pre- 
sentarono nello stesso luogo a Leo- 
ne X la legge^ come attestano Pari- 
de de Grassi, e Giacomo Peoni, il 
quale dice che ciò eseguirono alla 
porta del castello, sopra un palco 
di legno coperto di broccati d'oro, 
e di drappi di seta, mediante la 
presentazione delle tavole della leg- 
ge, fra torcie accese di cera bian- 
ca. Ma dopo il possesso di Leone 
X, non ebbe più luogo la presen- 
tazione della legge in tal fhnzione. 
11 medesimo Novaes, loc. cit. pag. 
35 1, aggiunge che la legge, offerta 
dagli ebrei al Pontefice romano, 
non era descritta in libri , i quali 
si scorrono foglio per foglio, ma in 
continui volumi di una sola perga- 
mena all'uso antico, molti de' qua- 
li si vedono nella libreria Yali- 
cana. 

L'accuratissimo Cancellieri, nella 
Storia de* Possessi^ ci dice, che do- 
po Leone X, e sino a Gregorio 
XIV eletto nel tSgo, non trovò 
notizie di tal presentazione, e solo 
rinvenne, che nel possesso di que- 
sto Papa gli ebrei ornarono l'arco 
di Settimio Severo con motti ebrai- 
ci, coi quali' incominciarono a sup- 
plire al cerimoniale della presenta- 
zione della legge andata in disuso, 
e mai più ripigliata. Nel possesso, 
che prése Gregorio XV nel 1621, 
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si torna a far menzione degli ebrei 
ne' possessi, e sembrava loro sta- 
bilmente assegnato di ornare im 
tratto di strada in qnest' occasione, 
incominciando dall' arco ei*etto a 
Tito dopo la guerra giudaica, ac- 
ciocché nel trionfo di tale impera- 
tore, scolpito nell'arco^ riconosces- 
sero gli ebrei avverata la profezia 
del Redentore, nella distrutta Ge- 
rusalemme in uno al suo tempio. 
Dall'arco di Tito sino al Colosseo 
(Fedi)^ spettava l'apparato della 
strada all' università degli ebrei, dai 
quali, oltre agli araz/i, per confor- 
marsi al loro costume, si aggiun- 
gevano in vari cartelloni, diversi 
emblemi, con motti della sagra 
Scrittura, alludenti alla loro di vota 
ubbidienza al sommo Pontefice, al 
solenne possesso di lui, non che 
alle personali quahtà d' ognuno. Il 
citato Cancellieri, nella mentovata 
sua opera, riporta la descrizione 
degli ornati fatti dagli ebrei nel 
detto tratto di strada, come di tutti 
gli emblemi^ e motti da Innocen- 
zo X dell'anno i644 suioa Pio VI 
dell'anno 1775 inclusive. Inoltre rac- 
conta, che appena l'università di Ro- 
ma seppe la fausta elezione di Pio 
VII seguita in Venezia nel 1800, 
trasmise a questa città una- procu- 
ra speciale a Salvatore Cracovia, 
affinchè tributasse al santo Padre i 
suoi più umili omaggi e congratu- 
lazioni. E siccome Pio VII, nel 
1801, prese il possesso passando 
per altra via, la medesima univer- 
sità israelitica si fece un sagro do- 
vere di umiliargli i motti, e gli 
emblemi, che avrebbero esposti in 
ebraico, ed in latino dall'arco di 
Tito al Colosseo, se fosse passato 
secondo il solito per quella par- 
te nel recarsi a 'prendere il suo 
possesso. L'università fece presen- 
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tare a Pio VII tali motti ed em- 
blemi, raccolti in un libro miniato, 
e riccamente legato dal suo rabbi- 
no Leone di Leone d'Ebron, ve- 
stito all'orientale, con turbante, e 
barba lunga^ e dai due fattori 
Giacobbe Giuseppe di Camillo Cai- 
Tani, e Jacob Vita del quondam 
Angelo Ascarellì, Testiti in abito 
nero. 11 Cancellieri ci dà l'orazio- 
ne, le composizioni, e i motti in 
idioma latino a pag. 49^» ^ ^^S* 
Leone XII, Pio YIII, e il regnan- 
te Gregorio XVI, non essendo pas- 
sali per l'arco di Tito, quando 
presero il possesso della basilica la- 
leranense, V università degli ebrei 
fece ad ognuno decorosamente quan- 
to in supplenza avea praticato con 
Pio VII. Anzi all'articolo Belluno 
(Fedi)^ patria del Papa cbe regna, 
facemmo menzione del superbo libro 
manoscritto in pergamena, ch'egli 
ricevette dall'università israelitica 
di Roma pel suo possesso, ricco di 
miniature, di fregi, e di fatti scrit- 
turali eseguiti mirabilmente a pen- 
na dal valente pittore bellunese 
cav. Pietro Paoletti, e dal Pontefi- 
ce donato per distinzione al capi- 
tolo della insigne cattedrale di Bel- 
luno. 

Finalmente non va taciuto, che 
l'antichissimo uso dì complimen- 
tai'si il nuovo Papa dagli ebrei, si 
praticò dai medesimi ebrei in Cor- 
fìi, col nuovo arcivescovo, come può 
vedersi dalla beila descrizione inse- 
rita nel seguente racconto del pub- 
blico solenne ingresso fatto a Cor- 
iti da monsignor Francesco Maria 
Fenzi arcivescovo nel 1780, e pub- 
blicata in Fermo nel 1787, da 
Barlolommeo Bartolìni: »> Dietro 
» alia vanguardia, ei dice, cammi- 
« nava un ebreo vestito all'italia- 
» na, con bastone militare in ma- 
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j» no, che si appellava il condot* 
n tiere. Indi tre altri con bastoni 
» più lunghi impugnati, nella som- 
M mità de' quali stava attaccato un 
M pezzo d' argento lavorato in qua- 
H dro, che vestiti alia lunga figu- 
M ravano i tre primi padri Abra- 
M mo, Isacco, e Giaoc^be. Po6cia. 
n dodici giovinetti, vestiti pure alla 
M italiana, con pomoli d' argento in 
M mano, rappresentanti le dodici 
M tribù israelitiche, che aspettava- 
M no il regno: e dietro a questi, 
M altrì dieci giovani con mantp so- 
» pra le spalle detto Talety simbo- 
>• leggiando dieci savi rabbini, con- 
M servatori delia legge mosaica, 
w messi al tempo di Cesare impe- 
M ratore. Seguiti erano da quindi- 
M ci altri giovanetti con fiore in 
M mano per gli undici fratelli di 
M Giuseppe, e quattro servi, che 
w con presenti andavano al re Fa- 
M raone. Poscia otto più grandi con 
M vasi e palme per gli otto con- 
M servatoli del precetto circoncisia- 
M le, che ordinava loro tal funzio- 
M ne, prima dello spirare degli ot- 
M to giorni dalia natività. Poi ven- 
M tiquattro persone andavano con 
M apparamenti di argento, bacili, 
M e guanti in mano, significando 
» . in doppio numero le tribù, mo- 
M strando così la loro prole fiori- 
99 ta in ricchezza. Fino a qui era- 
99 no portati da quattro con ba- 
*f stoni alla pellegrina, in memoria 
9» dei dieci figli di Griacobbe, che 
M andavano raminghi in cei*ca.dt 
M Giosefo loro fratello venduto ai 
9» mori, o Egiziani mercadanti. A 
M questi succedevano altri con ber- 
99 rettoni di pelli in : capo sino a 
99 quarantotto. Chiudevano tale or- 
M dinanza sei, che con libri fbde- 
» rati d'argento in ebraico canta- 
99 vano con buone Toci, i salmi di 
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Davide. Dietro questi andavano 
schierati quattro Testili -a lungo 
con parrucconi, quasi alla doli- 
na ^ con bastoni. Succèdevano 
quindici giovanetti con lastre d^i 
argento al petto, sulle quali era- 
no impi*e8se le marche del de- 
calogo^ in commemorazione di 
anni quindici ^ di guerra sostenu- 
ta col petto, e colle ricchezze in 
onoi*e di quello. Dopo marcia- 
vano altri otto con vari fmtti, e 
palme, per quatti^) leviti, e quat- 
tro serventi, e dietro ai medesi- 
tai slavano con cinque bacili di 
argento; Anche quest' ordinanza 
fu chiusa da altri sei cantori. 
Camminavano in seguito quattro 
Testiti pur di bianco con i ba- 
stoni, simboleggiando i quattro 
sommi sacerdoti Mosè, Aronne, 
Davide, e Salomone. Dietro ad 
essi altri quattro con vasi di 
fiorì, rappi*esentanti i discendenti 
di -Levi, da' quali solamente po- 
tevano essere serviti nell'orato- 
rio. Vi susseguivano tre giovani 
con bacili lavorati in mano, in 
commemorazione di Anania, Mi* 
sael, e Azaria, gettati nella for- 
nace per la i*eligione. Indi tre 
altri con bacili d' argento per 
Coem, Levi, e Israello, alli quali 
stava attaccato un ceto di can- 
tori. Marciava in ultimo con 
gravità squallido in volto, per 
rigorosissimo digiuno, osservato 
da tutto r ebraismo, solito a far- 
si: prima* di muovere la Bibbia, 
il gran rabbino coperto fino a 
terra di bianco, figurante il som* 
me sacerdote, ed al suo lato due 
veodiioni 'rì^ttabili con due ba<^ 
ciK di fiorì freschi ridotti in pu-' 
re foglie. Indi la Bibbia portata 
con rispetto da uno de'divoti e-* 
br^ adobbata con sonagli^ pò* 

VOI. XXI. 
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» moli, corone ed altri ornamenti 
»> di argento sotto un baldacchino 
M bianco, simbolo della purità del- 
M la legge, il quale era sostenuto da 
*t quattro principali ebrei; e la 
M stessa fii aperta in sei luoghi 
M consueti della città di Corftl, con 
w atte grida di tutto il popolo giù- 
M daico, gettando allora solamente 
»9 sopra la medesima i fiori dei 
w memorati bacili. Quattro erano 
9t ì regolatori di questa processio- 
M Ile in memoria delle quatlixi 
M schiavitù, Egitto, Babel, Romane, 
M e presente. In folla dietro la 
99 Bibbia, tratti da oggetto di di- 
M vozione, marciavano molti ebrei 
M dell'uno, e dell'altro sesso al 
M numero di trecento circa, e rac- 
M cogliendo le donne dalla terra i 
M fiorì, che toccato avevano la Bib-* 
M bla, e per divozione rìserbando^ 
M seli in seno. Presso la metropo-^ 
M lì tana in una loggia pomposa-^ 
»9 mente fornita, fu ricevuto Tar-i 
M civescovo di Gorftì da sedici e* 
M brei, che dopo fatta umilissima 
M riverenza, stando V arcivescovo 
M in piedi con mitra, e pastorale; 
» certo Moisé Vivante ebreo, co* 
» pertosi il capo col cappello, ed 
M al di sopra il Talei, ad alta vo* 
» ce recitò un complimento, a cui 
M monsignor arcivescovo di Corftì 
M rispose analogamente"* 

Recinto ìsraeUticOy o claustro degli 
ebrei di Roma, detto volgartnen* 
te il Ghetto* 

Dicen recinto il luogo chiuso, 
septum, ambitus; claustro per chio- 
stro, claustrum, chiamasi un luogo 
chiuso, serraglio ; e ghetto^ la raccolta 
di più case dove abitano gli ebrei^ 
in alcune città cristiane, judaeorum 
contubemiumé II Muratori, Disserta 
sopra le antichità italiane^ diss; 
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XXXllI, deir oriff'ne^ ed eiimologia 
.delie voci italiane^ alla parola Ghet- 
to, Ficus Hebraeorùm^ dìoe di a- 
irere altrove £itto osservare, <:he 
Gìudecca ù appellava il luogo dove 
nelle città abitano i giudei. Quin- 
di aggiugne^ che pare dal Guitto 
de' toscani, o Ghùto de' modenesi, 
significante sordido, avesse preso 
nome quel luogo;, siccome angusto. 
Ma piuttosto é voce di orìgine e« 
braica, o pure i-abbino- talmudica. 
Dappoiché, per attestato del Bux- 
torfio seniore, i rabbini chiamano 
_Ghet la separazione^ ed il divorzio. 
Però sembra trasferito questo nome 
a significare il luogo separato da' cri- 
stiani, dove sogliono vìvere i giudei. 
Ficus Judaeoruni anticamente era 
chiamato il ghetto si in Roma, che in 
altre città. Conviene a siffiilta spiega- 
zione il Borgia, Mem, isi, di Be- 
nevento, t. II, p. 179. I confini del 
ghetto di Roma da ultimo furono 
ampliati da leeone XII colla giunta 
di alcune , vicine contrade : quelli 
•otto il pontificato di Benedetto 
XIY, sono stati con diligenza notati 
dal Bernardini : Descrittone de' Rioni 
di Roma, parlando dei rioni Rego- 
la, s. Angelo, Ripa, Trastevere ec. 
Il Bernardini, descrìvendo le cose 
principali contenute nel rione s« 
Angelo, dice che nel ghetto vi è 
al vicolo dèlia torre una torre, la 
piazza delle fontanelle con ti*e pic- 
cole fontane, la piazza delle scuole 
oon cinque scuole giudaiche, la via 
del forno delle azzimelle, e le vie del- 
la R uà, e della Stufa ec. ; laonde si ri- 
leva, che il ghetto è compreso nel no- 
ne di s. Angelo, il quale prende que* 
Sto nome dalla chiesa di a. Angelo in 
Pescheria, la cui chiesa gli è vicina, 
i Sembra poi, che il nome di Clan* 
9ura, come alcuni appellarono il 
ghetto, di Roma, per la chiuau|ni 
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de* portoni die di esso si fii ogni 
notte, derivi dalla nobile, e potente 
^miglia romana Branca di Qau- 
sura^ una delle dodici fiuniglie no- 
bili del rione Regola, eh' ebbe ori- 
gine da' medici ebrei, nella qual 
regione abitarono anticamente crìr 
stiani, ed ebrei. Sembra die fcne 
si possa congetturare una tal ansa 
da quanto dice il Cancellieri a p. 
I a del suo Mercato, ove por no- 
tò, che sotto rammiuistraùoiie firan- 
oese i cinque portoni che rìnsem- 
vano ogni notte il ghetto, neB'a- 
gosto 1810 restarono aperti. Perà, 
allorquando Pio VII fece lìtome in 
Romanci i8i4,sirìnchiuseiolanot- 
te nuovamente i portoni, dei C|ua* 
li è custode o poitinait) un indivi- 
duo che nomina il Cardinal vicario 
nella persona di un suo umiliare, 
e per lo più il decano. L'univer- 
sità israelitica al portinaro del gheU 
to per la sua cura di rìnchiudere 
di notte gli ebrei, paga annui icu<» 
di centosessantatre, e bajoochi ven- 
ti, oltre a scudi ventisette e baino 
chi sessanta annui, che paga ad 
un erede del cav. Fontana, per 
una corrisposta di due portoni sen- 
za custodirli. Al presente^ per gli 
ultimi ingrandimenti del recinto 
degli ebrei, ampliato nel pontifica:- 
to di Leone XII, i portoni sono 
otto, vale a dire cinque nell'anti* 
co claustro denominati della Ruay 
Regola, Pescheria, quattro Capi, e 
Ponte ; gli altri tre nel nuovo brac- 
cio aggiunto dal lodato Pontefice 
Leone XII, e che comprende la via 
Reginella, e poi*zione di queUa di 
Pescheria. Il principale dei suddetti 
otto portoni è quello di piazza 
Giudea. Questa piazza é decorata 
di una fiontana appartenente al rìo« 
ne Regola, eretta con disegno di 
Giacomo della Porla, dai. Gonser:* 
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Tatorì del popolo romano. In det- 
ta piasza. Giudea^ cos^ detta per- 
chè dà r ingresso al di contro ffit^ 
Ione del ghetto tecohio, Eidolfino 
Venuti, nel t. IH, p. 856, di Rth 
ma moderna^ parlando del Ghétto 
e serraglio degU ebret\ dice esservi 
HO portico marinato elmetto dairim- 
peratore Severo, per testimonianza 
di Lucio Fauno. 

Il eh. monsignor Morìchini, de* 
gli istituti ec. in Roma^ voL II| 
p. i38, cap. XYII, osserta che due 
religioni sono sparse sulla supei'fì* 
eie della terra; la cattolica, e la 
ebrea, cioè la vera, e la prova di 
essa. Quindi • aggiunge non dover 
recare maraviglia se anche in Ro- 
ma, tion senza disposizione della 
divina Provvidenza, vi sieno ebrei, 
i quali vi SI recarono sino dai tem- 
pi degli antichi romani, e vi luta- 
rono Sótto il paterno reggimento 
dei Papi assai più tranquilli che in 
altre contrade di Europa, dove sof- 
fiarono in alcuni tempi angarie, ed 
espulsioni. Bella moltitudine degli 
«brei stabiliti fu varie città d'Ita** 
Ha, e massime in Roma, siamo ao>- 
certati dal Ba^agio, histoità dei 
Juifo^ Uh. VI, 0. VI, e dal Fabri- 
zio Sàlutaris luxevangelii^ p. 37^2. 
Fino adunque dai più limoti secO" 
li gli ebrei abitarono in Roma, e 
primieramente nella regione di Tras- 
tevere, avendovi sinagoga, e viven^ 
do secondo la loro legge, e costu- 
manae. Tanto provano gli scrittori 
deHe cose di Roma, e T Alteri^ 
Roma in ogni étato, t. II, p. 4^3, 
dice che il Tonigio, ne' suoi sag^ 
trofii romani, notò sulla sinagogil, 
cbe gli ebrei avevano in Trasteve^ 
re, di aver letto presso Ili chiesi 
di s. Benedetto ih Piscinula {t'i 
voi. XVII, p. 245, del Ditiùnatiù) 
ma firammeuto di marmo con al- 
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cune parole ebraiche^ che interpre- 
tate da Melchim-re Palontrotti, di- 
cevano: Sancùtai Deo in Jcrusa-* 
lem cito in diebus congr&gatio san- 
età Cafiticorum t/nataot capitum^ 
Aggiugneremo essere di avviso il 
B0SÌO3 Roma sùttet. lib. ^, e. ai, 
p. 14I) che l' abitazione dei giudei 
in Trastevere sia durata fino ai 
secoli poco lontani dai nosti*i, ri« 
maneudo anche memoria presso i 
vecchi ebrei del suo tempo, per 
ti*adizione avuta dagli antenati lóro, 
della sinagoga, non molto lontana 
dalla Cfàésa di i, Saivatoré delia 
Corte {fetidi), in Cutte^ la quale 
sebbene alcuni irogliano, che sia 
così detta dalla corte^ o cuiia^ che 
era nel rione di Trastevere^ ttoU 
meno che negli altri di Roma, pub 
forse avei^ avuta questa denomi<^ 
nazione anche dai giudei, i quali abi- 
tavano nel medesimo rione, chiamati 
€urti dai gentili, cioè Circóncid^ to* 
me li chiama OvAzìo Sér. 1. 1^ Satir.g* 
In una sua bolla Benedetto YIII, 
che regnò dal 1012 al ioi^4> p^^- 
so rUghelli, io Ef)ist. Port. col. 1 18, 
di che fa pure menzione il Fea, 
Disserti sulle rovine di Róma, p. 
374» descrìvendo i Confini della 
diocesi suburbicaria di Porto, k 
quale si estendeva ùhó dentro Ro^ 
ma^ le dà per confine il Pantó roi^ 
to {Fedi) presso la Àtàrmof^ta, TaU 
tro Pome di è. Maria, ossia il Po* 
latino {Fedi)i detto anche Senato* 
rio, e il Ponte Cestìo {Fèdi)^ che 
metteva in Trastevere, ove abita- 
vano gli ebrei. Chiamato é pure 
quel ponte dì s. Bartolommeo dkl* 
risola di tal nome Tiberina j, 
presso il Pùnte Quattro Capi o 
Fabricio (Vedi), detto eziandio pon-^ 
te judaeorum , come si legge nel 
Diario di Antonio di Pietro del 
i4ii> che descrive T ingresso in 
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Roma di Giovanni XXIII. Si ì/eg- 
gè ancora il confine dell'abitazione 
degli ebrei, quando risieddrano in 
Trastevere, dai CanceUieri ne' citati 
Possessi, con queste parole: Inci- 
piente primo termine a fracto pon- 
te, ubi unda dividUur per murum, 
videlicet Transtyberinae Urbis, per 
Septinùanam portam , per portam 
s, Pancratii remeante per me- 
dium JUunen nìojus venil usque ad 
ramum Jracli pontis, qui est jujcta 
Marmoratam, usque ad medium 
pontem S. Mariae, et ad medium 
pontem ubi judaei habitare viden- 
tur. Le medesime parole si ripe- 
tono in altra bolla di s. Leone IX, 
cbe r^nò dal io49 ^^ io54> ^P' 
presso lo stesso Ughelli col. 124* 
Presso l'anonimo del XI li secolo 
pubblicato da Mont&ucon, in Diar. 
ItaUc,, p. 287 di Roma, p. 374, 
viene nominato Gnus Flamineus 
ad pontem /udaeorum in Tranitjr- 
berim, ibid. pag. 284- Tal nome 
seguitò a conservarlo, giacdiè dal 
Sommano delie entrate e spese del 
pt^lo romano, stampato in Ro- 
ma nel 1606, fiti gli uffiiiali, cbe 
si cingono dal Cardinal camerlen- 
go in sede vacante, coi loro emo- 
lumenti, si assegnano ai tre custo- 
di del ponte de' giudei, canne due 
di panno di prima sorte ec., e scu- 
di quindici, e mezzo per ciascuno. 
Nello stesso libro poi de mirabili- 
bus Urbis, ove si tratta dei ponti 
della città, s' indica ancora il Pon- 
te Adriano j qui dicitur judaeorum 
quia ibi judaei kabitanL II mede- 
timo ponte viene appellato ponte 
de* guidei anche da Beniamino di 
Tùdela, nell' /£r/i«rano; quindi s'in- 
tende come Innocenzo VII nel i4o6 
ricevette sotto la protezione aposto- 
lica alcuni ebrei del lione di s. An- 
gelo, lo cbe ablnamo d/etto di sopra. 
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Soggiogata eh' dibe Pompeo la 
Giudea, e resa tributaria al po- 
polo, ed alla repubblica romana, 
vennero per la prima volta gli e- 
brei in Roma in gran numero sic- 
come schiavi ; ma essendo poi stati 
dichiarati liberi, ottennero di vive- 
re seomido la propria legge, ed a- 
vervi sinagoga, nella quale radu- 
nandosi, fiicevano collette che spe- 
divano in Gerusalemme, per offri- 
re nel tempio le vittime. Quindi 
vennero assai fiivoriti da Giulio 
Cesare, il perchè essi grandemente 
ne piansero la morte, e nella not- 
te del continuo si reeavano a sfo- 
gare il loro duolo ove erano state 
depositate le sue ceneri. 

L'imperatore Augusto, che di- 
venne il dominatore dell'impero ro- 
mano 3i anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo , fìi il primo che ri- 
dusse gli ebrei libertini, £itti pri- 
ma schiavi neUa guerra, in Traste- 
vere, narrando Filone de legatio- 
ne ad Ca/um : nec dissimxdem prò- 
bari sSbijudaeosi aUoquin non pas-. 
sus Juisset, Tmnsijrberim bcnaai 
Urbis partem, teneri a /udaeis , 
quorum plerique crani . libertini j 
quippe qui in belli jure in pote^ 
siatem redacU g/b heris suis manu^ 
missi Juerunt, permissi more majo» 
rum vivere. 

Da Augusto gli ebrei furono 
molto amati e favoriti, e per loro 
mezzo ed a sue spese, faceva ogni 
giorno sagrìficare delle vittime al 
tempio di Gerusalemme; laonde a 
suo esempio i cortigiani, e fiivoriti 
suoi fecero agli ebrei molti dona^ 
ti vi. £ però fra le nazioni, che ne 
piansero la sua morte, si . distinse, 
quella d^li ebrei, che al dire di 
Svetonio, per iotam hebdomadanh 
lamentata est Anche l'Alveri a pag. 
349 racconta, cbe Augusto stabifi 
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gli ebrei in Trastevere, ove aveva 
posto anche i soldati, che avea for- 
inato per inviarli in Ravenna; il 
perchè la regione fu poi chiamata 
la città de' Ravennati. Il Nardini; 
Roma aniicaj p. 4^4» difende gli 
ebrei dalla taccia di permutatori 
di zolfanelli con vetri rotti, come 
gli aveano creduti il Baronio, ed 
il Rinaldi , nei loro Annali eccle- 
siastici. Egli dice che gli ebrei da 
principio abitavano in Roma libe^ 
ramente in qualunque luogo, come 
le' altre genti, le quali professava- 
no diversa idolatria da quella dei 
l'omani, facendone testimonianza i 
coniugi Aquila, e Priscilla persone e- 
bree scacciate da Roma sotto Timpe- 
ro di Claudio, che incominciò a re- 
gnare 4i anni dopo la nascita di 
G. C. Toraatevi poi esse abitaro- 
no suir Aventino, dov' è la Chiesa 
dì s. Prisca {VedJ)^ e dove alber- 
garono s. Pietro. Le sante Aquila 
e Priscilla furono convertite alla 
vera fede dall' apostolo delle genti 
s. Paolo nella città di Corinto, do- 
po la detta espulsione da Roma. 
Quell'apostolo era stato da loro 
albergato in Efeso , come riferisce 
s. Luca. Ne accrescono la certezza 
i s6. Pietro, Maliziale, Paolo, Lu- 
ca, ed altri di nazione ebrea , che 
4|uantunque cristiani, non distinti 
allora dagli ebrei, abitarono in di- 
"versi rioni della città^ come si può 
'vedere agli articoli Chiesa di s. Ma- 
BiA nr VIA LATA, e Chiesa di s. Pu- 

DENZIANA. 

Nell'anno ^S dell'era cristiana 
s. Pietro si recò in Roma a stabi- 
lirvi la sede pontificia, fu alberga- 
to primieramente in Trastevere pres- 
so la Chiesa di s. Cecilia {Vtdi), 
siccome luogo destinato da Augu- 
sto agli ebrei, e pel primo vi pre- 
dico Tevangelo. Passati sette anni. 
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fcroè nelfanno Si, per editto del- 
l'imperatore Claudio fu esiliato da 
Roma cogli altii ebrei che ivi si 
trovavano. Dopo un lustro^ essen- 
do mòrto Claudio, nell'anno 56 s. 
Pietro ritoi*nò in Roma in un agli 
altri ebrei, e sotto Nisrone vi pàti 
glorioso martirio. L'annalista Ri- 
naldi naiTa all'anno 4^> num. 37^ 
che gli ebrei furono maltrattati in 
Egitto, in Soria, in Babilonia, e in 
Seleucia, ove all' improvviso ne fu- 
rono uccisi piti di cinquantamila; 
indi all'anno 4^ num. 3, dice che 
r imperatore Claudio, con pubblici 
editti, comandò che gli ebrei non 
fossero molestati da nessuno, né di 
Alessandria, né di altrove. Però 
proibì a' giudei di Roma che non 
potessero adunarsi, come pur fece 
con altri, si abolendo le taverne, e 
sì evitando le conventicole per ti- 
more di congiure. All'anno 49 ^ 
So num. 27 racconta la sedizione 
e r uccisione degli ebrei sotto Cu- 
mano, e che crescendo in Roma il 
culto mstiano, e mancando così 
l'antica religione, Claudio determi- 
nò che vi si ponesse riparo : ed al- 
l'anno 5i num. i ripòrta i moti- 
vi per cui l'imperatore cacciò gli 
ebrei da Roma, insieme a quelli 
convertiti al cristianesimo, cioè per- 
ché i giudei tumultuavano contro 
s. Pietr'o, e contro i cristiani per 
la fede che gli uni predicavano, e 
gli altri abbracciavano; e finalmen- 
te, che morto Claudio, il suo edit- 
to contro di Toro ebbe fine, per 
cui fecero ritorno in Roma. 

Dopo l'aumento degli ebrei in 
questa città, pel numero che vi con- 
dusse Tito, essi non sono mai più 
partiti da Roma. Scrive il Basna- 
gio, lib. 6 e 7, che gli ebrei di 
Worms pravarono all'imperatore, 
che non avevano avuta parte alla 



Z» EBR 

crociBssionis di Gesù Cristo, Anche 
i nostri ebrei romaoi, die sosten» 
gono di scendere da quelli, i quali 
andarono a piangere al mausoleo 
di Augusto, pretendono di non di* 
scendere da quelli condotti in Roma 
da Tito dopo la distruzione di Ge- 
rusalemme, e che per conseguenza 
non hanno avuta parte alla croci* 
fissione. ^, Giuseppe M, Perimez- 
zi , Dissert, de ncUione torlorunp 
Chrìstì^ ads^ersus nuperum scriptO' 
rem GaUuPh Romae 1726; Elia 
di Amata, di che nazione fossero 
que' soldati esecutori della morte 
iU Cristo? nel. t. I delle Lettere 
eruditej Benedetto XIV, de feria 
VI in ParascevCy p, 198, de fé* 
stis Domini Nostri Jesu Christij 
Lettera di Gio. Antonio Astorio a 
Gabriele Cenci, nella quale si dà 
|a notizia ;Sulla condotta della si- 
nagoga di Terra santa, nel venire 
alla deliberazione di procurare la 
morte di Gesii Cristo, nella Gall^ 
di Minerva t. I, p. 323, Osserva 
)o stesso Basnagio, che la sinagoga 
romana è rispettata da tutte le 
filtre per la sua antichità, e le de-* 
dsioni sue sono sentite da tutti. 
Da vari viaggiatori si è rilevato 
fielle fìsonomie de' nostri ebrei un 
camttere diverso da quello degli 
altri, stabiliti altrove. Celebri poi sono 
le sinagoghe di Amsterdam , e di 
Livorno, che primeggiano fra le più 
famigerate. 

Nel paragrafo precedente abbia- 
ino veduto gli atti ossequiosi ven* 
duti dagli ebrei a' Pontefici che rì- 
9Ìedevano in Roma ; durante la Io- 
VQ dimora poi in Avignone, sotto 
il Pontificato di Clemente VI, die- 
clei*o nel i352 un segno' di feddi* 
là al governo papale,, che aveapo 
veduto rovesciare dal famoso tri- 
buuo Cola dÀ Rienzo^ « qoncoi'serq 
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a bruciarne il cadavere presso U 
mausoleo di Augusto, allora de'Co» 
lonnesi, fieri nemici del tribuno 
per la strage, che di molti di loro 
avea fatta. Di sopra pure si è det- 
to, che Paolo lY impose agli ebrei 
varie I^gi, restringendoli ad abita- 
re tutti in una strada, su di che 
pub leggersi, Legesy et ordinatio* 
nes a Judaeis in stata JEccL de* 
gentibus ohsen»andae sub Paulo fp^, 
nel tom. IV, part. I, p. 3ai del 
Bull. Rom, Davide d'Ascoli stam- 
pò: Apologia Hebraeorum^ Argen* 
torati 1 559, a favore de' suoi giu- 
dei contro questo bando di Paolo 
IV. Si possono pure leggei*e il Cinel- 
li, Bibliot. volante^ scanzia XIV, p* 
19, e il Mazzuochelli t. II, p. 1 157, 
Dipoi nel i566 s. Pio V mandò 
ad effetto la prescrizione del pre- 
decessore, assegnando agli ebrei 
quel recinto di case che abitano, 
al modo già descritto. 

Da Marco Ubaldo Ricci, nella 
sua interessante Notizia della fami' 
gUa BoQcapadidi, Roma 1762, a 
pag. 20, e seg. rileviamo le seguen- 
ti notizie. L'antica abitazione di tal 
nobilissima Simiglia romana, insie- 
me con pareochie altre case all'in- 
torno, rimase racchiusa dentro al 
recinto, che da Paolo IV venne pre- 
scritto agli ebrei per la loro stanza, 
e in cui furono tutti racchiusi da 
s. Pio V. Ella mostra, anche ai 
giorni nostri , il suo non ignobile 
prospettò di contro al porlooe del- 
la piazza, che gli ebrei chiamano del 
iHerca^e/^ ; e sembra che oeirg^nti- 
chità fosse eoa magnifica, che sovente 
le si dava il nome di palazzo. Inol- 
tre in detta piazza del Merct^tellot 
eravi la chiesa parrocciiiate dedica- 
ta ai ss. martiri Patermiizio, e Ca« 
prete, jus patronato della stessa fa- 
miglia PooQspadiili. Essa però fi|. 
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rasa e spianata ai «nolo in quel 
medesimo tempo in cui fu vietato 
a'cristiani di avere le loro abita- 
zioni in quella parte della città, 
volendosi che tutta rimanesse per 
soggiorno degli ebrei. I suoi diiittì 
parroocbiali furono uniti alla vicina 
chiesa di s. Angelo in Pescheria, e del- 
le sue entrate si formò un beneficio 
semplice nella stessa chiesa, il qua- 
le essendo stato confei'ito al p. Gal- 
loni della congregazione dell'orato- 
rio, venne da Clemente Vili pei*- 
petuamente unito alla medesima 
congregazione; quindi ùl menzione 
lo storico di una campana di detta 
chiesa coUanno i538, e di una 
lapide sepolcrale del i3oa, coU'i- 
scrizione. F. ì BoUandisti Ada san* 
cu julii t. Il, die nona p. 701. 
Siccome chiesa filiale della basilica 
di s. Lorenzo in Damaso, il Bovio 
ne fece menzione a p. 173, la pie- 
tà trionfante. Il Martinelli, Roma 
ex ethìdca sacra^ ne tratta a pag. 
37 7^ sotto il titolo de'ss. Muti et 
Cupi, e il Cancellieri nel Mercato 
a p. 12. Dopo adunque che Paolo 
lY, e s. Pio y obbligarono gli e- 
brei a riunii*si nel recinto che a- 
bitano di qua dal Tevere, tutti 
debbono alloggiare nel recinto, e 
posteriormente i Pontefici permise" 
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ro a qualcuno di loi'O di avere 
fuori del ghetto qualche deposito 
di mercanzie, vale a dire nelle sue 
vicinanze. 

Paolo y, avendo provveduto vari 
luoghi di Roma con l'acqua del 
lago di Bracciano, dal suo nome det- 
ta Paola, e vedendo che runiversi> 
tà degli ebrei scarseggiava di acqua 
nel ghetto, né potevano essi in tut- 
te le ore attingerla alle fontane 
esteriorì al i^ecinto, condiscese alle 
loro preghiere, come scrive Alber- 
to Cassio, Corso delle acque anti^ 
che ec. ec., e delle moderne par. 
1, pag, 384, e 38^» ® permise agli 
ebrei che a mezzo di un tubo dal- 
la conserva di ponte Sisto supplis- 
sero al bisogno. Quindi sulla piaz- 
za della sinagoga fece erigei*e una 
fontana di travertino, nella cui vasca 
cadono tre fonti di acqua, due del- 
le quali dei*ivano dalle bocche di 
due draghi, siccome parte del suo 
stemma. Dai lati della vasca sono 
due conchiglie pure di travertino 
con gettiti di acque, decorate da 
candelabri giudaici, ed ino|ti*e vi 
sono lateralmente due pìccoli abbe- 
veratori o lavatoi per comodo del 
pubblico. A memoria di sì gran bene- 
ficio, sopra la fontana fu eretta la se* 
guente iscrizione, scolpita in marmo; 
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Inclinato ognora il popolo ebreo 
alla mercatura, che un tempo e- 
sercitava esclusivamente, avvenne che 
aumentandosi di molto le sue yicr 
chezze entrastìe eziandio a parte u^r 



gli interessi finanzieri di molti sta<v 
ti di Europa, ed essendogli inteiy 
detto il possedimento de' beni sta- 
bili per necessità ancora impiegò i 
capitali al commercio. Da ciò nar 
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sce che in Roma gli ebrei esei*- 
citaao nel ghetto la mercatura , 
àiassime di ogni specie- di drappi, 
telerie, cotoni ec., come acquista- 
no, e rivendono le robe vecchie. 
Queste robe, e le altre da tempo 
immemorabtk si vendono dagli e- 
brei anche nel mercato settimana- 
le, che in Roma si tiene in piazza 
Navona. Però quando Innocenzo X 
nobilitò quella piazza colla sontuo- 
sa fonte che l'adoiiia, e colla rie"* 
dificazione della magnifica chiesa 
di s. Agnese, tanto agli ebrei quan- 
to agli altri venditori venne proi- 
bito di ivi recarsi pel mercato, dó- 
ve poi furono riammessi , e tutto- 
ra pacificamente intervengono. P^. 
PijiezA Navona. Dello stato degli 
ebrei sotto Alessandro VII, abbia- 
mo, Stato vero degli ebrei di Roma^ 
pubblidrto-dal Valdese nel 1 668 in 
Roma. Nell'anno precedente Gio. 
Teodoro Sprangero, nella sua Boma 
woftf, Francoflirti 1667, parla degli 
ebrei romani, ed altri de'suoi tem- 
pi, nella sua opera : De stata ju- 
daeorum. 

Nel rione Ripa, e sul declivio 
del colle o monte Aventino, presso 
la chiesa di s. Prisca, e dietro quel- 
la di s. Maria in Gosmedìn, vi é 
il cimiterio degli ebrei, del quale 
facemmo parola al volume XII F p. 
i5 del Dizionario, Ivi si vedo- 
no varie iscrizioni ebraiche, erette 
ai defonti ebrei di distinzione. II 
Piazza, a pag, i53, dice che ai 
suoi tempi il cimiterio era fuori di 
una delle porte di Trastevere, cioè 
la Portese, ed aveva il nome di 
Campo giudeo. Nel 1 602 lo descris- 
se il Bosio, il quale notò, che era- 
vi in greco l'iscrizione: In pace, e 
che quasi ad ogni sepoltura, dipin- 
to di colore rosso, o impresso con 
calce, eravi il segno del candelabro 
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colle sette lucerne. Che anticàmen-- 
te la custodia del ghetto, e dei due- 
ponti quattro Capi, e Sisto, in vigore 
di un antico privilegio appartenere 
alla nobilissima Simiglia Maltoi, lo 
dicemmo all'articolo Conclave (Fedi). 
Dalt Itinerario di Roma, pubbUeati/ 
da Mariano Vasi nel i8o4, t li, 
•p. 49^9 si ricava che gli abitanti del 
ghetto di Roma erano circa sette- 
mila. Vuoisi, che ai tempi di Gren 
gorio XIII gli ebrei di Boma ascen- 
dessero a tredici mila; ma questo 
sembra un calcolo' esagerato. Leone 
Xlly come si disse, concesse agli 
ebrei il diritto di possedere case in 
proprietà. Ma essendosi fissata la pi- 
gione stabile delle case del ghetto nei 
pontificati di Paolo IV, e dì s. Pio V, 
•e questa ai tempi presenti essendo 
divenuta minima, gli ebi*ei poterono 
divenire proprietari di quello che 
hanno diritto di chazzacà, detto 
volgarmente gazzagày cioè di quel- 
lo, che dagli antichi proprietaria si 
vendeva, lasciavasi in eredità, o da- 
masi in dote come una vera pro- 
prietà. Per la qual cosa fabbri- 
candosi anche in grande de'palaz- 
zini, gli ebrei in realtà ne diven- 
gono quasi padroni , sebbene in 
apparenza restino in proprietà dei 
cristiani. 

A meglio dilucidare questo pun- 
to aggiungeremo, che ììjus gazzet" 
gay ovvero jus inquilinatus perpe- 
tuo é inerente alla qualità di e- 
breo, anzi una necessaria conseguen- 
za della reclusione di questa na- 
zione nel recinto. Con tale diritto 
gli ebrei non possono venire espul- 
si dalle loro case, ove pagano le pat- 
tuite pigioni; e queste aumentare 
non si debbono dai direttori, i quali 
però in caso di sfitto sono dall'israeli- 
tica università ^integrati deiridenti- 
fi(ia ^pigione. Su tale importante ma» 
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feria si possono vedette te disposizioni 
diverse emanate dai sommi Pontefi- 
ci, Paolo IV in data i a luglio i555, 
di Gemente Vili a' 5 giugno i6o4; 
di Alessandro VII a'i5 luglio i658^ 
d'Innocenzo XII ai 3o aprile 1698, 
e> dello stesso regnante Gregoiio 
XVI colla decisione di una oongre* 
gazione speciale ad referendum , 
portante la data de' 1 6 agosto 1 84 1 • 
Ancora si può vedere il Giornale 
del Foro, che ^a pubblicandosi dai 
eh. Belli^ nel &scicOlo di ottobre 
1 843, paragrafo 211. 

JVel recinto israelitico non vi so- 
no ospedali, ed i nostri non ricusa- 
no di ricevervi gli ebrei. Vengono 
soccorsi i poveri a domicilio dall'u- 
niversità, e si raccolgono in cinque 
scuole, oltre le sovvenzioni de'pri- 
vati. L'edifizio delle cinque scuole 
riunite, aventi ognuna un princi- 
fiale ingresso per l'atrio comune, 
è posto nella piazza detta appunto 
delle scuole. Tali scuole sono al- 
quanto vaste, e si denominano, del 
Tempio^ Nuova, Catalana^ Castiglia- 
na, e Siciliana, Gli ebrei pei po- 
chi diritti civili loro concessi dai 
canoni, dalle costituzioni apostoliche, 
e dalle leggi pontificie, a guisa degli 
alti'i sudditi, corrispondono a tutti 
i dazi e pesi pubblici, ed inoltre 
a parecchi oneri pecuniari di sopra 
nominati. A questi aggiungeremo 
l'annua somma di scudi setlantatre 
e baiocchi sessanta al segretario del 
vicariato, e la somma d'annui scu- 
di oentoventicinque e baiocchi cin- 
quanta, che la congrega paga ai 
vari parrochi delle chiese vicine al 
ghetto a titolo di pi*etatico. Oltre 
a ciò devono gli ebrei, ossia la 
loro università, dare annui scudi 
tremila seicento circa, a vari inca- 
ricati preposti alla medesima, e pel 
•reggimento di essa; più impiega la 
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Qongrega circa scudi seimila settecen- 
to per l'istruzione che i giovanetti 
ebrei .non possono avere altrove, e 
per soccorrere i vecdii , gì' invali- 
di, i poveri, gl'infermi ec. Laon- 
de ascendono gli annuali pesi del- 
l' università a scudi tredici mila 
circa, senza possedere rendita sta- 
bile, tutto dovendosi ricavare dalla 
soia industria commerciale. L'uni- 
vei*sità israelitica, nell'anniversario 
dell'elezione e coronazione del so- 
vrano Pontefice, stabilisce una spe- 
ciale deputazione per felicitarlo, e . 
presentargli i voti che fanno gli 
ebrei di Roma per la di lui con- 
servazione, e per godei*e il prose- 
guimento del benigno sovrano pa- 
trocinio. Il prelato maestro di 
camera la introduce al Papa , ed 
in nome di tutti & un analogo di- 
scorso il rabbino maggiore, od un 
deputato. Tale deputazione bacia la 
veste del Pontefice, ed ossequiosa 
se ne parte contenta dell'umano 
trattamento del proprio sovrano. 
Del modo col quale gli ebrei furo- ' 
no ricevuti dai Papi, del cerimonia- 
le che osservarono quando per qual- 
che negozio furono ammessi alla loix) 
udienza, trattano il Sarnelli, Lette- 
re eccL tom. VI lettera XXXV IH; 
e lo Schud, memorabìlium judaeo^ 
rum p. ^42. 

Gli ebrei di Roma, e quelli del- 
lo, stato pontificio dipendono dalla 
suprema congregazione della santa 
romana universale inquisizione, co- 
me da un supremo magistrato per 
tutti i regolamenti disciplinari . 
Inoltre in Roma lo speciale magi- 
strato sul disciplinare degli ebrei é il 
tribunale del Cardinal vicario, a cui 
secondo il regolamento legislativo del 
1834 incombe emanare i locali prov- 
vedimenti disciplinari, sì nel conten- 
zioso che nel civile. La giurisdizione, 
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che in Roma si esercita dal Cardinal 
vicario, viene altrove esercitata . dal 
tribunale della sagra inquisizione 
nella rispettiva località, e dal ve* 
scovo diocesano, dovendo gli ebi*ei 
dipendere ora da ambedue, ed ora 
da uno di essi. L'università degli 
ebi*ei di Roma è posta sotto la prò* 
lezione, e tutela dei prelati tesone» 
ri generali, e nelle accende econo- 
miche dipende unicamente da essi 
portando a tal fine il nome dì e* 
oonomi, e sopraintendenti dell'uni* 
versi tà israelitica di Roma. Dipen- 
dono inoltre gli ebrei anche dagli 
altri magistrati di Roma a seconda 
delle rispettive attribuzioni, e per 
la topografica posizione del clau- 
ttro sono questi soggetti al presi- 
dente regionario dei noni s. An- 
gelo, e Campitelli. A tenore poi del 
censimento formato nel 1841, gli 
ebrei di Roma ammontano a tre* 
mila, e settecento. Eleggono essi i 
tre fattori del ghetto, uffizio che 
dura un semestre. Questi fattori 
Éinno lo specchio delle spese co- 
muni, e le distribuzioni per capi, 
<x)n somma accuratezza , tassando 
ogni umiliare individuo secoqdo le 
rispettive risorse. Le famiglie agia- 
te e ricche^ che sovvengono le al- 
tre, si compongono di più di mil- 
Je individui in circa, e quando nel 
1887 il morbo pestilenziale chia- 
mato Cholera af&isse Roma, gli 
ebrei agiati si distinsero nella ca- 
nta verso i loro connazionali. I kX* 
tori devono fare la distribuzione 
delle raccolte sovvenzioni^ ma prì- 
ma le debbono sottoporre all'ap* 
provazione di monsignor tesoriere 
generale. Gli altri ghetti dello sta- 
to pontificio nei r^olamenti e ac- 
cende economiche dipendono dai 
locali l^ti, o delegati apostolici. 
JNella K/accoUa delk Icf^j e dìspa- 
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sizioni di pubblica amminisirazione; 
che si pubblicano nell'odierno pon- 
tificato, vi sono diverse leggi risguar- 
danti gli ebrei, come la conferma 
degli usi tc^lerati dagli ebrai rela- 
tivamente alle ferie; l'estensione 
delle provvidenze emanate per la 
nettezza di Roma sulle strade com- 
prese nel recinto del ghetto; sul 
privilegio della mano regia che go* 
de la comunità degli ebrei ; il re- 
golamento sulla tassa dovuta alle 
università isinelitìche da ciascun e^ 
breo emigrato dello stato pontifit 
ciò. La tassa d'emigrazione degli 
ebrei imposta da Papa Leone XII^ 
consiste nel due e mezzo per cen- 
to, sul valore de' capitali che si 
estraggono, ed avvi ancora il rego- 
lamento come si eseguisca a metixy 
della mano regia l'esigenza di tal 
tassa. 

In Germania, in Inghilterra, in 
Russia, in Italia ed altrove si pulK 
blicarono dopo l'anno 1780 molte 
opere di divergenti opinioni, scritte^ 
con particolari vedute intorno agli 
ebrei ovunque sparsi, la cui nomen- 
clatura e compendiosi cenni riuscì- 
rebbera alquanto prolissi, e di te- 
dio. La maggior parte però degli 
autori, seguendo le massime evan- 
geliche, r umanità, e la modera- 
zione, principalmente in un tempo 
in cui si annullarono gli atti di 
feudale vassallaggio, durato fino al 
secolo decorso in quasi tutti gli 
stati; ed eziandio in un'epoca, nel- 
la quale aboH la tratta dei negri, 
ed emancipati furono gli schiavi^ 
l'azza selvaggia, abitanti di siti inos- 
piti e barbari, e seguaci dell' ido« 
latria, mostra che la condizione de- 
gli ebrei debba meritare i caritati- 
vi, clementi , ed umani riguardi 
dei principi regnanti, e dei popoli* 
11 perchè fonuo tutti unanimi # 
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pietosi voti, cbe U educazione di 
quest'untico e celebre popolo me* 
glie curata ed estesa, lo renda piti 
illuminato, e piU si faccia utile al* 
la «ocietà, e divenga degno di ve« 
dere mitigate le leggi rigorose cbe 
fio qui r hanno colpito, e gì' incep- 
pamenti in cui fu ravvolto per la 
sua condotta in molti siti non sem- 
pre lodevole* 

In ogni tempo la pietà del go- 
Temo della santa Sede raddolcì le 
partioolari disposizioni, che riguar- 
dano gli d>rei. 11 regnante Ponte- 
fice in ispecàe» il quale ripone la 
propria felicità nel potere i^endere 
felici i suoi sudditi d'ogni oondi<- 
uone,, ha sin qui date al ceto 
israelitico per la condotta cb' esso 
tiene, delie evidenti, ed ineccezìo- 
nabili prove di sovrana giustizia, 
e di benignità, e clemenza, col 
concedere; i."* cbe in un apposito 
stabilimento, sotto la vigilanza del 
presidente regionario, possano ì gio- 
Yanettì israeliti venire avviati, anche 
per mezzo de' cattolici, nel!' eserci- 
zio di qualche arte, e mestiere per 
toglierli dal pericoloso ozio, e per- 
obè ai rendano co' loro correligio- 
nari vieppiù degni della pi*otezio* 
ne, e della pietà governativa, me- 
diante una fedele sudditanza, ed 
WBHà lodevole. condotta; 2.*" ha loro 
concesso d'impetrare dal sagro mon- 
te di pietà di Roma dei prestiti per 
depositati e&tti, dappoiché le leg- 
gi governative vietano ad essi Te* 
serdzia dei banchi di prestito, che 
anticamente essi soltanto maneggia* 
vano. Moderando a tal fine un ri- 
gore forse un giorno meritato, non 
itolle il benefico Pontefice che una 
sola classe di sudditi rimanesse pri- 
vai di un vantaggio, di cui abbi- 
sogna, e che altrove noi^ poteva 
sperare, permettendosi agli ebrei di 
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fruire del caritativa sollievo, che 
porge il «agi*o monte di pietà y 
ai postulanti ne' presagiti modi < 
Perciò il Cardinal pro-tesoriere An- 
tonio Tosti, con dispaccio de' io 
giugno i835, manifestò al diretto- 
re generale delio stesso sagro mon- 
te, essersi degnata sua Santità an- 
nuire alla istanza della classe indi- 
gente degli ebrei di Boma, am- 
mettendoli a partecipare dei sussi- 
di del sagro monte, derogando co- 
si a quelle contrarie disposizioni 
cbe ciò impedivano, e prescriven'* 
do in pari tempo norme rela- 
tive, 

EBRON o HEBRON. Città ve- 
scovile della Turchia asiatica, nella 
Palestina, una delk pia antiche 
del mondo, chiamata dai turchi. 
Kabr-lbrabim o Kbatil, sangiacato 
della Siria, nel pasdalatico di Da- 
masco. Sorge la città a qualche 
distanza della riva occidentale del 
mare morto, sul declivio di una 
montagna, in cui vi é un castello 
fortificato, residenza del governato- 
re. Questa città secondo Mosè era. 
piii antica che le fòmose città del- 
l' Egitto, e Giuseppe dice pur anca 
più di Zoan, e Taois, ed eziandio 
di Memfi. Era situata neUa tribù 
di Giuda, distante ciix» sette leghe 
da Gerusalemme, dal lato di mez- 
zodì. Anticamente si chiamò Ca' 
rìathy o Kiriath-Jrba, o città del 
quattro, cioè TetrapoU; ed ebbe 
il suo re particolare, prima che gli 
israeliti entrassero nella terra pro- 
messa, o sia di Canaan. Giosuè la: 
conquistò, ne uccise il re, ed allo-- 
X9i prese il nome di Ebron da uno 
de' suoi figli, o discendenti, come: 
opinano alcuni. Non molto lungi 
dà Ebron ei^vi una doppia caverr 
na, nella quale, come e insegna la 
Scrittura, fu aepolto Àbramo, con.. 
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Sara sua moglie, Isacco loro figlio, 
e Giacobbe it perchè aacor oggi chia- 
masi la santa caverna. Nella divi- 
sione toccò alla tribù di Levi, e 
diventò una delle città di asilo, e 
di rifugio. David fu eletto re degli 
israeliti in Ebron, ed ivi regnò set- 
te anni, e sette mesi, divenendo 
allora la prima città della tribù di 
Giuda. Dipoi il di lui figlio Assa- 
Jòne, quando si ribellò in Ebron 
fecesi proda mai*e re, ed a suono 
dì tromba fece annunziare al po- 
polo : Assalone ha regnato in E" 
bron. Poco distante dalla città ve- 
desi la valle di Mambre, presso la 
quale ritirossi Abramo, e in con- 
siderazione degli angeli che a lui 
qui apparvero, dagli ebrei, dai cri- 
stiani, e dai pagani fu visitato e 
tenuto per luogo santo. La pre- 
sente città rifabbricata dai saraceni, 
è presso quella antica. 

Dicono gli storici che si osserva 
una moschea, ch'era un tempo 
chiesa greca, con il sepola*o di Abra- 
mo, e di sua moglie; e che si ve- 
dono in una chiesa gotica quelli di 
Isacco, Rebecca, Giacobbe, Rachele, 
e di Giuseppe : questa tomba è vi- 
sitata con venerazione da molti po- 
poli. Altri affermano che tal mo- 
schea è la chiesa fatta edificare 
da ir imperatrice Elena sul sepolcro 
di Abramo, e che al presente due 
imami turchi, di prima classe, ten- 
gono coperto il sepolcro con ricchi 
tappeti, che vengono di quando in 
quando cambiati a spese del gran 
signore. Dopo che i latini conqui- 
starono Gerusalemme, col paese 
circonvicino, dice Commanville che 
n)el 1 102 stabilirono in Ebron una 
sede vescovile, immediatamente sog- 
getta al patriarcato di Gerusalem- 
me. In seguito essendo stati i lati- 
ni espulsi dalla Palestioai i greci 



EBR 

vi nominarono un vescovo del loro^' 
rito, di cui Giovanniccio vescovo 
del 1672, intervenne al òoncilio 
di Betlemme, e proscrisse solenne- 
mente gli errori calvinisti di Ciril- 
lo Lucario, sotto il patriarca Do- 
siteo IL Attualmente Ebron, He- 
bronen,^ è titolo vescovile in pard' 
ìfus^ che conferisce la santa Sede, 
sotto il patriarcato, egualmente in 
partibusy di Gerusalemme. Lo por- 
tarono da ultimo Ignazio Dtuski ; 
e monsignor Francesco Arnold i- 
Melchers di Weme, fólto dal Pfi- 
pa regnante nel concistoi*o dei 
21 novembre dell'anno i836, suf- 
fraganeo di Munster, e vescovo di 
£bix)n. . ' 

EBRULFO (s.). Presso Bayeuz, 
da ricca famiglia ed onorata nacque 
Ebrulfo nel Si*/. Sortita una edu- 
cazione conforme ai principii della 
morale cristiana, fu da' suoi geni- 
tori in progresso introdotto alla cor- 
te di Ghildeberto I. Non tardò 
Ebrulfo a meritare colla sua condot- 
ta il favore del principe, e ad es« 
Sére innalzato ad importanti uffizi. 
Per puro eccitamento de' suoi in- 
contrò matrimonio, e la sua sposa 
gli corrispose perfettamente in vir- 
tù e meriti. Le cure secolari non 
impedivano alla sua pietà e reli- 
gione di consecrare più ore del 
giorno al bene dell'anima^ ed in 
mezzo al mormorio di una corte, 
sapea egli formarsi una solitudine 
entro il suo cuore, e fissarsi in Dio. 
Sostenne egli quanto più potè una 
lotta iì perigliosa e difficile, ma fi- 
nalmente stanco delle cure secola- 
resche, consultata la moglie, ed a- 
vutone uno spontaneo e pieno as- 
senso , si separarono enti'ambi ,- 
pi*endendo ella prima il velo in 
un monistero. Durò fatica Ebrulfo 
ad ottenere dal re la richiesta di-» 
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missione, e finalmeute ix>iisegiiita- 
la, venduto quanto avea di prezio- 
so, lo distribuì ai poveri, e si ri- 
fiigiò nei monistero così detto dei 

due. Gemelli nella diocesi di Ba- 

♦ 

yeux. Entrato Ebrulfo in quei sa* 
cix> ritiro, sentì di subito Tanima 
sua ripiena di quello spirito/ di pu- 
ro amore verso Dio, che rende dol- 
ce e soave la più rigida penitenza, 
e solleva l'uomo alle più eroiche 
virtù. 

Noti tardò egli a meritarsi in quei 
dintorni la venei*azione di quanti 
il conobbero, a segno che schivo, 
egli degli onori, e temendo d'in- 
vanirsi, uscito da quel monistero, 
con altri tre suoi compagni, si rì-. 
covro nelle foreste di Ouche, per 
esser meno conosciuto ed onorato. 
Là. Ebrulfo fondò un'abbazia, e. 
molti furono quelli che concorsero 
ad abbracciare quell' istituto di san- 
ta ritiratezza. Molti miracoli operò 
egli ancor vivente, e quindi celebre 
il suo nome ;sempre.più si rendet- 
te. :yisse sino agli anni ottanta, e: 
lì 29 dicembre del 5g6 l'anima sua 
volò al cielo, ed il martirologio ro- 
mano in tal giorno ricorda il suo 
nome. 

ECANA, JECAE. Città vescovi- 
le della Puglia, nel regno di Na-^ 
poli, alle falde del monte Appen- 
nino, tra Lucerà, e Venosa, che 
si è pure chiamata jéeca ed jée» 
cana, , Sì vuole fabbricata da Malen«^ 
zio re de'. Salentini, e che fosse pon 
scia così chiamata dal nome di sua 
moglie Ecanania, La sede vescovi- 
le vi fu fondata verso l'anno 5oo ; 
ma essendo stata la città totalmen- 
te rovinata dai barbari, sulle di 
lei rovine .nel decimo secolo venne 
edificata la città vescovile di Tro^ 
fa (Fedi). , 

ECCELLENTISSIMO ( ExceU^ 
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lentissimus). Titolo di (more. F, Ec-» 

CELLEJfZA. 

ECCELLENZA (praesianita, ex^ 
ceUentia), Astratto di eccellente, e 
titolo di onore. Dicesi eccellente, 
exceUens^ egregi us^ chi ha ecce!-, 
lenza, e nel suo essere e in gra-. 
do di perfezione. Parlando per ter- 
za persona, dissero i nostri antichi 
scrittori eccellenza^ ed anco eccei', 
lentia a tutti quei grandi signori^ 
ai quali per lettera davasi il titolo 
d* Illustrìssimo (Fedi), ed EcceUen^ 
tissimo (Fedi). Dice il Macri nella 
notizia de' vocaboli ecclesiastici, che 
tra i titoli usati dal Pontefice s. 
Gregorio I del Sgo, nelle sue let- 
tere, vi sono quelli di Gloria ve-. 
stra, ed Excellentia vestra, che da- 
va ai re, alle regine, ed ai pati'izi 
di Boma, come Excellentia Festra, 
che dava ai consoli, agli esai*chi, 
ai duchi, ed ai conti. 

Parlando il Parisi, Istruzioni 
per la segreteria^ p. 3, e seg. dei 
titoli in genere, e ^eWa loro origi- 
ne, osserva che nel secolo XVI si 
lasciò correre il cerimoniale col ti- 
tolo di eccellenza, ed altri. Quindi 
aggiunge che nel 1596 essendo sta- 
to cresciuto a dismisura lo scialac- 
quamento de' titoli , la corte di 
Spagna, alla quale gl'italiani ne 
davano la colpa, tentò, massime 
ne' suoi stati d' Italia, di porvi al- 
cun rìmedio. 11 titolo d'illustrissi- 
mo, ed e;ccellentissimo, che già fu 
attribuito a' soli principi sovrani, 
si era tanto prostituito, che sino i 
nobili dell' infimo rango lo preten- 
devano, ed i nobili provinciali, lo. 
pretendono anche adesso. Il Men-^ 
chenio, orai, de chiarlat. erudit. p. 
20, neir inveire colla nota sua gra- 
ziosa mordacità contro l' amb^ione,, 
e nauseante moltiplicità de' Titoli^ 
di qnore (Fedi)^ parlando del ti- 
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tolo di eccellentissimo, soggitttige : . 
ConsuUissimos^ quibus parum, aut 
nihil consiili j Exccilentissimos^tiuos 
velfyro onteceUereL scientìa.Enim ve 
ro cum olim Caroìus M, Rom, 
imp. in inscriptione libri, tfuem de 
imaginibus cantra graecos ^cripsis" 
sis iraditur viri exceUentissimi, et 
spectabilis elogio notetur y ecquis 
est hodie inter doctores umbriaticoSj 
4fuibus etc. 

> 11 medesimo Parisi a pag. it e 
seg. tratta dei titoli, Eccellenza^ 
Eccellentissimo 9 Eccellente^ ed os- 
serva che trovasi in Simmaco scrìt* 
tore del IV secolo, in una lettera 
a Stìlioone lib. 4» epist g: cum 
sublimi exceUentia tua. È noto il 
grado eminente che Sttlicone aveva 
Bell'impero, la cui figlia Maria 
doveva sposare l'imperatore Ono- 
rio. Lo stesso titolo l'imperatore 
Giustiniano I diede alla r^ina A* 
maiasunta, il re Teodorico al re 
Clodoveo, ed altri re, come si leg- 
ge in Cassiodoro, iib. X, epist 9, 
lib. XI, epist 4^9 e Uh. Ili, episL 
3 1 4- I re di Francia della prima, 
e seconda stirpe erano trattati di 
Eccellenza ; e tal titolo con essi 
osò il nominato s. Gregorio I. 
Carlo Magno ne onorò il Papa, e 
i re; siccome può vedetesi in Ma^ 
billon, de re diplom, lib. II, cap. 
6, §.5. I legati del concilio di 
Trento diedero tal titolo al du^* 
ca di Bavìei*a in una lettera al 
Papa, presso il Pogiano, Tol. 3, p. 
57. Il Bembo al dog^ di Venezia, 
hit lib. I. In una lettera del se^ 
liato romano al duca di Parma e 
Piacenza Odoardo Farnese, in rin- 
graziamento di avergli partecipato le 
imprese del principe Alessandro suo 
figlio, diede al duca il titolo di Eccel- 
lenza j e di illustrissima alla sua ca^ 
^a, ed il titolo di Serenissimo (Fedi) 
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al detto principe, cóme g^ierate 
del re di Spagna. Eoccellentissimui 
nella casa Augusta era il Quaestor 
sacri Palatii (che oggi sai*ebbe il 
gran cancelliere), ed era il prefi!t«> 
to di Roma, e del pi*etorio, cui, 
come a Trìboniano, si dette da 
Giustiniano I, anche il titolo di 
Excelio (Vedi), alto, sopreminente, 
magnanimo, grande. Nell'anno 7761 
regnante d. Karolo excellentùsìm& 
rege francorum, atque longobardo^ 
rum^ come si legge nel Crescim- 
beni, Istor. di s» Maria in Cosme' 
din 3 pag. 67. Abbiamo inoltre^ 
die nel 957 Berengario re d*Ila-» 
lia f^ detto excelkndèsimus rex^ 
come! si ha dal Federici Hist 
Pompòs» tom. I, pag. 4^4' 

I titoli peitanto di tcceUenzUf 
eccellentissimo ec. ^ secondo il Pu- 
nsi si sogliono dare ai cavalieri^ a 
nobili veneti, a' nipoti o firatelli, ed 
altri paranti dei Papi, ai grandi 
di Spagna, ai cavalieri del Toson 
d'oro, dello Spirito Santo^ e ad 
altri Ordini egualmente insigni; a 
quelli che hanno titolo di prìncipi 
e duchi; agli ambasciatori, ai mi- 
nistri primaiì delle corti ragie, ai 
vice-re, ai segretari di stato, ai gè* 
nerali d'aimata, ed altri ch'eser- 
dtano ministero di regia rappitS'» 
sentanza, come ancora al senatore 
di Roma, ad alcuni signori, seb- 
bene non abbiano titolo di contOj 
duca, principe, ec. , purché discetta 
dano da famiglie, che hanno ^ 
gnoi-eggiato qualche grande o pie- 
colo stato, ovvero si sono impa- 
rentate con case reali. Perciò i à-^ 
gnori d. Alfonso, e d. Rodolfo Va- 
rano di Camerino domiciliati in 
FeiTsraj dopo k metà del secoltf 
passato erano trattati dai Gardina-- 
li col titolo di eccellenza^ e col 
Don {Fedij, pjceposto al bro no» 



ine, oóme qfiellì àie furono di* 
«oend^nti da una casa» la quale per 
lunghissimo . tempo fu sovrana, e 
•signora del ducato di Camerino. 
Tal trattamento di eccellenza fìi 
loro concesso anche dall'imperatri- 
ce regina Maria Teresa, giacché 
dal diploma di Fei*dinando II im-^ 
peratoi*e la famìglia Varano era 
onorata col titolo d'illustre^ come 
i piìncipi assoluti del sagro roma- 
no impero. Pa* questo doTcasi lo- 
ro il titolo di eccellenza, a voce, 
ed in iscritto, con tutte le prero- 
gative, ed onorificenze. Va notato 
che oompete il titolo di eccellenza 
alle mogli di quelli cui un tal ti- 
tolo si conviene ec. Prima i Gap- 
dinali in cima alle lettei*e, agi' in- 
dicati personaggi, come nella so- 
prasciitta usavano i titoli d*illu- 
sti*issimo, ed eccellentissimo signore; 
in coi*po della lettera dicevano : vo- 
stra eccellenza, e in fine: di vostra 
eccellenza. Da ultimo tanto nella 
soprascritta, che nel resto, danno 
il semplice titolo di eccellenza, av- 
Tegnaché il foi-molaiHo epistolare 
sì è alquanto semplificato. 

Questo titolo di eccellenza è prò* 
pria mente di signore secolare, e 
non conveniente a persona eccle- 
siefstìca, e per tal moti-vo l'abbate 
di Extrades ambasciatore di Fran- 
cia in Venezia, da monsignor A« 
l'aldi nunzio pontificio non Totten* 
tie,^ ma invece fu trattato pura- 
-mente Monseigneur j come notò 
il Paciuchelli, mem. par. 3^ p. 126. 
I decreti della congi^azione ceri- 
moniale non accordano il titolo di 
eccellenza in verun modo ai pre- 
lati, ancorché di nascita principe- 
sca. Il Palisi conservava un discor- 
so di monsignor Antonio Cuetanr^ 
arcivescovo di Capua, mentre era 
nmizto in Ispagna, in cui prova, 
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che ai signori ecclesiastici conviene 
non già l' illustrissimo, ed eccelle»* 
tissimo, ma lUustrìssimo e Reve- 
rendissimo (Fedi), Tuttavolta l' u* 
sanza. o piuttosto l' abuso^ trascina 
chi vorrebbe stare alle debite con- 
venienze, e così distinguere le per« 
sone, secondo i gradi, e le dignità 
proporzionatamente; ma i Cardi- 
nali non ripugnarono di dare Tee* 
cellenza a' prelati nipoti di un Papa. 
Si é pure introdotto l' uso di 
dare l'eccellenza reverendissima ai 
Prelati di fiocchetti ^ ed ai Nunzi 
(Fedi), Nel titolario per un Car- 
dinale si prescrive, che ai fi:^telli, 
o nipoti secolari del Papa creatore» 
i Cardinali da lui creati davano t 
titoli d'illustrissimo, ed eccellenti»* 
simo^ signor mio osservandissimo^ 
cambiato posda nel titolo di eccel- 
lenza. E da notarsi, che il miOy e 
1' osservandìssimo non era usato 
dagli altii Cardinali coi detti pa- 
renti. Inoltre sul titolo di eccel- 
lenza il senatore Filippo Bonarro- 
ti, nelle Osservazioni sopra i vasi 
cimiteriali di vetrOy p. 97 , illu- 
strando l'iscrizione dignitas amico* 
rum dice: che questa perifrasi, in 
quanto servì specialmente a deno- 
tare i nomi di persone particolari 
ed insigni, s'iucontia in Omeit), ed 
in altri antichi poeti. Così in essi 
si legge, la fioraa di Priamo^ di 
Enea, di Alcinoo, di Telemaco, di 
Ercole, per Priamo, Enea, Alcinoo 
Telemaco, ed Ercole ; e da ciò de- 
rivarono i titoli, die sono tanto in 
uso appresso di noi, come eccellen- 
za, altezza, serenità ed altri. Ti- 
toli, e frasi consimili a queste si 
trovano nel codice Teodosiano, co*» 
me si vedono nelle lettere di Pli- 
nio il giovane a Trajancx Sopra 
gli altri titoli d'illustrissimo, po- 
ientissimOj eccellentissimo, e simili^ 
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dati a varie città,' corporazióni, e per- 
sonaggi, si possono vedere le Osser- 
nazioni sopra i medaglioni dello 
stesso BonaiTOti, p. 1 4^» ^44» ^ ^49> 
e la dissertazione del Baudisio, de 
tituUs illustrisi speclnbiUs, clarissi' 
miy magnifici^ e. I, §. 3. Nelle pro- 
se di Dante, del Boccaccio, e del 
Villani, e di altri buoni autori, di- 
ce Claudio Tolomei in una lettera 
al Caro nei i543, e in altra scrit- 
ta al Bini p. 89, non si legge 
r infrascamento di signorie, di ec^ 
cellenze, di maestà oggidì usato a 
tutte le ore parlando, e scrivendo. 
Nel Dizionario francese delle Ori- 
gini dicesi, che eccellenza è titolo 
di onore che si dà agli ambascia- 
lori, ai ministri, ed altre persone 
che non si qualificano col titolo di 
Altezza {Vedi), Esso riesce spe- 
cialmente applicabile alla Germa- 
nia, ed alla Francia. Si aggiunge 
che gli ambasciatori si trovano in 
possesso di quel titolo dopo il iSgS, 
nella qual* epoca Enrìco IV re di 
Prancia spedi il duca di Nevers 
ambasciatore presso il Papa, che 
fu in Roma complimentato da prin- 
cipio col titolo di eccellenza, e per- 
ciò sembra che questo titolo di 
onore, o almeno la sua applica- 
zione agli ambasciatori , traes- 
se la sua origine dall'Italia. Sul- 
l'epoca dell'invio a Roma del du- 
ca non posso convenire, perchè 
leggo nelle vite de' Pontefici, che 
Clemènte Vili assolvette e riconob- 
be solo nel iSgS Enrico IV, il 
quale nel 1608 spedì a Paolo V 
Carlo Gonzaga duca di Nevers. con 
titolo di ambaisciatore, per conte- 
stargli in pubblico concistoro, co- 
me fece, riverenza^ ed ossequio. 
Appresso in Francia si diede il: 
titolo di eccellenza a tutti gli am- 
basciatori residenti a quella corte, 
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donde poi l'uso 9Ì propagò,^ e-it 
«stese ad altre corti, ed altre per- 
sone. Si nota eziandio, che gli am« 
basciatori di Venezia, i quali go^ 
devano già di questo titolo come 
nobili veneti, come si è detto, non 
lo pigIiai*ono se non dopo il i656, 
quando l'imperatore, ed il re di 
Spagna acconsentirono di ricoiie- 
scere in essi siffatta qualificazione. 
I nobili veneti, presso i quali era 
antico il titolo di eccellenza , non 
lo ricevevano nei dominii della re- 
pubblica, che dai cittadini, e dal 
popolo. Grande poi è 1* abuso che 
dell'eccellenza si fa nel regno delle 
due Sicilie, poiché poco si bada a 
darlo soltanto a chi si compete. 

Finalmente il titolo di eccellenza 
fu un tempo comune anche agli 
uomini insigni per lettere, benché 
senza gradò di nobiltà, scrivendo^ 
si, eccellente, molto eccellente, ed 
eccellentissimo signore, ed in corpo.: 
vostra eccellenza. Cosìusollo il Bem- 
bo scrìvendo al celebre giuriconsulto 
Mariano Socino; Aldo il giovine ad 
Antonio Persio; Luigi Groto, al 
Riccobono; il Vannozzi, a M. A. 
Mureto, al qual Vannozzi per al- 
tro non piaceva, che si desse lor^ 
nel corpo dell'eccellenza, ma piutr 
tosto: V. S. eccellente, molto e^? 
celiente, o eccellentissimo. A'nosti*i 
giorni l'eccellente, e il molto; ec* 
celiente collegati coli' illustre, ;e molr 
to illustre, servono per onorare i 
dottori, ed altri. i 

. ECCELSO (excelsusy Titolo di 
onoi*e, addiettivo di eccellente, in «ir 
gnificato di alto, sopreminente, su<* 
blime, magnanimo, grande. Dicest ec-> 
celsissimo, excelsissitnusy celsissùnus^ 
allissimiiSj in superlativo di eccel-. 
so; ed eccelsitudine, excelsilaSy celrx 
siludo per grandezza, altezza, cel->; 
situdine, siccome titoli di principin 
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Eccelsa senato^ eccelso dominio dis- 
se BeiTiardo Tasso della serenissi- 
ma repubblica di Venezia. Loren- 
zo de Medici alla repubblica di Fi- 
renze, usò i titoli di eccelsi signori^ 
vostra eccelsa signoria, lUuslris et 
excelse frater era il titolo, che usa- 
va il doge Francesco Foscari col 
duca di SaYoja Amadeo Vili poi 
antipupa Felice V, nel 1439. In 
altra lettera del i43i usa il doge 
col medesimo duca il titolo di fra- 
teraità, ambedue termini d'egua- 
glianza. Eccelso ancora è il distin- 
tivo di alcuni vescovi di Germania, 
come dell'aicivescovo, e principe di 
Salisburgo. Ad esso davasi dai Car- 
dinali i titoli di eccelso e reve- 
rendissimo signore, ed in corpo, di 
sua eccelsa persona, mentre in fi- 
ne gli davano quello di sua eccelsa 
reverendissima persona. Nel titola- 
no per un Cardinale si nota, che 
V Eccellentissimo {Vedi) si dava ai 
secolari notati all'articolo Eccellen- 
za (Vedi), la quale dicevasi in cor- 
po, e in fine; ma poi venne adot- 
tato tanto nella soprascritta, che 
in cima della lettera il titolo di 
eccellenza soltanto. Illustrissimo ed 
eccelso si chiama negli atti pubbli- 
ci il reggimento di Bologna per 
decreto di quel senato, confermato 
da Benedetto XIY a' 1 4 febbraio 
'749> a mezzo di un breve apo- 
stolico. Finalmente si dà il titolo 
di eccelso alle supreme magistra- 
ture, e cospicue corporazioni ec. 

ECCLESIA, Chiesa (Fedi). Il 
Grescimbenì, Istoria della chiesa 
di san Giovanni, dice, che anti- 
camente la voce Ecclesia, presa per 
tempio, fu equivoca e significò e- 
gualmente ogni sagro ritiro,' o pub- 
blico, o privato, o grande, o pic- 
colo che fòsse, il che pure s'intese 
per la voce Basilica {Fedi), Si può 

VOL. XXI. 
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anche leggere V Onomasdcon del 
Zaccaria. F. la Notizia dei voca^ 
boli ecclesiastici del Macri, alla 
voce Ecclesia j il quale dice, che 
Ecclesiae nutrices sono chiamate 
le chiese parrocchiali da s. Ago- 
bardo. 

ECCLESIARCA (Ecclesiarcha). 
Offiziale, o prefetto della chiesa» 
cioè capo della chiesa di Costanti* 
nopoli, la cui funzione consisteva 
in raccogliere il popolo nel tempio. 
Questo offizio del clero della chie- 
sa esercitavasi anche fuori di Co- 
stantinopoli. Dicesì eoclesiarca anche 
il Santese o Mansionario (Fedi)^ 
che in alcuni luoghi si chiama pu- 
re Scabino. Gli uffici degli eccle- 
siarchi si estesero anco di più di 
questi, ed erano incaricati d'invi- 
gilare al mantenimento, alla polizia 
ed alla decenza delle chiese, di 
convocare i parrocchiani, di accen- 
dere i lumi pel divino uffizio, o 
cantare, fere la cerca ec. 

ECCLESIASTICO. Uomo di 
Chiesa. F, Chiesa, e tutti gli arti- 
coli relativi, come Chierico, Clero ^ ec. 
ec. Ecclesiastico è pure il nome di 
uno dei libri dell' antico testamen- 
to, come lo è l'Ecclesiaste. 

ECHINA (Echinus). Sede ve- 
scovile della prima Tessaglia, nel- 
l'esarcato di Macedonia, o dell'IUi- 
ria orientale, che secondo il Mireo 
è sotto la metropoli di Larissa, 
e dice chiamarsi altresì Scarfia^ q 
Scarphiay da Sperchia, alla cui ini* 
boccatura trovasi situata. La sede 
venne eretta nel secolo sesto, e 
secondo VOriens Christ, t. II, p. 
1 15, vi ebbero sede i vescovi Teo- 
doro, Pietro, ed Aristotile, il quale 
intervenne al concilio di Costan- 
tinopoli. Al presente Echina , Er 
chinen,, è titolo in partibus, che con- 
ferisce la santa Sede, ma sottoposto 
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alla metropoli pure in partibus di 
Atene. 

ECLAN4 {Aclanum). Città ve- 
scovile del regno di Napoli, nella 
Can) pania , antichissima città degli 
irpiniy appellata anche Quintode- 
cinutm, o Decimuni quintunt. La 
sua sede venne eretta pel secolo 
quinto, e fatta sufii*aganea alla me- 
tropolitana di Benevento. Quindi, 
nell'anno 669, fu la città distrutta 
dall'imperatore Costantino, e poscia 
rii&bbricata, conservando il suo seg- 
gio episcopale sino al decimopri- 
mo secolo. Dopo di nuovo fu rovi- 
|iata, e la sede venne trasferita a 
Frigento, e poscia unita a quella 
di Avellino. 

ECONOMO, Oeconomusy Ad-- 
ministrator. Nome di chi è prepo- 
sto alFamministrazione delle rendi- 
le, e de' beni ecclesiastici, od appar- 
tenenti ad una comunità. Il Macii 
qualifica l'economo per officio ec- 
clesiastico, e dalla voce greca signi- 
fica regolatore di casa, dalla parola 
economia oeconomia^ governo do- 
mestico della casa ; ed aggiunge , 
die all'economo apparteneva tener 
conto dell'entrata ecclesiastica, dis- 
pensare al clero gli stipendi, risar* 
ciré le rovine della chiesa, sovve- 
nire colle limosine le povere vedo- 
ve, gli orfani, ed altri indigenti , il 
tutto però dall' economo veniva 
^seguito ad arbitrio del vescovo. 
Descrìve minutamente l'officio del- 
l'economato s. Isidoro neir episL 
ad Laudefi'id. episcop. L'economo 
riscuoteva i pii legati; e dopo la 
morte del vescovo compilava l'in- 
ventario delle suppellettili sagre 
appartenenti al defonto. 

Nel quarto, e nel quinto secolo 
•L chiamarono con questo nome gli 
amministratori de'beni della Chiesa. 
Nei secoli precedenti questi beni 
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erano interamente amministrati dai 
vescovi ; ma siccome questa cura 
riusciva loro gravissima, e toglieva 
ad essi parte del tempo, che doveva- 
no impiegare negli uffizi del loro mi- 
nistero, cercarono di liberarsene. S« 
Agostino più volte voleva restituire 
i fondi che possedeva la sua chie- 
sa; ma il popolo ndn volle mai ri- 
ceverli , come si legge nella vita dì 
lui scritta da Possidio, e. 24» ^- ^* 
Gio. Crisostomo rimprovera quei 
cristiani, che per la loro avarizia e 
negligenza nel soccorrere i poveri 
aveano costretto i vescovi di for- 
mare alle chiese rendite certe, e 
lasciare la orazione, le istruzioni, e 
le alti'e sante occupazioni per ad* 
dossarsi tali cure, le quali conveni- 
vano ai soli esattori, ed affittaiuoli. 
HomiL 85 in s. Matth, cap. 27, 
e. IO. -Perciò, come gli apostoli 
avevano incaricato i diaconi della 
cura dì distribuire le limosine, i ve* 
scovi affidarono agli arcidiaconi i'am- 
ministrazione de' Beni di Chiesa 
(Fedi), e dipoi agli economi che 
dovevano renderne conto ai clero. 
Furono inoltre accusati alcuni ve- 
scovi di aver lasciato perire i beni 
delle loro chiese per negligenza, o 
mancanza di cognizione. Questa fii 
una nuova ragione, che impegnò i pa- 
dri del concilio caloedonese nel 4^i, a 
comandare che ciascun vescovo sce* 
gliesse fra i suoi chierici un economo, 
per affidargli l'amministrazione dei 
beni di chiesa, perchè gli arcidiaconi 
erano d'altronde assai occupati, ed 
èra bene di tener lontano il sacer* 
dozio da ogni sospetto. L'elezione 
di questi economi facevasi colla plo^ 
ralità dei voti del clero, giacché 
ricevevano tanto le rendite del ve* 
scovo, che quelle del capitolo. In 
alcuni luoghi erano scelti dal sola 
Tescovo> e se questo trascurava di 
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provrederTÌ, la nomina spettava ni 
clero. Che siffatti economi fossero 
pur chiamati provveditori, lo dice 
il Bernini, Storia delle eresie, pag. 
i44' L^ Glosa, parlando del ca- 
none catcedonese, caiì. 2t6, Quoniam 

i6, 4> 7) ^^^^ ^^^ ^^ ^^^ disposi- 
zione si applica indistintamente ad 
ogni sorla di chiese, anche con- 
ventuali, e parrocchiali. Il soprad- 
detto canone fu approvato da di- 
<vei*si concili , come di Siviglia, di 
Nicea ec. f^. Diaconi^ Diaconie, ed 
ARciDUcoin. 

Il settimo concilio ecumenico sti- 
mò gli economi tanto necessari al* 
le chiese, che stabili essere la loro 
scelta e nomina, un diritto devolu- 
to agli arcivescovi, ed ai patiiar- 
chi. Il p. Tomassino osserva, che 
nella chiesa latina gli economi ave- 
vano la cura delle rendite, e gli 
arcidiaconi quella de' fondi, ma gli 
-uni e gli altri erano obbligati di 
render conto delia loro ammini^- 
strazione al vescovo stesso, al qua- 
le per altro apparteneva Sempre 
la disposizione delle oblazioni, e 
delle decime, anche di certi fondi 
in usufrutto, onde provenne Tuso, 
e lo stabilimento dei Benefizi ec- 
clesiastici (Vedi), Nella chiesa gre- 
ca poi il Magnus Oeconomus era 
ofiicio che si esercitava dai princi- 
pali del clero, anzi era il primo 
fra tutti dell'ordine clericale. Ma-^ 
neggìava esso l'entrata della chie- 
sa, per cui Simeone Tessalonicense 
lo chiama successore di s. Stefano 
proto-martire economo della primi- 
tiva Chiesa. Dice Metafraste, che 
nella chiesa greca T economo sì e- 
leggeva con i voti di tutti gli ec* 
cl^iastìci. Tra i medesimi greci 
questo officio era assai rilevante, 
dappoiché l'economo non era sol* 
fJHito incaricato del temporale, tsm 
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aveva ancora altre funzioni parti- 
colari, a cui attendere quando il 
vescovo uffiziava. L'economo pren* 
deva posto alla sua destra,' vestito 
di una tonaca, e tenendo in mano 
una specie di ventaglio, secondò 
r uso della chiesa greca; e nelle or- 
dinazioni l'economo presentava al 
vescovo quelli, che dovevano essere 
ordinati sacerdoti. S'ignora quan- 
do terminasse l'uso di nominare 
economi, per amministrare i beni 
di chiesa, ed è probabile che ces- 
sasse insensibilmente, a misura che 
l'amministrazione di tali beni fosse 
devoluta ai singoli beneficiati, il 
perchè divennero gli economi qua- 
si inutili, e la loro incumbenza fil 
circoscritta alle rendite delle men- 
se vescovili, durante la vacanza de!<^ 
le sedi. Il concilio di Ravenna del 
1 3 1 7 stabif], che dopo la morte di 
un prelato, s'istituisse un economo 
perchè amministrasse le cose e le 
rendite della chiesa, e a benefizio di 
questa , e di quello che si sceglie^ 
vk per vescovo. Finalmente il con- 
ciliò^ di Trento, nella sess. 24 capi 
16 de reform, ordinò, che quando 
la sede fosse vacante, il capitolo; 
ne' luoghi in cui è incaricato della 
riscossione delle rendite, stabilisca 
uno o fìh economi fedeli e vigi- 
lanti, i quali abbiano cura degli 
affari, e del bene della Chiesa, per 
renderne conto a chi si apparter- 
rà. Per ciò che si praticava in 
Francia su questo punto di disci* 
plina, si può vedere La Combe, 
Raccolta di giurisprudenza canoni" 
ca alla parola Economi. Antica^ 
mente si chiamò Economo spiri- 
tuale quell'ecclesiastico, ch'era pre- 
posto a reggere le chiese dei nomi- 
nati ai benefizi concistoriali, non 
provveduti dalla santa Sede, 
ECTESI {Ecthesù). Editto, o libro 
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famoso, che dalla parola greca si- 
gnifica esposizione^ o professione di 
fede. LMmperatore Eraclio diede 
questo nome ad un libro, che 
vuoisi composto da Sergio patriar- 
ca di Costantinopoli, e che a sua 
istigazione pubblicò eon un editto 
nell'anno 63g, in favore del monote- 
lismo. Il prìncipe cominciava l'editto 
col proibire, che si dicesse essei*vi in 
Gesù Cristo una o due operazioni, 
ma dichiarava poi espressamente 
non esservi in lui che una volontà ; 
in sostanza favoriva l'eresia dei Mo- 
noteliti (Predi'), così chiamati appunto 
perchè non ammettevano che una 
volontà in Gesti Cristo, la quale eresia 
può dirsi un semi-eutichianismo. 

Eraclio promise ad Anastasio, 
capo de'Giacobiti (Vedì)^ che erano 
una setta di eutichiani, di farlo 
patriarca di Antiochia, se volesse ri- 
conoscere il concìlio di Calcedouia. 
Anastasio finse di abbracciare la 
fede cattolica, ingannò l'imperato- 
re, e lo trasse nell'errore dei mono- 
teli ti. Ciro patriarca di Alessandria, 
e Sergio patriarca di Costantinopoli 
Te lo confermarono, e fecero pub- 
blicare ed approvare VEctesi com- 
posto dal secondo , ch'era in appa- 
renza cattolico; ma che stabiliva 
in fatto una sola volontà, ed una 
Sola operazione in Gesii Cristo, e 
nello stesso tempo imponeva silen- 
zio a siffatte questioni. Questa pub- 
blicazione fu fatta mentre vacava 
la sede pontificia per morte di 
Onorio I. Durò questa vacanza cir- 
ca venti mesi, perchè Eraclio ricusa- 
va di ratificare l'elezione del Papa 
Severino, secondo l'abuso allora tol- 
lerato dalla Chiesa, finché l'eletto non 
approvasse l'editto, ossìa professione 
di fede, la quale trovasi in Labbè 
Condì t. VI, col. 195, e nell'Ar- 
duino t. Ili, col. 79 1. 1 legati 
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spediti da Severino in Costantino- 
poli, avendo compreso da quel cle- 
ro che nulla otterrebbero, se pri- 
ma non avessero promesso di far 
sottoscrivere al Pontefice VEctesi y 
simulatamente lo promisero per dar 
termine alla lunga sede vacante, 
onde ottenuta dall' imperatore la 
conferma dell'elezione di Severino, 
se ne ritornarono in Roma. Ma in- 
vece Severino subito condannò e 
maledì l'editto, fu quindi vittima 
dell'indignazione di Eraclio, e mo- 
rì dopo due mesi e tre giorni di 
pontificato. 11 Rinaldi, all'anno 640, 
num. 2, e seg., riporta la vessazione, 
cui soggiacque il zelante Pontefice. 
Gli successe Giovanni IV, cui 
Eraclio procurò di guadagnare, di- 
cendo nello scusarsi, che l'editto era 
stato compilato da Sergio, il quale 
l'avea pregato di sottoscrivere. Gio- 
vanni IV, eccitato da s. Massimo 
abbate di Crisopoli , presso Costan- 
tinopoli, radunò in Roma un con- 
cilio, e vi condannò l'editto e i 
Monoteliti. Allora Eraclio egualmen- 
te condannò VEctesi , e dichiarò 
con altro editto, che fece propaga- 
re sì in oriente che in occidente, 
che il patriarca di Costantinopoli 
Sergio era il vero autore àeWEctesi. 
Giovanni IV indirizzò all'imperato- 
re una lettera, coli' apologia del 
predecessore Onorio I, nella quale 
mostrava che questo Papa erasi 
sempre attenuto (con s. Leone I, e 
colla chiesa cattolica) alla dottrina 
di due volontà in Gesù Cristo; 
eh' egli avea negato soltanto esservi 
nel Salvatore, come in noi, due 
volontà contrarie ed opposte l'una 
all'altra, quella della carne, e quella 
dello spirito; che avea costantemen- 
te insegnato, giusta il vangelo, che 
Gesù Cristo avesse la volontà della 
natura umana unita alla sua divi- 
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lìità) come meglio si legge appresso 
il citato Labbè t. Y, col. 1 659. Sem- 
bra, che la lettera fosse da Giovanni 
IV inviata a Costantino figlio di 
Eraclio, perchè questo ultimo era 
morto. Costantino nel 641 rivocò 
l'editto, e lo condannò al fuoco. 
Ma dipoi avendo Tiniperatore Co- 
stante pubblicato il famoso editto 
chiamato Tipo (Fedi) ad istigazio- 
ne del patriarca Paolo, questi fu: 
condannato dal Pontefice Teodoro 
] siccome diligente in estinguere 
VEctesì di Eraclio. F. il Mondelli, 
Disserta eccL dissert VII. Sopra 
la deposizione^ e la scomunica di 
Pirro MonoteUia^ fatta e sottoscritta 
dal Pontefice Teodoro, Il successore 
s. Martino J, nel celebre concilio te- 
nuto nel Laterano Tanno 649, so- 
lennemente condannò VEctesi ed 
il 7^70 di Costante, che perciò fe- 
ce rilegare il buon Pontefice in Cri- 
mea. Nel pontificato di Agatone nel 
concìlio generale VI, costantinopo- 
litano III, furono condannati nuo- 
iramente VEctesi e il Tipo ^ ed ì 
monoteiiti. 

ECUxMENICO (Oecumenicus), Pa- 
rola greca, la quale significa gene- 
rale o universale, la terra abitata od 
abitabile. Questa parola per indicare 
tm concilio venne adoperata la prima 
volta nel concilio generale di Calce- 
donia, tenutosi 'nel ^^i. L'annalista 
Rinaldi, all'anno 347» reputa conci- 
lio ecumenico il sinodo Sardicense^ 
e rende ragione sul significato della 
parola ecumenico. Alcuna volta gli 
afiùcani diedero il nome di ecu- 
menici ad alcuni concili, ch'erano sol- 
tanto composti dei vescovi di tutta 
l'Afìica. Ma quali sieno i concili e- 
Gumenici, colla definizione del con- 
cilio veramente ecumenico, V, l'ar- 
licolo Concilio, massimamente nel 
tal. XV a pag. iSg del Dizionario^ 
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11 Macri, iVbf. de' vocah, eccly dice 
che il concìlio ecumenico è chia- 
mato concilio universale, e magnum; 
e dice che plenarium lo chiamò s. 
Agostino neìVepist 162. SuU'ecu* 
menici tà de'coucili si può pure legt 
gere il Bernini, Storia delle eresie. 

In quanto al titolo poi di vescO'^ 
vOy o patriarca ecumenico y ci per- 
metteremo questa breve digressione. 
Molti patriarchi di Costantinopoli 
si sono arrogati il titolo, e la di- 
gnità di patriarchi ecumenici^ ed 
ecco in qual occasione. Quando Co- 
stantino, trasferì la sede imperiale 
a Bisanzio, che dal suo nome chia- 
mò Costantinopoli , decretò che 
questa città godesse di tutti gli 
onori, diritti e privilegi, che uà 
tempo erano stati accordati all'an- 
tica capitale dell'impero romano , 
la città di Roma. Conseguente- 
mente i vescovi di (Costantinopoli 
(Fedi), al modo che dicemmo a 
quell'articolo, si persuasero d'avere 
su tutto l'oriente la stessa giurisdi- 
zione, che i romani Pontefici eser-% 
citavano nell'occidente. L'anno 38 1» 
il primo concilio tenuto in questa 
città, ch'è il secondo generale, de- 
cise col suo terzo canone, che il 
vescovo di Costantinopoli avesse le 
prerogative d'onore dopo quello di 
Roma^ perchè quella era la Roma no- 
vella. In tal guisa questo vescovo fìi. 
collocato sopra i patriarchi d'Ales- 
sandria e di Antiochia, i quali re- 
clamarono del pari che i sommi 
Pontefici contro questo cambia- 
mento di disciplina; ed incomin- 
ciando da s. Damaso I, sotto del 
quale venne celebrato il concilio, 
sino ad Innocenzo III, i Papi 
non riconobbero mai per patriar- 
chi i vescovi costantinopolitani. 

Nel concilio di Calcedonia tenu- 
to l'anno ^Si, ì pi^ti e i diaconi 
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della chiesa di Alessandria, presen- 
tarono al Pontefice s, Leone 1 il 
Magno y che per mezzo de' suoi le- 
gati presiedeva a questo concilio, 
un' istanza concepita in questi ter- 
mini : Al santìssimo ^ e beatìssima 
patriarca ecumenico della gran /^o- 
nta^ Leone, Quindi anche i patnar- 
chi di Costantinopoli presero il ti- 
tolo di patriarca ecumenico j col 
pretesto che fosse stato dato a s. 
leeone I, sebbene questo Papa non 
se Io sia mai attribuito, r^eir an- 
no 5i8 ir vescovo di Costantinopoli 
Giovanni III , ed Epi&nio V anno 
536 usarono di questo titolo; ma 
Giovanni VI patriarca di Costan- 
tinopoli, dipinto da' greci per un 
prelato di virtù cospicue, e sopran- 
pominato il DigiunatorCj prese il 
titolo di ecumenico e di vesco\^o 
universale anche con maggior so- 
lennità in un concilio di tutto To- 
riente, che avea convocato l'anno 
587, senza averlo partecipato al 
Pontefice Pelagio li. Questa Papa, 
e il di lui successore s. Gregorio 
I, // MagnOy condannarono inutil- 
mente siffatta arrogante usurpazio- 
ne: laonde i successori del Digiu- 
natore conservarono il titolo dì pa» 
triarca ecumenico, come l'usò quel 
patriarca che nel i43i fu al con- 
cilio di Basilea. Non solo s. Gre- 
gorio I riprovò r alterigia del Di' 
giunatorCj ma eziandio riprese quel- 
la di Eulogio patriarca di Alessan- 
dria, che pur si denominava pa- 
triarca universale. Fu allora che 
s. Gregorio I cominciò ad intito- 
larsi in tutte le sue lettere, col ti- 
tolo opposto, e pieno di umiltà, e 
di modestia : iServo de* servi di Dioy 
la qual formola tuttcnra si adopra 
dai successori di lui. Quindi fioni« 
facio III del 607 ottenne dall'im- 
peratore Foca, con decreto, che ri- 
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porta Paolo diacono, de gestis lon-^ 
gobardorum^cap, 87, lib. IV,che al 
romano Pontefice soltanto appar- 
tenesse il titolo di universale, che 
si arrogava Ciriaco, successore nei 
patriarcato al Digmnatore, 

Questa qualità di ecumenico non 
solo deve la sua origine al noto 
orgoglio ed all'ambizione de' nomi- 
nati patriarchi, ma é incerta ed 
anche equivoca. Sotto il nome di 
patriarca ecumenico, si può inten*- 
dere o quegli la cui giurisdizione 
si emende universalmente su tutta 
la Chiesa, o quegli che si conside- 
ra come solo vescovo supremo , e 
che riguarda gli altri come suoi 
vicarii o sostituti, o finalmente que- 
gli la cui autorità si estende sopra 
una gran parte del mondo, pren- 
dendo la parola universale non pel 
mondo intero, ma per una vasta 
estensione di paese, come fece s. 
Luca e. 2, V. I. Il primo di que- 
sti tre sensi, che e il più naturale, 
é quello che adottò il concilio di 
Calcedonia, qualora giudicò che si 
desse questo titolo a s. Leone I. 
Certamente i patnarchi di Costan- 
tinopoli lo prendevano nel terzo 
senso per arrogarsi la giurisdizione 
su tutto l'oriente, come il primo 
dottore della loro chiesa si chiamò 
Dottore ecumenico. Però essi anco- 
ra avevano torto se con ciò pre- 
tendevano escludere i romani Pon- 
tefici da ogni giurisdizione sulle 
chiese orientali, come incero in pro- 
gi'esso. Il secondo è assurdo chia- 
i*amente, ed è quello che sembra 
aver inteso s. Gregorio I riguardo 
ai patriarchi di Costantinopoli. Egli 
dice, che il titolo di patriarca ecu- 
menico è una bestemmia contro 
l'evangelo, e contro i concilii; che 
quegli che lo prende si crede il sor 
lo vescovo, e priva tutti gli «Itri 
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ddla lorodi^nìtà, la quale é d'istitu- 
zione divina. Prima dì Foca, riRi<* 
peratore Giustiniano I, con V epist, 
ad Joan, Pont,, appresso Labbé 
Concìlror. tom. IV, col. I743j Ar- 
duino t. il. col. ri 4^, e nella L. 
S. cod. de summa Trin, et Fide 
cathoUca^ che visse ottant' anni cir- 
ca prìma di Foca, avea confessato 
essere Giovanni If, Pontefice ro* 
mano del 533, il capo di tutte le 
sanie chiese, e nella Novella i3i| 
cap. 3, il primo di tutti i sacer» 
doti. Laonde non fu il decreto di 
Foca summentovato per istituire 
qualche cosa di nuovo sul primata 
del romano Pontefice, come sup* 
pongono i Centuriatori di Madde- 
burgo, Centur. 7, cap. 7, pag. 121, 
ma per dichiarare, clie al sommo 
Pontefice compete il nome dì Uni' 
versale^ come ben riflettono i due 
dottissimi Cardinali Baronio, Annoi, 
eccUs, an. 606, num. 2, e Bellar* 
mino de Rom. Pont. lib. 2, cap. 17. 
Al giorno d'oggi tutti i patriar- 
chi greci prendono il titolo dìecu^ 
menico^ come i patriarchi giacobiti, 
nestonani, ed armeni si appellano 
il Cattolico (Vedi)^ che significa 
parimenti universale j ma questa 
universalità comprende soltanto Ve- 
itensione della loro setta. Du Can- 
^e, Glossar, Latin, V, X erudita let- 
tera di Pompeo Sarnelli, lett. XL 
del tom. IX delle Lett. Eccl, Per- 
che il patriarca di Costantinopoli 
si dice ecumenico, titolo che s. Gre- 
gorio I chiamò: Stulti nominis prò* 
fanuni vocabulum; ed ossei*va che 
Anastasio Bibliotecario nella preia- 
eione del VII sinodo a Giovanni 
VIII, dichiara questo tìtolo ecume- 
nico, dicendo che il patriarca di 
Costantinopoli non è universale in 
tutto il mondo come il Papa> ma 
•m una sola parte» peixshé , Oecu- 
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men, significa anche abitazione; e 
e che il predicatore evangelico fU 
da alcuni appellato Oecumenicut 
dqctor. Altre erudizioni sul titolo 
e nome di ecumenico, si possono 
leggere nel citato Macri alla paro- 
la Oecumenicus, ove dimostra la 
modestia de' Pontefici, che non vol- 
lero fame uso> e riporta la testi- 
monianza di concili, di vescovi, e 
persino di Menna vescovo di Co* 
stantinopoli, che chiamarono i Ko" 
mani Pontefici ecumenici, ed uni* 
versali. Michele Lorenz stampò io 
Argentina: Examen decreti imp^ 
Phocae de Primatu Romani Pònd^ 
Jicis j e prima di lui Matteo Pfal- 
fio, Tempe Helvet. tom. 4» sect. 5, 
ci diede: De titulo patriarchae oer 
cumenici, 

EDDA (s.) Anglo-sassone di na»* 
scita fu s. Edda, e consacratosi per 
tempo al servizio del Signore, nel 
monistera di s. Ilda, fu destinato 
di poi al vescovato di Dorchester 
presso Oxford, indi a quello di Winh 
Chester. Nell'esercizio dell'episcopa- 
to egli si adoperò santamente, 6 
con edificazione de'suoi diocesani, fs 
dopo trenta anni di cure e sollecitur 
dini mori ai 7 di giugno dell'anno 
7o5. Nel martirologio romano è 
assegnata in tal giorno la sua festa* 

EDEN , o Paradiso terrestre, V. 
Paradiso. 

EDEN. Sede vescovile dell'Asia 
nella Siria, presso il fiume Adonia, 
verso il nord de' cedri del Libano, 
all'oriente di Trìpoli sul monte Liba« 
no, dipendente dai maroniti, pressoi! 
monistero dei ss. Sergio e Bacco^ in 
cui il vescovo faceva la sua residen- 
za. Si hanno notizie di tre vescovi 
di Eden, già conosciuta anche sot- 
to il nome di Paradiso. Stefano 
occupò questa sede l' anno 1 897 ; 
Giorgio fu. oonsagrato nel iSgé, 



ss EDE 

ed. Elia gli suooesse nel i634* O- 
riens ChrisL t. Ili, p. 92, e 98. 

EDESIO (s.). Edesio nacque nel- 
la Licia proTincia dell'Asia minore. 
Ebbe a fratello s. Appiano, die sos- 
tenne il martirio a Cesarea. Fu di 
profisssione filosofo, e quantunque 
si fosse fatto cristiano, non dimise 
però le insegne della primiera sua 
instituzione. A Cesarea seguì egli i 
precetti di s. Panfilo, e non arros- 
siva in faccia ai magistrati di con- 
fessare Gesù Cristo, per cui più 
Tolte ebbe a sofirire la carcere, e 
per ultimo ad essere condannato 
alle miniere di Palestina. Liberato 
in progresso da sì cruda destina- 
zione, passò egli in Egitto, e giun- 
to in Alessandria si sena altamen- 
te commosso, nel vedere persegui- 
tati i cristiani coi più fieri tormen- 
ti, ed esposte le vergini donzelle al 
ludibrio di vili mercanti di schiavi. 
Infiammato di zelo veramente evan- 
gelico, non potè ^li più contener- 
si, e presentatosi al prefetto Gero- 
de, fieiissìmo persecutore, lo rim- 
proverò della sua crudeltà, e della 
sua ind^nità. Gerode inferocito 
fiontro di lui lo fece caricare di ca- 
tene, ed assoggettatolo di poi a va- 
rie guise di torture, alle quali sep- 
pe resistere con eroica costanza, il 
condannò per ultimo ad essere glt- 
tato nd mare, in cui ebbe termi- 
ne il suo sagrifizio. Viene onorato 
li 8 aprile. 

EDESSA, Orfa, o Réha. Città 
arcivescovile della Turchia asiatica 
nella Mesopotamia, capo luogo del 
pascialatico, e del sangiacato del 
suo nome, e situata sul pendio di 
due colline, ed in riva al fiumi- 
cello ScirtuSj detto Ibrahim-Khalil, 
le cui acque vengono condotte in 
wì grande bacino quadrato pieno 
d\ una moltitudine di pesci oonsa- 
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grati ad Abramo, e che non pon- 
sono essere toccati. Groondata da 
alte mura, fiancheggiate da lorrij 
e da un lato precedute da un fos-i 
so scavato nella viva rocda, è in 
oltre difesa da un castdlo situata 
sopra una rupe. Le strade hanno 
per mezzo un canale, e sono guar- 
nite di case solidamente edificate. 
Il palazzo del pasdà è vasto; vi 
sono pareodii bagni e bazar -a vol- 
ta assai bdli, ed un maggior nu-. 
mero di moschee coi minaretti più 
o meno alti, fta, le quali è d^na 
di osservazione quella consagrata ad 
Abramo. Gli armeni vi hanno una 
chiesa, presso cui risiede il loro ve-- 
scovo, ed un ospizio fuori della 
dttà. Ragguardevole n'è il com- 
merdo, ed i suoi abitanti si com« 
pongono di turchi, aiabi, kurdi, 
armeni, e di alcuni podii ebrei. 
Alcuni suppongono che questa dttà 
corrisponda all' Ur della sagra Scrit- 
tura, altri la dicono edificata da 
Nembrod, sotto il nome di Arach, 
chiamata posda Callirae, o Calir' 
hoe^ e per abbreviazione Roe, o 
Réha. Sopra la montagna, che si- 
gnor^ia il forte, veggonsi delle 
mine consistenti in due grandi e. 
bdle colonne corintie, che gli abi- 
tanti dicono essere gli avanzi del pa« 
lazzo di Nembrod, ed in parecchie 
stanze scavate nella rocda, le quali 
sembrano d'una remota antichità. 
Eusebio la disse fondata da Seleu- 
co I re di Siria, 3o4 anni prima 
di Gesù Cristo; indi divenne la 
capitale dd r^no di Magdonia. 
Secondo Polibio, sotto i Sdeucidi 
portò il nome di Antiochia, Di-» 
ventò Edessa colonia romana, e fu 
uno dei baluardi ddl' impero oppo- 
sto ai Parti, ed ai Persiani. Nel 
117 venne incenerita da un corpo 
di truppe spedito da Trajano. Fi-v 
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tini mente questa città fu chiamata 
EiUssa, da un'altra città dì Ma- 
cedoniai i cui abitanti vi si rifu- 
giafonia, ed è conosciuta anche sot- 
to i nomi di Orfa^ Ourfa^ ed Or- 
sa. La città sotto il nome di £- 
dessa fu celebre allorché partico- 
Inrmente la dominarono i succes- 
sori di Alessandro. Divenne egual- 
mente celebre ai tempi delle Cro- 
ciaie (Fedi), al quale articolo si 
accennano le cose principali, ri- 
guardanti quegli avvenimenti. Al- 
lora diventò la residenza del Cour- 
tenay, che in questa parte dell' A- 
sia avea fondato un regno. 11 Papa 
Lucio II ne pianse la perdita, quan- 
do nel 1 144 lu tolta ai crocesigna- 
ti. Gengis-Kan la saccheggiò nel 
XIII secolo, e Tamerlano nei XIV; 
cadde quindi in potere de' turchi, 
che r hanno poi sempre conservata. 
Edessa ricevette la fede di Gesù 
Cristo sotto Abgaro armeno, che 
b' era re, per opera di Taddeo, 
uno dei settanta discepoli di Gesù 
Cristo. Abbiamo da s. Girolamo, 
Matth. cap. io, che Abgaro aven- 
do ricuperato prodigiosamente la 
sanità, si fece cristiano. Eusebio, 
nel lib. I, cap. 1 3, Jstor, EccL , 
racconta che Abgaro avea scritto a 
Gesù Cristo, dì cui diceasi parente, 
implorando prospera sanità, cui ri- 
spose Cristo. Per mezzo dell'apo- 
stolo s. Taddeo ricuperò Abgaro 
la lettera, e si fece cristiano. La 
tradizione aggiunge che la lettera, 
e il ritratto al naturale, mandato- 
gli da Cristo, furono dati alle mo- 
nache della Chiesa di s, Silvestro 
in Capite (Vedi), di Roma, dove 
tuttora si conserva il ritratto. Pri- 
ma però l'immagine, e sino al 944» 
si conservava con gran venerazione 
in Edessa, donde fu tolta nelFìmpe- 
ro di Romano, che la fece portare 
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a Costantinopoli, e poscia nel i325 
venne trasferìta in Roma. Questo 
trasferimento da altri viene asse- 
gnato verso la fine di questo seco- 
lo. Altri però dicono venerarsi la 
vera immagine nella chiesa di s. 
Bartolommeo già de' basiliani ar- 
meni in Genova, ed ora de' bar- 
nabiti, come si legge nella Notizia 
istoricO'Critica della prodigiosa effl^ 
gie di N, S, G. C. Oltreché va pu- 
re consultato il Cadetti nelle Me- 
morie storicO'Criticke della chiesa^ 
e monistero di s, Silvestro in capi- 
te di Roma, pag. 94, capo Vili: 
Della immagine Edessena venera- 
ta in questa chiesa, Genova 1818. 
Ma di tuttociò, che riguarda que- 
sta sagra immagine, e la suddetta 
lettera, parleremo all'articolo JRe- 
gno antico di Armenia (Fedi). E- 
dessa ebbe i suoi re, che si chia- 
mavano Abgari, come i Tolomei di 
Egitto, e i Darii di Persia. Il ré 
Abgaro, il quale fiori ai tempi di 
Marc' Aurelio, fece coniare la pro- 
pria effigie insieme a quella dell'im- 
peratore , per r amistà che seco 
loro passava. Il capo del re è co- 
perto da un berrettone alla per- 
siana con di dietro la legatura co- 
me si usa nei diademi, avente sot- 
to un berrettino, che cuopre le 
orecchie. 

Nel terzo secolo venne stabilita 
in Edessa una celebre scuola, e 
Macario precettore del martire Lu- 
ciano, vi presedeva, e vi conservò 
la vera fede sino all' imperatore Ze- 
none, allorché vi s' inti*odusse il ne- 
storianismo. Alla metà del quarto' 
secolo il cristianesimo vi aveva fatti 
sì grandi progressi, che Giuliano 
r apostata, recandosi alla guerra di 
Persia, non volle onorare di sua 
presenza la città nel suo passaggio 
appunto perchè era tutta cristiana. 
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Ed anche quando gì' imperatori Co>- 
stanzo, e Valente facevano tutti i 
loro sforzi per istabìlirvi l' ariane- 
simo, la fede ortodossa si con- 
senso sempre pura, e senza mac- 
chia. Questa metropoli della pro- 
vìncia Osroena, nella Mesopotamia, 
presso Amìda, ed Aleppo, nel pa- 
triarcato di Antiochia fu eretta nel 
quinto secolo, e divenne esarcato 
nel duodecimo, colle seguenti sedi 
per suffraganee: Teodosiopoli poi 
arcivescovato, Carra, Costanza, Bat- 
bne, Callinico o Leontopoli, Circesia, 
Marcopoli, Rimeria, Dausara, Ni- 
ecfora. Nova Valenza, Birba seu 
Birtha, Terìmaco, Monitilla, Mo- 
niauga, Macaria^ Anastasia, e Se- 
rogena. Inoltre in Edessa vi ebbero 
oltre i greci seggio episcopale an- 
che i siri, i nestoriani, e i latini 
al tempo delle crociate, quando cioè 
venne eretta in possente contea, 
•sotto il regno di Gerusalemme. Il 
patriarca di Antiochia vi fece un 
lempo residenza, e perciò ha ap- 
partenuto ancora alle provincie ec- 
clesiastiche dei siri, dei giacobiti, 
degli armeni, ed a quella di Amido. 
Il Rinaldi ne* suoi Annali riporta 
la conversione alla fede degli edes- 
seni, e le notizie del loro vescovo 
Barsameo martire, dei martirizzati 
sotto Trajano, della persecuzione 
di Valente, del miracolo della cro- 
ce, per la quale fu difesa da Co- 
sroe, della rovina cagionatale dal 
fiume Chaboram, e delle ripara- 
zioni nell'anno 525, a cui accorse 
r imperatore Giustino I, per lo che 
da lui ebbe il nome di Giustino- 
poli. 

Al presente in Edéssa avvi una 
missione di religiosi cappuccini, e 
gli armeni appartengono alla giu- 
risdizione ecclesiastica del patriarca 
ài Ciliqia, Edessa, Edessen,^ è in 
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olti^ un titolo arcivescovile in par- 
tibus infldeUiimy che si conferisce dai 
sommi Pontefici. I titoli Tescovili 
parimenti in parlibiis, e sottoposti 
alla metropoli di Edessa, che con- 
ferisce attualmente la santa Sede, 
sono sei: Anastasiopoli, Birta, Cal- 
linico, C^irra, Dolica, Dansara e 
Marcopoli, già sedi vescovili suf&a<^ 
ganee della stessa Edessa. UOriem 
Christ, tom. II, pag. 953, e seg. , 
e la Biblìoth, orient. t. Il, p. 359 
e seg. , fanno il novero di trenta- 
cinque vescovi di Edessa, di venti- 
nove giacobiti, e due arcivescovi 
latini. Gli ultimi arcivescovi in par" 
tibus di Edessa, sono Francesco 
Bertazzoli fatto arcivescovo da Pio 
VII, che, nel 1823, lo creò Cai*di- 
nale ; il Cardinale d. Placido Zur- 
la, che, essendo da Leone XII stato 
fatto nel 1823 vicario di Roma, 
fu fatto consagrare dal Cardinal 
decano della Somaglia in aiicive* 
scovo di Edessa ; ed Ignazio Gio- 
vanni Cadolini di Cremona, che il 
l'egnante Papa Gregorio XVI, nel 
concistoro de' i3 febbraio i838, 
trasferì a questa sede titolare, da 
quella residenziale di Spoleto, men*- 
tre neir anno corrente, nel conci- 
storo de' 27 gennaio, lo pubblicò 
Cardinale di s. romana Chiesa, ed 
in quello de' 3o gennaio lo fece 
arcivescovo di Ferrara. 

EDESSA. Città vescovile di Ma- 
cedonia nell'Emazia, più remota- 
mente chiamata Aegeas, diocesi 
dell' Illiria orientale, sotto la me^ 
tropoli di Tessalonica. Fu celebre 
per le tombe dei re di Macedonia^ 
che ivi porta vansi a seppellire. Si 
hanno notizie di cinque vescovi di 
Edessa, Isidoro, un altro di cui 
non si conosce il nome, Sofixmio, 
Daniele, e Niceforo, Oriens ChrìsL 
tom. II, pag. 80, <*( 
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EDILBURGA (s.). Un desiderio 
ardentìssimo di giungere alla per- 
fezione cristiana determinò Edilbur- 
ga ad abbandonare la reggia pater* 
uà, e ricoverarsi in Francia» con- 
sacrandosi a Dio nel nionistero di 
Faremoutier. Alla morte di s. Fa- 
va, che era stata la fondatrice di 
quel sacro ritii'o, ne divenne ella 
badessa, e seppe edificare colla sua 
umiltà e carità le proprie consorelle^ 
santamente morendo col generale 
compianto. Nel martirologio roma* 
no, come pure in quello di Fran- 
cia e d'Inghilterra, è ricordata la 
sua festività ai 7 luglio. 

EDILTRUDE (s.). Figlia Edil- 
tinide del pio Anna re degli est- 
Angli, nacque ad Erminga, nella 
contea di Sufifolk. Religiosamente 
educata nel santo timor di Dio, 
divenuta adulta, fu da' genitori ec- 
citata ad unirsi in matrimonio col 
prìncipe de'Girviani meridionali Ton- 
berchet, col quale visse in continen- 
za perfetta. Passati tre anni in san-* 
ta unione, col consenso del marito, 
da lui si staccò, e ritiratasi nell' i- 
sola di Ely, condusse una vita ve- 
ramente angelica per ben anni cin- 
que. Inclinata per indole a disprei- 
zare tutto ciò che odorava di mon- 
do, dedita allo spirito di povertà e 
di umiltà, tutto il suo gusto era 
il cantare di e notte le lodi del Si- 
gnore. Un tale contegno di vita 
non potea restare occulto agli occhi 
del mondo, e quanto più ella cer- 
cava pei* umiltà nascondere le sue 
virtù, tanto più queste risplende- 
vano, e si facevano manifeste. Eg- 
frido, re di Norlhumberland, fattosi 
anch' egli ammiratore di sì gran 
donna, tentò ogni maniera per con- 
durre Ediltrude, già fatta vedova 
di Tonberchet, a volei* seco lui pas- 
s^r^ ^ seconde noz^, £diUvude vi 
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aderì, e visse con questo per anni 
dodici, sempi*e però in continenza, 
consecrata di contìnuo in opere di 
religione e pietà. Finalmente, per 
consiglio di s. Wilfrido, lasciata la 
reggia prese il velo di religiosa, e 
si ricovrò nel monistero di Coldin- 
gham, allora diretto da s. Ebba, 
Nell'anno 672 fondò due monisterì; 
uno dei quali diresse in qualità di 
badessa» e morì in quello li 23 
giugno del 679. Molti miracoli fu* 
rono operati alla di lei tomba al 
solo tocco delle sue reliquie, ed il 
giorno a lei sacro è appunto quel- 
lo della sua morte. 

EDIMBURGO, o EDEMBURGO, 
Edi/nburgnm, Città vescovile, capi- 
tale della Scozia, nell' impetro brit- 
tanico, un tempo sede de' suoi re 
prima della morte di Elisabetta re- 
gina d' Inghilterra, e quello del suo 
parlamento prima della unione dei 
due regni, ora capoluogo della con-r 
tea, e della nazionale chiesa pres- 
biteriana in Iscozia . È sede dei 
tribunali superiori^ e delle prime 
amministrazioni del regno di Sco« 
zia. Edimburgo è situata sopra tre 
colline, che si estendono parallela- 
mente a lato l'una dell'altra; a 
sinistra vi è la città antica, oscura 
e severa come i fabbricati dei tem- 
pi cavallereschi, ed a dritta la città 
nuova splendida, e bianca come 
un palazzo recentemente costruito. 
La città vecchia occupa la collina 
del centro, la più alta delle tre, e 
ouopre colle sue nuove costruzioni 
la collina del sud. La città nuova 
occupa la collina del nord, e sì 
estende più particolarmente dalla 
parte di Leith, le cui case si avvi- 
cinano ciascun giorno di più, e fi- 
niranno col riunire queste due cit-> 
tà. Delle due valli, che dividono 
le colline, quelU d^l si^d è quat4 
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interamente coperta di abitazioni; 
quella del nord fra la vecchia, 6 
la nuova città è la più larga, e 
più profonda, ed un tempo forma- 
va un bacino di un lago, che sì 
disseccò quasi interamente, couser** 
vando il suo nome di Norlh-loch. 
Col mezzo di argini, e di ponti 
stabiliti attraverso questa valle, ab- 
bellita da case, e da chiese, queste 
due parti comunicano insieme. Que- 
sta città può chiamarsi TAtene del 
JVord, perchè tale la caratterizzano 
molti punti di rassomiglianza topo- 
grafica con quella metropoli della 
Grecia, anche non avuto riguardo 
alle istituzioni politiche, e lettera- 
rie, che la rendono una delle ca- 
pitali più cospicue deir Europa mo- 
derna, non c}ie agli ornamenti, ed 
alle memorie, per le quali potreb- 
be gareggiare con quasi tutte ie 
altre dell'Europa antica. Il castello 
stimato inespugnabile prima della 
invenzione dell' artiglieria, è sepa- 
rato dalla città da una spianata, è 
vasto di costruzione irregolare e 
gotica , rinchiude delle grandi ca- 
serme, e gli avanzi di una residen- 
za reale, in cui nacque Giacomo 
VI. In una delle sale di questo 
edifìzio, furono deposte all' epoca 
della unione, le insegne del regno 
di Scozia. 

L'HoIyrood, palazzo dei re di 
Scozia edificato dal rinomato cav. 
Bruzio architetto scozzese, occupa il 
luogo di una antica abbazia di tal 
nome, fondata nel 1 128 dal re Da- 
vid I, e della quale ora non re- 
stano più che le mura, e la chiesa. 
E questo un grande edifìzio qua- 
drato in pietra, e di architettura 
greca mescolata alla gotica. Vi si 
osserva 1' appartamento, che abitava 
Maria Stuarda regina di Scozia^ 
còme pure una lunga galleria de- 
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corata di pretesi ritratti di tutti t 
re della Scozia, da Fergus I, e nel- 
la quale la nobiltà si riunisce an- 
cora per eleggere al parlamento^ 
brittanico i pari elettivi della Sco- 
zia. Questa porzione della città 
contiene inoltre il palazzo del par- 
lamento degno di osservazione per 
la gran sala, in cui radunavasi la» 
camera dei comuni. Avanti di que- 
sto palazzo vi e una piazza qua-' 
drata, ornata della statua equestre'* 
di Carlo II. Altri/ edifìzi contigui^ 
a questo palazzo servono per la' 
giustizia, per la biblioteca degli av- 
vocati che rinchiude più di settanta 
mila volumi, e mille manoscritti; 
mentre gli altri edifìzi sono per le 
sessioni della contea, per la stam- 
peria reale ec. Avvi pure in que-- 
sta parte della città antica V edi- 
fìzio della università, eretto soprci' 
un vasto piano. La borsa, assai 
bello edifìzio, e la banca stanno al" 
lato della piazza del parlamento; 
l'antica cattedrale, da ultimo risar- 
cita dal suo cattivo stato, e che 
occupa una parte di detta piazza, 
è vasta e maestosa per la sua for-' 
ma gotica. Fu divisa in quattro* 
cappelle protestanti, ed una por- 
zione dopo lai riforma si convertì* 
in uffizio di polizia. Vi sì ammira» 
la torre quadrata sormontata da 
due arcate a giorno, che sostengo-' 
no un'alta guglia, e che figurano* 
in aria una corona imperiale sin-- 
golare. In fondo della valle meri-* 
dionale viene la stretta strada Cow- 
gate attraversata da un ponte ele-- 
gante, che unisce la collina centra-' 
le alla meridionale. La porzione' 
meridionale di Edimburgo è anco- 
ra più amena dalla parte centrale, 
e vi sono piazze eleganti, come ve* 
ne hanno nella città nuova deco-- 
rate di monumenti. Tra gli ediiì*'^ 
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zi della . città nuova si distingue 
quello degli archivi, costrutto in 
uno stile grandioso, ed ornato del- 
la statua in marmo bianco di Gior- 
gio IV. Un ponte, situato alla e- 
stremità della strada Princèstreet, 
serve a passare alla collina di Gal- 
ton-Hill, alla sommità della quale 
ewi una torre di gotico stile, c- 
stremamente alta, eretta in onore 
di Nelson; torre che domina il 
golfo di Forth. In vicinanza è l'os- 
servatorio, con bella camera oscu- 
ra. Scendendo sulla destra del pon- 
te, si distingue un'altra torre di 
architettura greca, ed è la tomba 
del celebre istorico Hume: poco 
distante vi e la prigione pei gran- 
di colpevoli ; in seguito si vede una 
casa di correzione, e di lavoro, di 
lodevole architettura, e ben adatta- 
ta alla sua destinazione. 

Edimburgo possiede anche altri 
monumenti, edifizii, e templi degni 
di osservazione. Tra quest' ultimi 
nomineremo la chiesa di s. An- 
drea, bello edifizio ovale , il cui 
portico è sostenuto da molte co- 
lonne corintie ; la chiesa di s. Gior- 
gio col suo porticato di colonne jo- 
niche; la cappella cattolica di e- 
legante architettura. Le cappelle 
protestanti di s. Paolo, e di s. Gio- 
vanni sono due bei monumenti. 
Edimburgo racchiude pure un gran 
numero di temph di diverse sette, 
molti ospedali, ed ospizi, di cui i 
principah sono T ospizio di Herriot, 
e quello di Watson, l'ospedale 
degli orfani, quello della Trinità, 
r infermeria reale^ e molti stabili- 
menti di carità, case di lavoro, tea- 
tro, .ecc. Tra gli stabilimenti poi 
di pubblica istruzione, tiene il pri- 
mo posto l'università fondata nel- 
l'anno i5Si da Giacomo VI, che 
£i()reodo progressivamente, conta da 
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trenta professori , e più di due 
mila studenti : é particolarmente 
celebre per le due scuole di dirit- 
to, medicina, letteratura, e Glpsofìa. 
Ha una biblioteca di più di cin- 
quanta mila volumi, un museo di 
storia naturale, ed un vasto giardi- 
no botanico. Sono pure a rammen- 
tarsi la scuola di grammatica detta 
High-School, la società reale lette- 
raria istituita nel 1782, e nella 
quale sono raccolti e pubblicati i 
migliori scritti, la società reale de- 
gli antiquari, e quella di agricol- 
tura, delle manifatture, e delle arti 
che pubblica delle memorie, ed 
accorda vari premi d'incoraggia- 
mento. Ewi pure un collegio reale 
dì medicina, e dì chirurgia, ed un 
gran numero di alti*i stabilimenti 
tanto pubblici che particolari, pei 
progressi delle scienze,, e delle arti. 
Gran parte della popolazione di 
questa città si compone di ricchi» 
scrittori e professori distinti, di un 
gran numero di genti dì legge e 
studenti, e per conseguenza è la 
riunione del lusso, della cortesia, e 
del gusto. Vi sono tre banche pri- 
vilegiate, e la popolazione, secondo 
il censo fatto nel 1841, sorpassa il 
numero di cento settantaquattro mi- 
la abitanti. I dintorni sono ornati 
dì abitazioni eleganti, e. si vedono 
ameni passeggi sul Carlton-hill, ed 
il pendio delle colline, che scendo- 
no verso Leith, è occupato da fab- 
bricati di una bella architettura. Il 
Leith, Durolitum, è alla distanza 
di una lega, sullo stretto di Forth, 
e riguardasi come il porto di Edim-» 
borgo. Questo è vasto, ed offre si- 
curissimo asilo. La sua vantaggiosa 
posizione rende molto estesa la sua 
navigazione, ed il marittimo comi- 
mercio. Un buon quinto della suin*- 
dicata popolazione appartiene ai 
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porlo di Lei ih. Edimburgo é pa-^ 
tria di molti uomini illustri, come 
di Barclay, di Burnet, di Halles, di 
Hume, di Wilh, di Koberston, e 
di altri. 

L'origine di Edimburgo è assai 
antica, e si dice che occupi ìi luo- 
go di una stazione romana chia- 
mata Alata castra da Tolomeo. 
Vuoisi^ che di questa città per la 
prima volta abbia fatto menzione 
la Chronica Pictorum^ verso Tanno 
955 sotto il nome di Eden, nome 
che alcuni fanno derivare da Elh 
re dei pitti, ed altri da Edwin 
principe sassone, il quale fece eri- 
gere il castello nell'anno 626, e 
diede il nome di Edwines-hurg alla 
città. Questo castello, avendo ser- 
vito di residenza e ritiro alle figlie 
dei re pitti, sino air epoca del loro 
mati'imonio , si chiamò Mayden- 
Castle, o castello delle vergini Ca- 
stellum Piiellarum^ ed anche Ane^ 
da o Agneda Castra Puellarum, 
Né mancano altri storici di asseri- 
re, che Edimburgo già esisteva nel- 
r anno 854, ^^ era una città con- 
siderabile. Si pretende, che la re- 
gina Margherita, vedova di Mal- 
colm 111 Canmore, re di Scozia, 
vi morisse nel ioqS. Nel 121 5 il 
parlamento vi fu convocato per la 
prima volta. Nel i437, i re di Sco- 
zia vi facevano già la loro residen- 
za, e vi tenevano regolarmente il 
loro parlamento; da ultimo, verso 
Tanno i456, Edimburgo fu riguar- 
dala come la metropoli del regno 
di Scozia (Vedi), 

Nel i633 il re d' Inghilterra, di 
Scozia, e d* Irlanda Carlo I, fece 
erigere un vescovato in Edimbur- 
go, sottoponendolo alT antica metro- 
poli di s. Andrea. L' ultimo vesco- 
vo di Edimburgo, e T ultimo pre- 
lato di Scozia, dopo l' abolizione del 
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vescovato in questo regno, è statò 
Giovanni Bossi, morto in Edimbur*" 
go ai 3o mai*zo 1720. 

La Scozia è divisa in tre distret- 
ti, ossia tre vicariati apostolici, o- 
rientale, occidentale,» e settentrio- 
nale. Il vicario apostolico dal distret- 
to orientale risiede in Edimburgo. 
Al presente lo è monsignor Andrea 
Carrutheres vescovo Ceramense in 
partibus y eletto a' 28 settembre 
i832 dal regnante Gregorio XVL 
Il coadiutore di lui è monsignor 
Gillis vescovo Limirense in parti- 
bus, eletto dal medesimo Pontefice 
ai 28 luglio 1837. Il clero da ul- 
timo sì componeva di quindici sa- 
cerdoti. Questo distretto orientale 
comprende le sette seguenti contee 
I. Edimburgo. 2. Dumfriess. 3. 
Forfar. 4« Kircudbright. 5. Peebles. 
6. Perth. 7. Stirling. I luoghi ove 
trovansi principalmente i cattolici, 
sono Edimburgh, Dumfriess, Dal- 
beattie, Dundee, Perth, Leith, Creiff, 
e Blaii-s. I cattolici di tutto il di- 
stretto orìentale ascendono a circa 
diciottomìla. Colle donazioni fatte 
dal nobilissimo Giovanni Menzies 
de Pitsodels si è eretto in Blairs 
un grande seminario per fornire 
missionari a tutta la Scozia. In 
Edimburgo per le cure di monsi- 
gnor Gillis, coadiutore del vicaria 
apostolico di questo distretto, è sta- 
to fondato il convento di s. Mar- 
gherita. I sacerdoti vivono di pie 
oblazioni, del pari che il vicario 
apostolico, a cui la sagra congre- 
gazione di Propaganda Jide passa 
T annuo assegnamento di scudi due- 
cento. Qui noteremo, che la Scozia*, 
prima del 1827, era divisa in due 
distretti. Accadde in quest' epoca 
la nuova divisione nei tre vicariati 
apostolici orientale, settentrionale, 
ed occidentale, come dal breve del 
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]foiitefice Leone XII, in data del 
.i3 febbraio 1827, mandato ad ef- 
fetto nel 1828, Inoltre in questa 
città ^no stati celebrati i seguenti 
concili. 

. U primo si adunò nell'anno 1 177 ; 
e Tenqe sospeso un \escovo. An- 
glia tom. I. 

Il secondo si celebrò nel 1289, 
e fu presieduto dal Cardinale Otto- 
ne legato del Pontefice Gregorio 
IX. Anglia t. I^ Mansi t. II. 

EDITA (s.). Da Edgaro re d'In- 
ghilterra sorti i natali Edita nel- 
1* anno 96 1 . Wulfrida di lei madre, 
preso il velo monacale, si ricovrò 
nel monistero di Wilton, e \olle 
seco condurvi anche la figlia, to> 
gliendola così dagli occhi del mon» 
do, prima ancora che il conoscesse. 
Corrispose perfettamente Edita alle 
cure materne, e crebbe ogni di 
più. neir acquisto delle cristiane vir* 
ili. Divenuta adulta, spiegò arden-* 
tissimo desiderio di consecrarsi aL 
Signore, ed avutone non senza dif- 
ficoltà r assenso dal padre , fece 
formalmente la professione religiosa. 
Ad una yìia. contemplativa, accop- 
piava ella una vita attiva: austera 
con sé stessa, èva. con le sue con- 
sorelle afi&bile^ e tutta carità, e ta- 
le si mantenne in tutto il corso 
della sua vita. Una chiesa a s. Dio- 
nigi ella fece fabbricare in Wilton, 
e l'arcivescovo s. Dunstano ne fu 
il cottseci*atore, e questi celebrando 
la messa, ebbe la rivelazione, che 
la vergine Edita quanto prima 
morrebbe, e quaranta giorni dopo, 
il giorno 16 settembre 984, volò 
al suo Creatore. Il santo arcive- 
scovo rìpose le spoglie di lei nella 
chiesa di s. Dionigi, ed in tal gioif- 
iio si celebra la sua festività. 

EDITTO. Bando, legge pubbli- 
Mb^ edicUim, Clamasi con que,: 



EDI 63 

sto nome una legge generale , che 
il principe fa pubblicare, a mezzo 
de' suoi ministri pel bene, e gover- 
namento dello stato, e de' sudditi, 
proibendo, o stabilendo alcuna co- 
sa, con ordinamento generale o par- 
ticolare. Editto proviene dal termi» 
ne latino edicere^ che significa dire 
pubblicamente, far sapere, spiega- 
re ec, , come si legge nel For- 
cellini. Nell'anno 182 Salvio Giu- 
liano fece l'editto perpetuo. Del 
Salviano editto fa menzione Giu- 
stiniano I imperatore dicendo, che 
con esso si ordinava primieramen- 
te, che tutte le città seguitasse- 
ro le consuetudini , e le leggi di 
Roma, e non di altro luogo. Pro- 
ponevano già i pretori ad arbitrio 
loro gli editti, ch'erano annui e 
cominciavano il dì primo gennaio, 
e terminavano il medesimo giorno 
del successivo anno. Ma l' impera- 
tore Adriano incaricò Salvio Giu- 
liano di formare un editto gene- 
rale ed universale, acciocché di es- 
so sì servissero tutti i pretori , e 
perciò si chiamò l' editto perpetuo. 
Esso fu nocivo a' cristiani , perchè 
venivano costretti a vivere secondo 
le leggi romane. Dipoi Rotari, set- 
timo re de' longobardi in Italia, fu 
il primo che nel 637 pubblicò una 
raccolta di leggi, e le diede il iì^ 
tolo di Editto. A questa raccolta i 
re successori ne aggiunsero delle 
altre ; ed altrettanto in seguito fe- 
cero i re ed imperatori franchi, e 
tedeschi, come descrive il Borgia, 
Memorie istoriche t. I, p. 284 e 
seg. Si dissero editti alcune celebri 
ordinazioni, fatte per volere di di- 
versi prìncipi, e celebri nella storia 
ecclesiastica, e di questi daremo qui 
un' indicazione , trattandosi di essi 
a' rispettivi luoghi, ed articoli di 
questo Dizionario. 
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Nell'anno 2o4 T imperatore Se- 
vero promulgò un editto contro i 
cristiani. Nell'anno i63 l'impera- 
tore Gallieno fece promulgare edit- 
ti favorevoli alla Chiesa, ed ai cri- 
stiani cassando, ed annullando quel- 
li che fossero contrari all' una , e 
agli altri. Nei primi del quarto se- 
colo, col famoso editto di Costan- 
tino // Grande, e di Licinio fu da- 
ta la pace alla Chiesa, ed accor- 
dato il libero esercizio al cristia- 
nesimo. Nel 546 Giustiniano I pub- 
blicò il famigerato editto, col qua- 
le comandò a' vescovi di condan- 
nare i Tre capitoli [Vedi), quindi 
nellanno 553 lo rivocò. Celebri 
successivamente furono gli editti E» 
notìco (Vedi) dell'imperatore Ze- 
none; Ectesi (Vedi), dell'impera- 
tore Eraclio; ed il Tipo (Vedi), 
dell'imperatore Costante. Nel 726 
l'imperatore Leone Ylsaurico pub- 
blicò Tempio editto contro le sa- 
gre immagini, e fu scomunicato dal 
Papa s. Gregorio II. Nel 1598 En- 
rico IV fece pubblicare il notissi- 
mo editto di Nantes (Vedi), in fa- 
vore degli eretici ugonotti. Luigi 
XIV il rivocò nel i685. L'editto 
solenne poi della Cina in favore 
del cristianesimo venne emanato nel 
1 692, e si legge nel Bercastel, Sto- 
ria del Cristianesimo, voi. XXVII, 
p. 5^. 

EDMONDO (s.). Non molto prov- 
veduti di terrene fortune furono i 
genitori di Edmondo, ma assai ric- 
camente forniti della grazia divina. 
Bainaldo, che tale era il nome del 
padre, coli' assenso della moglie, ab- 
bandonò il mondo, e si ricoverò 
nel monistero di Evesham. Mabi- 
la di lui madre prese cura dei 
quattro suoi figli, e li educò tutti 
con cristiana vigilanza ad innamo- 
rarsi dell' evangelica perfezione. Dol- 
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ce, affiibile, condiscendente, non ftl- 
tra volontà spiccava in Ednnondo, 
da quella in fuori di seguire i de- 
sideri della madre, e de' suoi pi*e- 
cettori. Percorsi i suoi primi studi 
in Oxford, diede subito a far co- 
noscere l'acutezza dei proprio in- 
gegno. Assiduo all'orazione, ed a- 
mante del ritiro, non si accompa- 
gnava se non con chi era infor- 
mato a pietà. Per compiere gli stu- 
dii fu mandato a Parigi, e la buo- 
na madre nel separarsi da lui, lo 
provvide di un cilicio, invitandolo 
ad usarne tre volte per settimana, 
affine di guarentirsi dagli adescamen- 
ti carnali. Morta intanto la madre, 
e da lui collocate le due sorelle in 
un monistero di benedettine, prese 
il grado di maestro delle arti, ed 
insegnò le matematiche. Per una 
visione avuta di sua madre, si de- 
terminò ad abbandonare un tale 
insegnamento, e si dedicò alle scien- 
ze teologiche. Innalzato al grado di 
dottore, lesse in quella facoltà pri- 
ma in Parigi, indi in Oxford. Or- 
dinato sacerdote, si diede alla pre- 
dicazione, con molto frutto delle 
anime. Dall'anno 12 19 sino al 
1226 insegnò la logica di Aristoti- 
le, e nello stesso tempo sostenne le 
missioni nelle provinole di Oxford, 
Glocester, e W^orcester, per ogni 
dove riportando strepitose conver- 
sioni. Il Pontefice Gregorio IX in- 
formato dello zelo ardentissimo di 
Edmondo lo destinò ad arcivescovo 
di Cantorbei7, ed il capitolo con 
entusiasmo lo ricevette. Vi resiste- 
va egli per umiltà, ma il vescovo 
di Salisbury il persuase, e nel gior- 
no 2 aprile i252 fu consacrato. 
Maggior lena e vigore acquistando 
dalla sacra unzione, s'adoperò egli 
più che mai ad esercitare i' episco- 
pal ministero. Vigile alla clericale 
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povere fanciulle, largo poi poveri, 
egli era tutto a tutti» edificando 
ooi suo esempio, e pei^uadendo coi 
auoi sermoni. Pieno di meriti, e 
logoro dalle fatiche, ed austere pe- 
nitenze, sentì vicino il suo fine. Ri- 
cercato da lui slesso. il sacro Via- 
tico, cos\ con il Signore sì espres- 
se: M Signore, io vi ho predicato, 
»> ho insegnato la vostra dottrina : 
» voi potete rendermi testimonian* 
»». za, che non ho *mai bramato al- 
9» tix>. che voi sulla terra ; voi ve- 
H: dete che il mio cuore altro non 
» brama se non che sia fatta la 
M vostra santa volontà *\ Il dì ap- 
presso ricevette 1' estrema unzio- 
ne, e preso in mano il Crocefisso, 
e stretto tenendolo, e di spesso ba- 
ciandolo, noi depose se non quando 
spirò. Nel giorno i6 novembre del- 
l'anno 1242 segui la sua morte. 
Molli furono i miracoli operati per 
mezzo di questo santo arcivescovo, 
per cui il Pontefice Innocenzo IV 
Dellanno 1247 lo elevò all'onore 
degli altari. 

EDMONDO (s.). Discendente da- 
gli antichi re della gran Brettagna, 
ùx posto sul trono, e coronato Ed- 
mondo nell'elàdi anni i5, il gior- 
no di Natale dellanno 855. Fu 
egli un ottimo re, ed ebbe informa- 
to il suo cuore a pietà, ed a som- 
ma religione. Nemico degli adula- 
toli, volea. egli tutto conoscere per 
provvedere al ben essere de' suoi 
sudditi. G)n integrità amministrò 
la giustizia, e la religione fece fio- 
rire ne' suoi stati. Li poveri aveano 
ìa. lui un padre, le vedove ed i 
pupilli un difensore, ed il sostegno 
i deboli. Scorsi quindici anni da 
che -regnava sui suoi sudditi, Ed- 
mondo venne assalito dai danesi. Non 
pr^rato alla guerra, perchè fidu- 
VOL. ixi. 
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eia lo sulla lealtà de^trattati^ debo- 
le fu Topposizione ehe ei fece, e 
rifiutando dai nemici le condizio- 
ni proposte, perchè contrarie al- 
la giustizia, ed alla religione, pi*e- 
feri meglio esporsi alla morte, che 
tradire la propria coscienza. Fatto 
prigioniero, mentre fuggiva^ fu tra- 
dotto alla tenda dell' inimico, e ca- 
ricato di catene, e fieramente per- 
cosso, tutto egli soffriva paziente- 
mente. La costanza di Edmondo 
accrebbe il furore di que' barba- 
ri, e legato ad un albero diven- 
ne bersaglio di una tempesta di 
frecce scaricategli contra, e per ul- 
timo fu condannato alla morte. Ai 
20 novembre dell'anno 870 subì il 
martirio, e la chiesa in tal giorno 
lo annovera fra' suoi santi. 

EDUARDO (s.). Da Etehedo II 
re d'Inghilterra, e da Emma, du- 
chessa di Normandia, nacque Eduar- 
do. I primi anni di sua gioventii 
furono inquietati dalle scorrerie dei 
danesi, che usurpatogli il trono pa- 
terno, lo costrinsero a rifugiar- 
si presso Salomone re d' Ungheria. 
Educato sotto la cura di questo 
principe, e molto bene addentratosi 
nelle scienze umane, profondo cul- 
tore si rese poi in quella della re- 
ligione. Visse egli molti anni lon- 
tano dalla reggia paterna, ma sem- 
pre però tranquillo, e paziente, dan- 
dosi a conoscere da tutti per un 
principe fornito di tutte le qualità 
necessarie, per saggiamente gover- 
nare uno stato. Chiamato finalmen-; 
te dalla nazione, sali sul trono pa-. 
terno Eduardo, e fu consegrato il 
giorno di Pasqua del 1042 in età 
di circa quarant'anni. Quantunque, 
occupato nelle cure del soglio, non 
dimenticò punto quelle dalla reli** 
gione prescritte. Spoglio di umane 
passioni, impiegava tutte le sue rea- 
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dite nel ricompensare i suoi fè- 
'deli servitori, nel sollevare i man- 
dici, nel dotare chiese e monisterì. 
Anche sul trono conservò il vo- 
to di castità perpetua, a cui si 
era astretto privato, e quantun- 
que impalmatosi ad Editta figlia 
di Godwino, visse con lei come fra- 
tello a sorella. Durante il suo esi- 
lio in Normandia avea fatto voto di 
visitare la tomba di s. Pietro in 
Roma, qualora Iddio si fosse de- 
gnato di porre fine alle disgrazie 
di sua famiglia. Ristabilito solidamen- 
te sul trono, apparecchiò delle ric- 
che offerte per l'altare del santo 
apostolo, e si disponeva per la par- 
tenza. Somma fu la costernazione, 
die produsse nei ministri tale no- 
tizia, temendo essi che V allonta- 
namento di un re sì vigile cagio- 
nare potesse allo stato un gra- 
ve danno, e colle lagrime agli oc- 
ehi lo pregarono a cangiare divisa- 
niento. Intenerito il buon re da sì 
affettuose suppliche, spedì a Roma 
Aelredo arcivescovo di Yorck, fir- 
mano vescovo di Winchester, e due 
abbati per consultare il Pontefìce 
s. Leone IX. 11 Papa, udite le ra- 
gioni, dispensò il re dall'adempi- 
mento del voto, a condizione però 
di versare in mano dei poveri, 
jquello che speso avrebbe nel viag- 
gio di Roma, e che fabbricare, o 
dotare dovesse un monistero in 
onore di s. Pietro. Udita dal re la 
pontificia decisione, si diede subito 
Ad eseguire quanto gli venne pre* 
.scritto. Piantati in Westminster la 
nuova chiesa ed il monistero, pen- 
jsò pure alla cerimonia della dedi- 
liazione, ed il giorno stabilito vi 
assistette anche formalmente, ma 
non potè trattenersi fino alla fine, 
j>erchè sorpreso da improvviso mal es- 
sére.. Postosi a letto^ non pensò ad 
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àltro^ che a prepararsi alla morte* 
Munito dei santissimi saci*amentit 
attendeva tranquillo il suo fine. 

Vedendo la sua sposa a piange 
re, con questi accenti la confortò r 
» non piangete: io non morrò, 
9» ma vivrò; spero, lasciando qua- 
>» sta terra di morte, di entrare 
w nella terra de' vivi, per godervi 
M la beatitudine de'santi ". Rivolto 
poscia ad Aroldo e ad altri, rac- 
comandandola, fe'loix) noto, che ri- 
masta era ella vergine. Mori pla- 
cidamente il dì 5 gennaio del io66, 
in età di anni sessantaqnattro , dopo 
trentatre di regno. Col pianto dei 
sudditi fu in un' urna rinchiuso il 
suo corpo, e nell'anno 1102 venne 
trovato incoiTolto. Molti furono i 
miracoli operati alla sua tomba , 
ed il Pontefice Alessandro III nel 
I 1 6 1 lo canonizzò, e due anni dor 
pò s. Tommaso arcivescovo di Can- 
torbery fece la solenne traslazione 
delle sue spoglie il giorno i3 et* 
tobre, in cui fu assegnata la sua 
festa principale, che il concìlio di 
Oxford tenuto nel 1222 ordino 
fosse di obbligo in Inghilterra. 

EDWIGE (s.). Di sangue illu- 
stre sortì i natali Edwige, ed in- 
formata per tempo dagli esempi 
della pia sua madre ad ogni gene- 
re di virtìi cristiana, crebbe incli- 
nata sempre alla pietà. Posta dai 
suoi genitori nel monistero di Lut- 
zingen, in Franconia, nel dodice* 
Simo anno di età fu da quello 
levata per farla sposa ad Enrico 
duca di Slesia. Acconsentì ella agli 
sponsali per ubbidienza, e corrispo-* 
se nuUadimeno ai doveri tutti a 
guisa della donna forte, ricordata 
nel libro dei Proverbi cap. XXXI, 
num. IO ec. Ebbe sei figli, e tutti 
li allevò nel santo timore di Dio. 
La sua casa ijsplendeva della più s^a-. 



EDW 

fUa carità vei*so i poverelli, di cui elta 
ne nutriva ogni giorno tredici in o» 
nove di Gesù Cristo, e de'suoi aposto- 
li, li serviva alla mensa, lavava e 
baciava per fino le ulceri de'iebbrosi. 
Le sue entrate venivano tutte con<» 
su mate nel soccorrere gF indigenti. 
Da ardente zelo animata, per sem* 
pre più perfezionarsi, col consenso 
del marito, si divise da lui, e si 
lìtirò in un monistero vicino a Treb» 
nitz. Indossato un grossolano abi- 
to, cinta di cilicio, digiunava tutti 
i giorni, meno le doroenicbe, e co- 
mechè di debile tempera, non jnan- 
giò mai per quaranta anni ne car- 
ne né pesce. Una sola volta in oc- 
casione di malattia deviò, e per 
indurla a questo, non vi volle nien- 
te meno, cbe un oi*dine dello stesso 
Pontefice. Passava gran parte delle 
notti in orazione, gustando interne 
consolazioni, e rapimenti in Dio. 
Nell'anno isSS il duca di Polonia 
suo sposo santamente morì, ed el- 
la in alIoi*a vestì l'abito fra le re- 
ligiose di Trebnitz, e visse sotto la 
guida della propria figlia Gertru- 
da^ cbe n'era abbadessa, non sot- 
tomettendosi però ai solenni voti, 
per poter con più libertà soccorre- 
re i miseri. La profonda sua umil- 
tà fa ricompensata dal dono dei 
miracoli, ancbe vivente, e molle 
furono le guarigioni col suo mez- 
zo operate. Predisse ella il suo ter- 
mine, e quando si sentì assalita 
dal male, volle ancbe prima del 
pericolo ricevere l'estrema unzio- 
ne. Con il pensiero sempre fìtto 
nella passione di Gesù Cristo, vo- 
lò al cielo il giorno i5 ottobre 
1^43. Il Pontefice Clemente IV 
nel ii66 la canonizzò, e Papa In- 
nocenzo XI ordinò la sua lesta il 
4ì 17 di ottobre. 
^ EDWINO (s.). Nacque Edvvino 
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da Alla re di Deire. Morto il pa- 
dre suo, venne egli spogliato de'suoi 
stati da Etelfredo, e quindi neces* 
sitato a ricoverarsi presso Redwal» 
do re degli Angli-orientali. Avver- 
tito Edv^ino da un amico fedele, 
cbe la sua vita era insidiata, si mi- 
se in grande agitazione, quando tro- 
vandosi una notte sulla soglia del 
palazzo, uno sconosciuto lo assicu- 
rò cbe ricuperato avrebbe il suo 
regno, se promettesse di attendere 
a quanto gl'in dicberebbe . Questo 
straniero gli pose la mano sopra 
il capo, e lo invitò a ricoi^darsi 
di un tal segno. Bedwaldo per 
consiglio della moglie mosse guer- 
ra ad Etelfredo, lo vinse, e mi- 
se sul trono l'esule Edwino. Assi- 
curato sul soglio, e favorito dal- 
le sue armi, si rese in breve for- 
midabile. Si unì in matrimonio 
con Edilburga figlia 'di sant'Etel- 
berto primo re cristiano d'Inghil- 
terra, e per patto nuziale fu libcf- 
ra la principessa sposa a professa- 
re il cristianesimo . Un sicario ^ 
comperato dal re de' West-Sassoni, 
attentò con un pugnale di uccida 
re Edwino, ma un suo fedele mi- 
nistro frappostosi riparò il colpo, n- 
portando bensì una grave ferita. 
Edwino, ringraziati gli dei per l'e- 
vitato pericolo, fu avvisato dal ve* 
scovo san Paolino , che dirige- 
va la coscienza della regina , di 
rivolgere al vero Dio piuttosto i 
suoi ringraziamenti, provandogli ad 
evidenza quanto sacrilego era il 
culto, che prestava a quelle Bàìae 
divinità. Con piacere Edvirino a* 
scolto l'ammonizione, e s. Paoli- 
no ispirato dal Signore, gli ricordò 
per ultimo il segno avuto dallo 
straniero sul di lui capo, e la pro- 
messa ch'egli ne fece. Edv^ino da 
una forza ioterna tutto compi^eèO) 
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deliberò sull'istante di abbracciare 
il cristianesimo. Convocato il con- 
tiglio de' ministri, fece loro palese 
la risoluzione presa, ed ordinò sul 
fatto la distrazione de' templi con- 
. sagrati agì' idoli. 

11 giorno di pasqua del 627, 
anno undedmo del suo regno in 
Yorck, ricevette il battesimo, e git- 
tò le fondamenta di una chiesa as- 
sai vasta dedicata a s. Pietro, la 
<[uale ebbe poi il suo compimento 
sotto il regno di s. Osvaldo suo 
successore. Grande fu lo zelo del 
nuovo convertito per la diffusione 
dell' evangelio ne' suoi stati, e la 
nazione inglese con fei*vore, pari ai 
primi cristiani, ricevette la fede di 
Gesti Cristo. Neil anno diciassette 
del suo regno, volle Iddio visitarlo 
colle tribolazioni, e Penda principe 
reale di Mercia ne fu l'istromento. 
Mosse egli guerra ad Edwino non 
solo, ma anche alla religione catto- 
lica. Il re per zelo si mise alla te- 
sta dell'armata, si rivalse contro il 
nemico, e nella provincia di Yorch 
oggidì Hatfield, successe lo scontro, 
e il santo re fu ucciso. Venne 
egli tumulato a Whithy, e la sua 
testa fu posta nell'atrio della chiesa 
di Yorck. I calendari inglesi lo 
dichiarano martire. La morte di 
lui avvenne. Tanno 633, quaran- 
tottesimo di sua età. 

EFESO (Ephesus). Città arci- 
vciscovile deli' Asia minore , nella 
Ionia, che qualcuno chiamò Fige^ 
ìutj et Ortygia. Era situata presso 
al mare Egeo, in una pianura irriga- 
ta dal Caistro, al nord ed in vicinan- 
za del monte Porìssus, ed al sud del 
monte Gallesìus^ sulla riva sinistra 
del Caistro. Pare che questa città 
esistesse prima dell'arrivo de' greci 
neir Asia, ma che fosse allora sol- 
tanto, un piccolo villaggio vicino, al 
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tempio di Diana, già venerata nel 
paese. I nuovi coloni fondarono la 
loro città a sette stadii da questo 
edifizio, ma allorché Creso la dis- 
trusse, venne rifabbricata in mag- 
gior vicinanza del tempio. Lisima- 
co trasportolla in una situazione 
più salubre ed estesa, presso al 
monte, una porzione del quale, 
secondo Strabone, fu rinchiuso en- 
tro le sue mura. La cittadella di 
Efeso, apparentemente opera de' gre- 
ci imperatori, stava in questo mon- 
te. Un superbo acquedotto costrut- 
to in marmo portava dell' acqua in 
città: bello pure era il teatro, che 
vedevasi fra Ja città ed il tempio. 
Alla costruzione di questo ultimo 
presiedette l'architetto Ctesifone, e 
non fu compito se non dopo due- 
cento venti anni di lavoro, può 
dirsi a spese comuni di tutta l'A- 
sia minore. Scrive Plinio che la 
prima invenzione di porre le co- 
lonne sopra un piedistallo, e di or- 
narle di capitelli, e di vasi, fu pra- 
ticata in tale incontro. Aveva .il 
tempio cento ventisette colonne, e- 
rettevi da altrettanti re: era lun- 
go quattrocento ventisei piedi, largo 
duecentoventi, ed ornato di porte 
di legno di cipresso, con lavori di 
legno di cedro, e con istatue e qua- 
dri d'inestimabile lavoro e prezzo, 
il perché ben a ragione l' edifizio 
venne considerato per una delle 
sette maraviglie del mondo. Si edi- 
ficò in luogo paludoso affinché non 
soggiacesse alle conseguenze del ter- 
remoto, o di apritui*e di terra. Ac- 
ciocché poi i fondamenti di tanto 
monumento per la lubricità del si- 
to non patissero pregiudizio, furon- 
vi posti de' carboni ben calcati, e 
velli di lane. Ma il vano Erostra- 
to» smanioso di rendersi al mondo 
in qualche modo rinomato ,. e . ve- 



EiFE 

dendo che tutto gli Huscìva sìni^ 
fitrameiite, e che giammai poteTa 
raggiungere il suo intento, conce» 
pi, ed eseguì l'ardito, ed iniquo di- 
ségno di bruciare in una notte il 
tempio. Questo arse di fatto in quel- 
la notte in cui nacque il grande 
Alessandro, cioè il sesto giorno del 
mese dai greci chiamato HtccUom^ 
bacon ^ trecento cinquantasei anni 
avanti Tera cristiana. Gli efesi si 
resero solleciti di rifabbricarlo, ri- 
fiutando l'offerta loro fatta da A- 
lessandro, quando prese la città il 
terzo anno della CXI olimpiade, o 
334 anni prima di Gesù Cristo^ di 
pagare cioè ogni spesa occorrente 
per una tale opera, purché fosse 
pósto sulla fronte del nuovo tem- 
pio il suo nome. Vitruvio dice po- 
sitivamente, che il tempio di Efe- 
so è il più antico di quelli, in cui 
Tarte giungesse alla sua perfezione, 
ed il primo in cui sia stato usato 
l'oixlìne jonico. Dipoi fu spogliato 
delle sue ricchezze da Nerone. Sot- 
to r imperatore Gallieno, gli sciti, 
ed i goti lo rovinarono quasi del 
tutto, e dicesi che finalmente sia 
stato distrutto in virtù dell'editto 
di Costantino, il quale ordinava la 
demolizione di tutti i templi de' pa- 
gani. A cagione di questo tempio 
Efeso era frequentata assai. 

In questa città eravi pure un 
tempio di Venere, la quale ne avea 
un altro nel territorio, nelle cui 
'vicinanze i rodiani batterono la flot- 
ta di Tolomeo. Efeso aveva diversi 
arsenali, ed un bel porto, che le recò 
molto vantaggio; era una delie cit» 
tà jonie, anzi venne considerata la 
metropoli della Jonia ; e tra le al- 
tre primarie città dell' Asia occupò 
un posto distinto. Ebbero gli Efesi 
l'accorta politica di mantenersi^ 
finché fu loro permesso» attaoonti 
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al partito del più forte, al tempo 
della guerra tra gli ateniesi, ed i 
lacedemoni!. Alessandro qual vin^ 
citore entrò in Efeso, e per ricom- 
pensare il popolo della confidenza, 
che da lungo tempo aveva in luì, 
come quello che doveva liberarlo 
dal giogo persiano, vi ristabiPi il 
governo democratico, ed un senato. 
Dopo la sua morte questa città di- 
venne preda de' successori di luì, 
che se la tolsero successivamente. 
Lisimaco la prese, e poscia Antigo* 
no se ne fece padrone. Efeso era 
alcun poco restituita al suo antico 
splendore, ma sempre in potere 
dei re di Siria, allorché Annibale 
venne in questa città, per abboc- 
carsi con Antioco sul modo di fiii*e 
una guerra sicura contro i romani, 
i quali non ostante rimasero vinci- 
tori. Manlio, dopo aver vinto i Ga- 
lazii, quivi passò T inverno. Questa 
città era allora in potere de'Ro-^ 
mani, i quali, sebbene molto nume^ 
rosi, furono tutti trucidati per or- 
dine di Mitridate. Qualche tempo 
dopo Lucullo quivi diede magnifiche 
feste, giacché il proconsole dell'Asia 
vi soleva risiedere. Pompeo, Cice- 
rone, ed Augusto, vollero visitare 
questa celebre città. Scipione s' im- 
padronì dei tesori del tempio, e 
Tiberio fece restaurare una gran 
parte degli edìfizi, che più avevano 
soffèrto nella guerra degli ultimi 
anni della repubblica. Nei primi 
secoli fu presa, e saccheggiata dai 
persiani. Sotto il regno dell' impe- 
ratore Alessio, i maomettani se ne 
impadronirono. I greci la ripresero 
nel 1206, ma fu loro tolta di nuo- 
vo dai turchi nel 1283. Da tal'e- 
poca Efeso fu sempre un oggetto 
d'invidia pei principi maomettani, 
che portarono le loro armi nell'A- 
natolia. A forza di togliersela |'ua 
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Taltro, giunsero a distraggerla. Tut- 
tora si vedono nel sito di questa 
superba città, la quale divenne» co- 
me diremo, pur celebre nella sto- 
ria ecclesiastica, divei'si avanzi di 
edifizi, e di rottami, che forniscono 
un'idea di ciò, che fosse antica- 
mente. Stanno essi a poca distanza 
della villa di Aja-Soluk, neìV Ana- 
tolia, sangiacato di Soglab, sul Kut- 
chuk Meinder. La chiesa principale 
detta s. Maria è talmente distrut- 
ta, che non si conosce nemmeno il 
luogo ove sorgeva ; quella di s. Gio- 
vanni serve di moschea ai mao* 
mettani. Efeso fu la patria dei fi- 
losofi Eraclio, ed Ermodoro, d' Ip- 
pocrate poeta, di Parrasio pittore, 
di Teodosione interprete della Bib- 
bia, e di altri, giacché, come narra 
Fiiostrato, vi fiorivano gli studi, e 
perciò i filosofi, e gli oratori. 

Efeso, sino dalla primitiva Chie- 
sa, e dal cominciare del cristiane- 
simo, fu una delle primp sedi epi- 
scopali, la capitale, e la metropoli 
delia diocesi di Asia, come si vede 
dai canoni arabici 32, e 38, che 
per lungo tempo attribuironsi al 
concilio Nioeno, nel quale Efeso è 
nominata, dopo le grandi sedi di 
Roma, Alessandria, Antiochia, e 
Gerusalemme. Questa preeminenza 
della chiesa di Efeso non proviene 
solamente dall' averne preso l'apo- 
stolo s. Giovanni una cura parti- 
colare; ma eziandio dall'averla l'a- 
postolo delle genti s. Paolo fondata, 
istruita per due anni, e quivi sta- 
bilita come la madre, e la principale 
delie altre chiese, che trovavansi 
ne' dintorni. Egli le diede per pri- 
mo vescovo ri suo fedele discepolo 
Timoteo da lui ordinato verso Tan- 
no 65 deir era ci*istiaaa in Mileto, 
ove egli sbarcò ritornando dall' A* 
oija, e da Macedonia per recam 
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nella Palestina. Non si sa precisarr 
mente in qual anno s. Paolo abbia 
sciùlto la sua lettera agli efesi. Pen- 
sano alcuni, che sia stato l'anno 
49, altri Tanno 62, o 63, quando 
l'apostolo èva. a Roma in catene; 
altri ne fissano la data alT anno 
65, quando s. Paolo venne messo 
nuovamente a Roma, e poco tem- 
po avanti del suo martirio. La pri- 
ma opinione sembra meglio fon- 
data. Nella lettera T apostolo fa 
conoscere agli efesi T estensione, e 
il pregio della grazia della reden- 
zione operata da Gesti Cristo, e 
della loro vocazione alla fede; gli 
esorla a corrispondere colla purità 
de' costumi, ed entra nelle circo- 
stanze dei particolari doveri nei di- 
vei*si stati della vita. 

I primi cristiani della chiesa di 
Efeso furono molto zelanti, e me- 
ritarono gli encomii di s. Ignazio 
martire. La tradizione ci fa sapere, 
che T evangelista- s. Giovanni mori 
in Efeso, dopo di aver fondato 
la maggior parte delle chiese di 
Asia. Vi sono anzi alcuni, che pre- 
tendono avere s. Giovanni scritto 
il suo vangelo in Efeso, ove si me- 
sticava un bacino di porfido, che la 
tradizione dice avere servito al san- 
to di fonte battesimale. 

Questa città non fu meno distin- 
ta dai pagani. Dopo lo stabilimen- 
to della religione cristiana, venne 
destinata dai romani, come abbia- 
mo accennato, a sede pi'oconsolare, 
e ad essere la metropoli dell' Asia, 
come si apprende anche da s. Gi- 
liola mo nella sua prefazione sulla 
epistola, o lettera agli efesi. Questa 
provincia proconsofare comprendeva 
al tempo dell' imperatore Antonino, 
che regnò dall'anno i38 al 161, 
la Jonia, la Lidia, la Caria, la 
grande Mesia, la FiHgia« T Elias- 
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ponto. Costantino , e Teodosio I 
"ve ne aggiunseix) poi pai'eGchfe air 
tre^ vale a dire le due Frigie, le 
due Pamfjlie, la Pisidia, la Lica^r 
nia^ la Licia, e le isole Cicladi. 
Tutte queste provincie, che aveva- 
no arcivescovi con parecchie aedi 
suffi*aganee illustri^ erano sotto la 
giurisdizione del vescovo di Efeso, 
il quale n'era metropolitano, ed 
anche il patriarca secondo i termi- 
ni de' canoni arabici. Il clero, ed 
il popolo sceglievano il vescovo di 
Efe$o, e tutti \ vescovi d'Asia si 
ti'ovavano presenti alla sua ordina- 
zione. Bassiano, che intervenne al 
concilio calcedonese, dice ch'era 
stato ordinato arcivescovo di Efeso 
da quaranta vescovi. Questa chiesa^ 
fondata nel primo secolo, e divenu- 
ta esarcato d'Asia nel terzo, ebbe 
le seguenti sedi vescovili immedia- 
tamente suffi-aganee: Pei*gamo, Ipe- 
pa, Chora, Magnesia o Mangresia, 
Lalea, Sandimitri o Adramito, As- 
sumo, Sanquaranta, Gargara, Mo- 
staurebe, BruUena, Pitramne, Me- 
pina , Aureliopoli> JVissa, Baretta, 
Aninetu, Anea, Priene, Arcadiopoli, 
Fanum Jovis, Nova Aula, Sion, 
Labedus, Colofone, Teos, Eritrea o 
Passaggio, Antandros, Teodosiopoli, 
Cuma o Fochia nova, Tirea o Tym- 
bria, Themnos, Algiza, Andera, Va- 
lentinianopoli^ Aegea o Egara, Au- 
lium, Naulochus, Pipere, Coloe, Ma- 
^ha, Come, Angafa o Evasa, Paleo- 
poli e Chliare. 

11 Pontefice s. Vittore I, nell'aDf 
ino 198, ordinò che la pasqua si 
celebrasse secondo la tradizione de- 
gli apostoli, non già nel giorno del 
plenilunio, ma solo nella domenica 
dopo il plenilunio dell'equinozio ver- 
no. Ma Policrate, vescovo di Efeso, 
radunata un' assemblea di vescovi 
dell'Asia minore, stabiTi con 
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di ' perseverare nel rito loro, di ce- 
lebrare la pasqua nel dì in cui la 
celebravano gli ebi'ei, cioè nello stes- 
so giorno della XIV luna di marzo. 
Vittore I aveva in animo di sco^ 
municare questi vescovi disubbidien«> 
ti, ma a persuasione di s. Ireneo 
non passò oltre le minaccie. Altri, 
però credono che li scomunicasse, 
quindi che alle preghiere di s. Ire<» 
neo, e per la intercessione di altii 
vescovi, il Pontefice li riammettes- 
se tosto alla sua comunione. Si 
pretende ancora, che s. Vittore I 
privasse gli ariani della sua parti- 
colare comunione, interrompendo 
coti esso loro il commercio delle 
lettere pacifiche, e la trasmissione 
della santa Eucaristia; che pensas- 
se inoltre di separarli dal corpo 
della Chiesa, nel che principalmen- 
te consisteva la stretta scomunica; 
ma noi facesse trattenuto dalle re- 
plicate istanze di tanti vescovi, i 
quali di mal animo vedevano 
chiese si illustri dall'unità della 
cattolica comunione separate, e re- 
cise. Del concilio generale fatto ce- 
lebrare in Efeso dal Papa s. Cele- 
stino 1 nel /\^ii si parla in fine 
di questo articolo. Dipoi, nel 4^'» 
s. Leone I fece celebrare in Cal- 
cedpnia il IV concilio generale, nel- 
l'azione XII del quale fu trattata 
la causa di Bassiano^ e di Stefano, 
il primo deposto dalla sede Efesi- 
na, e il seoondo a lui surrogato, e 
venne deciso che fosse ordinato un 
terzo, e i due primi fossero dal>' 
r ei*aino della chiesa stessa man- 
tenuti, con duecento soldi d' oro^ 
«nnui, a titolo di nutrimento, e di 
^consolazione, come dissero ì padri 
del concilio, donde ebbero origine 
le pensioni ecclesiastiche^ non pri- 
ma udite nella Chiesa. 

Ma l'estesa giui*isdizione^ ed auc 
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torita del vescovo di Efeso in deN 
to coiuiilio col canone XXYIII ven- 
ne ristretta, e moderata, anche per* 
che il vescovo Menofante, abusando 
di sua au tonta aveva infettate le 
sottoposte Provincie dell'errore di 
Ario. Adunque nel concilio di Cal- 
cedonia venne tolto ai vescovi efe- 
sini quel grande potere, che ave- 
vano goduto sino allora, e vennero 
sottomessi al patriarca di Costanti- 
nopoli. Non sono ignote né la ma- 
niera onde fu fatto il canone, che 
portava questo cangiamento nella 
gerarchia, né le opposizioni, che vi 
fecero i Pontefici, e neppure le dif- 
ficoltà, che s* incontrarono nella sua 
esecuzione. Ciò non ostante i' am- 
bizione dei patriarchi di Costanti- 
nopoli, sostenuta dal favore degli 
imperatori, la vinse, e Giustiniano 
I ordinò nella sua Novella, de sa- 
cro s. Eccles. y e, i6, che il citato 
canone XXYIII del concilio di Cal- 
cedonia avesse la sua esecuzione, e 
che le diocesi del Ponto, d'Asia, e 
di Tracia fossero sottomesse alla 
chiesa di Costantinopoli. Vero è pe- 
rò che poscia al vescovo dì Efeso 
si diede il titolo di esarca, sebbene 
debba avvertii'si, che gli fu accor- 
dato in un senso ben diverso da 
quello di patriarca, di primate, co- 
me ritengono il p. Morino, ed al- 
tri. Il sesto concilio generale è quel- 
lo, che per la prìma volta parla 
di un Teodoto, vescovo della me- 
tropoli di Efeso, ed esarca della 
diocesi di Asia ; tuttavolta gli esar- 
chi di Efeso non ebbero mai i 
medesimi poteri dei primati, per- 
ché mai la loro autorità si estese 
fino all'ordinazione dei vescovi, e 
dei metropolitani di una, o di pa- 
recchie Provincie, come giammai 
potè il vescovo di Efeso convocarli 
in concilio, e giudicare sui loro 
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•fltiii. Laonde al vescovo di Efeso 
in sostanza non rimase di piii ono- 
revole, che il titolo di arcivescovo, 
che davasi a' vescovi delle prime 
sedi, le quali avevano sotto di loro 
molte Provincie, siccome nel quarto 
e nel quinto secolo. In progresso 
di tempo il numero di siffatti pre- 
Iati si andò moltiplicando, ed i gre- 
ci ne fecero poco conto, e li posero 
anche al di sotto dei metropolitani. 
Nel 1439 Eugenio IV celebrò 
il concilio generale di Firenze col- 
r intervento dell' imperatore Gio- 
vanni VII Paleologo, e di cento- 
quaranta vescovi. In esso si pub- 
blicò il decreto dell' unione de' gre- 
ci colla Chiesa Romana, sottoscrit- 
to dal Papa, dall' imperatore, e dai 
deputati delle due chiese latina, e 
greca. Ma toraati appena alla loro 
patria i greci, alle pei*suasioni di 
Marco vescovo di Efeso, che avea 
ricusato di sottoscrivere il decretò 
di unione, ritornarono nel i44^ 
ali' antico scisma, nel quale tuttora 
perseverano, non essendosi più ri- 
conciliati colla Chiesa latina. Efeso 
contò cinquantasette vescovi che vi 
ebbero sede, di cui riporta le no- 
tizie il p. Le Quien, nell' Orìens 
ChrislianuSy al tomo I, p. 672, e 
tomo III, p. 9^7, insieme ai tra 
vescovi latini, che pur vi ebbero 
sede. Al presente Efeso è un arct«> 
vescovato in partibus injldeliumy 
che conferisce la santa Sede, con 
otto sedi titolari egualmente in par- 
tibus suffraganee; cioè: Adramitto, 
Aureliopoli, Altobosco, Imeria, Mi- 
nna, Paleopoli, Pergamo, e Tei. 
Da ultimo sono stati arcivescovi di 
Efeso monsignor Paolo Leardi nun- 
zio di Vienna, e monsignor Gio- 
vanni Soglia, fòtto da Leone XII 
nel concistoro de' a ottobre 1826, 
che il regnante Gregorio XVI trasfe^ 
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rì al patriarcato di Costantinopoli,, 
e poi creò Cardinale. 11 medesimo 
Gregorio XVI, nel i836, a* 17 lu- 
glio, nella basilica Lil)eriana oon- 
sagrò in arcivescoTO di Efeso, mon« 
signor Lodovico Altieri, attuale suo 
nunzio apostolico presso l'imperia- 
le corte di Vienna... 

Concila di Efiso. 

Il primo fu adunato Terso V an- 
no 196, o 198, sotto il vescovo 
Folicrate per celebrai*e la Pasqua 
li 14 della luna, in qualunque gior- 
no della settimana cadesse, contro 
quanto avea stabilito Papa s. Vit- 
tore nel concilio romano, con de- 
creto che può vedersi nel Labbè, 
Concil, tom. I, col. 596; decreto, 
che poi. fu ricevuto da altrì conci- 
lii orientali, ed occidentali, e dal 
]Viceno I. Diz, de'Concìlii, ed Eu- 
sebio, Hì'sL eccL 24. 

11 secondo venne celebrato Tan- 
no 245 contro r eretico Noeto, il 
quale negava esservi tre persone in 
Dio, ed ammetteva solo diverse 
operazioni, e denominazioni. Balu- 
zio tomo I, Arduino tomo I. 

Il terzo ebbe luogo 1' anno ^02 y 
contro i delitti di Antonino vesco- 
vo di Efeso. Sì compose di settan- 
ta vescovi di Asia, e di Lidia, alla 
testa de' quali era s. Gio Grisosto- 
mo per la elezione di un altro ve- 
scovo, e per di lui avviso fu eletto 
Ereclide suo diacono. Sei vescovi 
simoniaci vi furono deposti, dopo 
di avere ascoltati i testimoni, e ri- 
cevuta la confessione di detti ve- 
scovi, ed in vece si collocarono 
nel loro posto delle persone degne 
di occuparlo. S. Gio. Crisostomo 
in questo concilio si segnalò pel 
suo zelo episcopale, ad onta che i 
-•uoi nemici tentassero di accusarlo 
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di delitd. PaUad. Dial. e. iS, p. 
1 35 ; Dà. de* Concitiij e Balutio 
tomo L 

11 quarto, che è ecumenico, e fu 
il terzo concilio generale, celebrato 
sotto l'imperatore Teodosio II nel- 
l'anno 4^1» venne presieduto dal 
sommo Pontefice Celestino I a mez- 
zo de' suoi legati, contro Nestorio, 
il quale ammetteva due persone in 
Gesù Cristo, e negava che la Ver- 
gine Maria fosse madre di Dio. 
Questo Nestorìo, nipote di Paolo 
di Samosata, prima monaco, poscia 
prete antiocheno, era allora vescovo 
di Costantinopoli. Appena fu solle- 
vato a quella sede, mostrò un gran 
zelo contro gli eretici, ma i saggi 
lo qualificarono per indiscreto e vio- 
lento, e quindi incominciò a mani- 
festare la sua rea dottrina, e i suoi 
perniciosissimi errori, con audacia, 
e furore. Vedendo poi insorgere 
burrasca contro di lui, per diver- 
tirla fece tenere un preteso concilio 
per imporre a' suoi avversari, nel 
quale depose diversi ecclesiastici, ag- 
giunse loro l' esìlio, ed ogni manie- 
ra di pessimo trattamento, imperoc- 
ché non vi era cosa, a cui non lo 
portasse il suo orgoglio, il quale 
fonda vasi nelle sue ricchezze, e nel- 
la imperiale protezione. Pieno di 
zelo s. Cirillo patriarca di Alessan- 
dria insorse a combattere Nestorio, 
e scrisse anche al Papa s. Celesti- 
no I, che a tale effetto tenne un 
concilio in Roma. Laonde temendo 
Neslorio, che Teodosio li potesse 
cedere ai reclami cui riceveva, si 
mostrò desideroso della celebrazio- 
ne di un concilio ecumenico, del 
quale, facendosi forte ne' suoi par- 
tigiani, si lusingava intorbidai le 
risoluzioni. Allora T imperatoi'e fe- 
ce scrivere una lettera circolare di 
convocazione a tutti i meli*opolita* 
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ni, dichiai'anclo loro, ch'egliaVeva 
.eletto la città di Efeso per cele- 
brare il concilio, ordinando loro di 
intervenirvi per la prossima Pente- 
coste, insieme ai suffraga nei, ma in 
piccolo numero. Questo principe 
•fece pure scrivere in Africa, affin- 
chè quella provincia tanto ragguar- 
devole per la sua estensione, e pel 
numero de' vescovi, ed illustre per 
la purità della disciplina, e pei 
lumi e per lo zelo di s. Agostino, 
prendesse parte neli' interesse co- 
mune della Chiesa; ma il santo in 
tal punto era morto nel bacio del 
Signore. 

II sommo Pontefice, non isti man- 
do opportuno di recarsi al concilio, 
nominò il suddetto s. Cirillo in le- 
gato della santa Sede, ed in oltre 
vi mandò tre legati, il vescovo 
Aicadio, Projetto vescovo d'Imola^ 
e Filippo prete della santa roma- 
na Ciiiesa, col titolo eziandio di 
deputati della chiesa Romana. Ne- 
storio arrivò in Efeso per uno dei 
primi, con un seguito numerosissimo, 
ed accompagnato dal conte Ireneo, 
suo amico e protettore. Egualmen- 
te vi si recarono s. Cirillo, con 
•Giovanni di Gerusalemme insietne 
a cinquanta vescovi dell' Egitto . 
Memnone di Efeso avea anch' e- 
gli radunato più di cinquanta ve- 
scovi della sua giurisdizione, laon- 
àe ì vescovi ascendevano a più 
di duecento tutti celebri per scien- 
za, e per eminenti virtù. Candidia* 
HO;, conte de' domestici, che coman- 
dava le truppe in Efeso, fu invia» 
to al concilio d* ordine di Teodo- 
sio Il per mantenervi la tranquilli- 
tà, e la libertà delle opinioni : tut- 
tavia egli si mostrò favorevole a 
Nestorio. JNon arrivando al concilio 
Giovanni di Antiochia, ed altri ve- 
-%covi, ne fu prorogata l'apeitui'a 
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a* 31 giugno. Intanto s. Cirillo et 
«amino la questione dell'Incarna- 
zione , e fece degli estratti dei 
libri di Nestorio, adottando i sen- 
timenti del santo vescovo Memno- 
ne di Efeso. Concorrendo tutto il 
popolo efesino in questi sentimenti, 
il partito di s. Cirillo veniva ad 
essere il più forte, e il più nume- 
roso. Siccome si tenne per doloso 
il ritardo di Giovanni di Antio- 
chia, come amico di Nestorio, e 
de' suoi vescovi, ad onta dell' oppo- 
sizione di questi,' s. Cirillo e gli 
altri vescovi stanchi dell'indugio, 
pei 21 giugno vollero celebrare il 
concilio, non valutando le contra- 
de proteste. Il concilio fu raduna- 
to nella gran chiesa di Efeso, det- 
ta della Madre di Dio. Il tutto pas* 
so secondo le regole. S. Cirillo vi 
presiedette, come occupante la se- 
conda sede della Chiesa, e tenne 
il posto del Papa qual suo legato r 
lo stesso conoìiio lo chiama il ca- 
po di tutti i vescovi raunati in Efe- 
so. Presso di. lui sedevano Giove- 
nale di Gerusalemme, Flaviano di 
Filippi, Firmo di Cesarea, Memno- 
ne di Efeso, A cacio di Melitene, 
Teodoro di Ancira, e gli altri se- 
condo l'ordine della loro dignità, 
e nel numero di centonovantotto, 
la maggior parte della Grecia, 
dell'Asia minore, della Palestina, 
e dell'Egitto: i libri de' santi evan- 
geli erano collocati nel mezzo del- 
l' assemblea. 

I. sessione. Radunati che furono 
i vescovi, Candidiano si prasen- 
tò a fare istanza, che s' indugias- 
se a tenere il concilio, finche fosse* 
ra giunti gli orientali, ma non fu 
esaudito. Sulle prime si lesse la 
lettera, colla quale l'imperatore, 
avea convocato il concilio. Fu in* 
olti'e prodotta la risposta, che av^-r 
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va data Nestorio alla citazitine 
del concilio, cioè ch'egli Teirebbe, 
se lo si giudicasse necessario. Intan- 
to per conformarsi ai canoni, e pri- 
ma di fare il rapporto degli scrit- 
ti concei*nenti quest' affare, si .de- 
putarono tre vescovi a Nestorio per 
secondo monitorio di presentarsi al 
concilio a giustifìcare la sua dot- 
trina; ma i vescovi deputati tro- 
varono la sua casa circondata di 
soldati armati di clava, e non po- 
terono mai ottenere di parlargli, 
^«storio avea fatto dire loro, che 
allora quando tutti i vescovi si fos- 
sero radunati, egli si recherebbe al 
concilio. Gli si fece una terza ci-. 
tazione, ed i vescovi, dopo di ave- 
lie aspettato un si lungo tempo, 
furono trattati con grande insulto 
dai soldati, i quali dichiararono 
ad essi che stavano cola d'ordine 
di Nestorio, per non lasciar entra- 
re nessuno a nome del concilio. 
A questa risposta, non badando 
più i padri che a difendere la fe- 
de, e seguire i canoni, fecero leg- 
gere: I.*' Il simbolo di Nicea, come 
regola della fede; 2.*" La seconda 
lettera di s. Cirillo a Nestorio, alla 
quale tutti i padri fecero gran- 
di elogi; 3.° "La risposta, che Ne- 
storio aveva fatta a questa let- 
tei*a, e il concilio trovò che non 
si accordava colla fede Nicena; ^J^ 
Sì lessero venti articoli tratti dal li- 
bro di Nestorio, contenente una rac- 
colta de' suoi sermoni, e i padri vi 
trovarono delle bestemmie orribili, 
e tutti escla mattono : noi anatematiz" 
ziamo t eretico Nestorio, e chiunr 
gue non lo anatematizza^ sia egli 
pure anatema; S.** L'ultima let- 
tera di san Cirillo a Nestorio , 
ternaiuata deu dodici anatematis- 
mi, intorno ai quali non è mes- 
so in nota, come si esprime il Til- 
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lemont, che sia stata fatta la meno- -. 
na cosa; 6/ Sì produssero diver- 
si passi de' padri per far vedere 
quale era stata la loro dottrina 
sopra la incarnazione, dopo di che 
tutti i padri esclamarono: Queste 
parole sono le nostre j questo è 
quel che noi tutti diciamo ; 7." Sì 
ricevettero le disposizioni de' ve- 
scovi, che avevano udito dalla pro- 
pria bocca di Nestorio la sua em- 
pia dottrina. 

Quindi si pronunziò la sentenza 
eontro Nestorio: » N. S. Gesù Cri- 
M sto , bestemmiato da Nestorio, 
H ha dichiarato colla voce di que**. 
M sto santo concilio, ch'egli è pri- 
M vato d' ogni dignità vescovile, e 
M reciso da tutta l'assemblea eccle- 
M ,6Ìa.stica ". Questa sentenza fu se* 
guata da centonovantotto vescovi 
secondo il Tillemont, e da più di 
duecento al dire di Fleury. La sen- 
tenza venne subito partecipata a 
Nestorio, ed afilssa nelle pubbliche 
piazze, lo che <»gionò grande alle- 
grezza nella città di Efeso. Se ne 
diede notizia per lettere al clero 
di Costantinopoli, raccomandando- 
gli di conservare tutti i beni per 
renderne conto al futuro vescovo. 
Frattanto Nestorio, avendo inteso 
tali notizie , protestò contro tutto 
ciò ch'era stato fatto nel concilio, 
e Candidiano, di concerto con lui, 
inviò all'imperatore una relazione 
di quello ch'era avvenuto, molto 
svantaggiosa al concilio , dicendo 
che s. Cirillo e Memnone, ef gli 
altrì non avevano voluto aspettare 
gli orientali i che si ei*a operato 
in quel concilio di una maniera 
tumultuaria, e con ai^omenti visi- 
bili d' odio, e di passione. Nestorio 
gliene indirizzò una simile. Ma i 
padri del concilio, per distruggere 
le cattive impressioni che si pole$f 
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sero dare all'imperatore della lo- 
ix> condotta, giudicarono espediente 
d'inviare allo stesso imperatore gli 
atti del concilio; però i fautorì di 
Pfestorio in Costantinopoli lo servi- 
rono SI efficacemente fino ad im- 
pedire, che tuttociò che veniva per 
parte del concilio arrivasse all'im- 
peratore; e dall'altra parte Candi- 
diano impiegò la violenza contro 
i vescovi, mise delle guardie da per 
tutto per impedire che non fossero 
loro portate le cose necessarie, e che 
non mandassero nessuno alla corte; e 
lì tenne chiusi in Efeso, come in 
una prigione. In mezzo - a questi 
movimenti diversi, Giovanni di An- 
tiochia arrivò finalmente ad Efeso 
ai 29 giugno, seguito da ventisette 
vescovi, e scortato da soldati. Offeso 
perchè il concilio non avesse aspetta- 
to il suo arrivo, diede delle prove le 
piti violenti, e le più irregolari del 
suo risentimento; cominciò a ren- 
dersi inaccessibile ai deputati invia- 
tigli dal concilio, per dargli parte 
di ciò eh' era passato intorno a 
I^estorio. Dai soldati fece respinge- 
re que' vescovi dall* ingresso di sua 
casa. Que' deputati sostennero tan- 
ti oltraggi con incredibile pazienza, 
e corsero rischio anche della vita. 
Ma intanto che Giovanni fece as- 
pettare a quel modo, tenne egli 
stesso un concilio co' suoi orienta- 
li, e con Nestorio; e cosi quaran- 
ta vescovi tentarono di giudicar- 
ne duecento; e questo essi fecero 
senza accusatore, senza citazione, 
senza esame, e senza nessuna for- 
malità. Vi deposero s. Cirillo, e 
Memnone, come autori della di- 
scordia, e separarono dalla comunio- 
ne tutti gli altri vescovi, cioè pre- 
tendevano che que' vescovi non 
potessero piii comunicare con essi 
nella celebrazione de' misteri. 
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Frattanto Giovanni d' Antìochidj' 
avendo terminato il suo iniquo con- 
ciliabolo, permise finalmente che si 
facessero entrare i deputati del con- 
cilio di Efeso; ma non appena essi 
gli ebbero esposto il soggetto della 
loro commissione, si videro oppres- 
si d'ingiurie, e di percosse dai ve- 
scovi, e dal conte Ireneo, ch'erano 
presso Giovanni d' Antiochia. Dopo 
essere stati così maltrattati i depu- 
tati andarono a riportare al conci- 
lio le loro doglianze pei cattivi 
trattamenti sofferti. I padri, sor- 
presi di una sì strana condotta, se- 
pararono Giovanni d' Antiochia dal- 
ia loro comunione sintantoché fos- 
se egli venuto a giustificarsi ; e ris- 
guardarono i padri con insulto la 
sentenza informe del suo conci- 
liabolo. Ma Nestorio, e gli orientali 
a nulla altro badando, che al pro- 
prio risentimento, scrissero parec- 
chie lettere alla corte per giustifi- 
care la loro condotta; e l'impera- 
tore prevenuto da Candidiano scris- 
se una lettera ai padri del concilio 
colla quale egli disapprovava la de- 
posizione di Nestorio^ e dichiarava, 
che finché il punto di dottrina fos- 
se deciso, non comporterebbe, che 
nessun vescovo partisse da Efeso. 
I padri fecero una risposta alla 
lettera dell'imperatore, nella quale 
giustificavano la loro condotta, e 
querela vansi dei falsi i*apporti di 
Candidiano. Gli orientali, alteri 
della lettera dell'imperatore, ten- 
tarono di ordinare un nuovo ve- 
scovo in Efeso; ma risaputosi ap- 
pena il loro disegno, in fretta fu- 
rono serrate le porte della chiesa, 
ed eglino si videro costretti a ri- 
tiratasi confusi. In questo mezzo, 
quantunque i fautori di Nestorio 
facessero i loro sforzi per impedii*e 
che t' impella tore non fosse istruita 
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dttl vero» un medico ffenò tutti i 
ripari, e portò a Costantinopoli, in 
una canna forata, che servivagli di 
bastone, una Jettera scritta in Efe« 
so, e diretta ai vescovi ed ai mo- 
naci ch'erano in Costantinopoli. 
Sparsa che fu questa lettera, tutti 
i monaci lasciarono i monìsteri, e 
andarono quasi in processione a 
trovare T imperatore. L'abbate s. 
Dalmazio, che da quarantotto anni 
non era uscito dal monistero, ne 
era il condottiere. 

La lettera fu presentata all' im- 
peratore, e il santo abbate gli rap- 
presentò quanto era succeduto in 
Efeso, e come avevano sorpreso la 
sua religione. Teodosio II mostrò 
di approvare tuttociò che il conci- 
lio aveva fatto, e ringraziò Dio di 
avergli manifestata la verità. In 
conseguenza di che il concilio man- 
dò alcuni vescovi all' imperatore, e 
gli orientali dal canto loro impe- 
gnarono il conte Ireneo, che di sua 
spontanea volontà aveva accompa- 
gnato JNestorio, a recarsi dall'im- 
peratore, e gli consegnarono parec- 
chie lettere. Intanto s. Dalmazio, 
e gli ecclesiastici di Costantinopoli, 
smssero una lettera ai padri del 
concilio, che riuscì per essi di gran 
conforto nella persecuzione che sos- 
tenevano. In questa lettera il clero 
di Costantinopoli testimoniava ai 
padri del concilio, la consolazione 
che avea provato per la deposizio- 
ne di Nestorio, e li pregava di a- 
doperarsi pel ristabilimento delle 
loro chiese. Ma gli afiferi del con- 
cilio furono di nuovo atti*aversati 
per qualche tempo dall'arrivo del 
conte Ireneo a Costantinopoli. Sic- 
cotne era egli consagrato del tutto 
al partito dì Giovanni d' Antiochia, 
e di Vestono, cosi l' esposizione 
oh' ei fece ali' imperatore rimise 
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quel prìncipe nelle tue prime pre- 
venzioni contro il concilio, ovvero 
piuttosto lo lasciò indeterminato e 
sospeso a favore di chi egli doves- 
se dichiaraci. Quindi, senza distin- 
guere i due partiti, confermò la 
deposizioi^e di Nestorio fatta dai 
prelati del concilio, e quella di 
s. Cirillo, e di Memnone fatta da- 
gli orientali, e annullò poi quanto 
era stato praticato da ambe le par* 
ti. Mandò ad Efeso il conte Gio- 
vanni per regolare le cose, secondo 
che giudicasse più espediente. In 
questo mezzo i legati della santa 
Sede arrivarono in Efeso. 

II, e III sessione,, a' ^23 giugno. 
Subito dopo il loro arrivo, ritarda- 
to dalle tempeste, e dai venti con- 
trari, i padri si radunarono di nuo- 
vo, ed i legati sedettero con essi, 
e co'ti'te deputati d'occidente. Fu 
letta la lettera dei Papa Celestino 
I al concilio. In questa era detto, 
che mandava i suoi legati per far 
eseguire quanto egli aveva ordina- 
to l' anno precedente nel concilio 
di Roma, ai che i padri applau- 
dirono. Questa lettera era una spe- 
cie di credenziale pei tre deputati di 
occidente. Eglino rendettero conto 
ai legati di ciò ch'era avvenuto, e 
trovarono che il tutto era stato 
fatto a tenore dei canoni, e i le- 
gati dichiararono di condannare 
essi pure Nestorio, e deponeva nlo 
a nome dei Papa, la cui autorità 
portava seco quella di tutto l'occi- 
dente; poiché, disserO) i vescovi di 
oriente, e d'occidente hanno assi- 
stito al concilio per se, e pei loro 
deputati. 

IV. sessione, i6 luglio. Il con- 
cilio ricevette la supplica di s. Ci- 
rillo, e di Memnone, colla quale 
domandavano giustizia della sen- 
tenza pronunziata contro di Ipro. 



9» EFE 

da Giovanni d' Antiochia, e dagli 
orientali, e li fece citare. Ma i ve^ 
scovi spedili a questo fine furono 
risultati, e respinti dai soldati, e 
non poterono avvicinarsi alla sua 
pei*sona . Alla seconda citazione 
Giovanni fece loro rispondere, che 
ei non aveva nulla a dive a per» 
sone deposte e scomunicate. 

V. sessione, 17 luglio. Si deli- 
bero di citare per la terza volta 
Giovanni d' Antiochia. I deputati 
riferirono, che l' arcidiacono dì Ne- 
storio era venuto da essi, e aveva 
voluto dar loro un foglio , ma 
che non avevano giudicato be- 
ne di riceverlo. La qual cosa ve- 
dendo quegli , avea detto loro: 
» Voi non avete ricevuto il mio 
» foglio, ed io non bado a ciò 
»9 che dice il concilio; noi aspet- 
M tiamo una decisione dell' impe- 
n ratore. " Udito il rapporto dei 
deputati, il concilio pronunziò con- 
tro Giovanni d'Antiochia, ed i 
suoi complici, al novero di tren- 
tatre, tra i quali fu compreso Teo- 
doreto, una sentenza che li recide- 
va dalla comunione ecclesiastica, e 
soggiimgeva, che se non avessero 
riconosciuto il loro errore, si tire- 
rebbero adosso r ultima condanna. 
A questa sessione debbonsi riferire 
i canoni contro gli orìentali e Ne- 
storio. Questi sono quelli, che ci 
restano del concilio di Efeso, al- 
meno secondo il Baronio. Del ri- 
manente nulla contengono, che ris- 
guardi la disciplina pubblica della 
Chiesa. Il concilio informò l'impe- 
ratore di quanto era «eguito; egli 
si querelò altamente, che trenta 
vescovi avessero avuto ardimento 
di alzar tribunale contro più di 
duecento ; e avessero preteso di 
formare un secondo concilio. Il 
concilio scrìsse anche al Papa ciò, 
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ch'egli avea fatto contro i pèla<> 
giani, imperciocché erano venuti a 
Costantinopoli nel 4^9 9 e v' era- 
no stati sostenuti dal credito di 
Nestorio; ma Teodosio II gli fece 
scacciare dalla città. Il concilio con- 
fermò quanto era seguito al tempo 
della loro condanna sotto s. Zosi* 
mo. Papa nel 4^8. 

VI. sessione, a'22 luglio. S. Ci- 
rillo vi presedette come vicario del 
Papa. Il concilio condannò un sim* 
bolo di Teodoro di Mopsueste, sen- 
za nominar quel vescovo, e proibì 
a chiunque di comporre o di fare 
sottoscrivere, a chi avesse incon- 
trato nella Chiesa verun' altra pro- 
fessione di fede, che quella di Ni- 
cea, sotto pena di deposizione pe- 
gli ecclesiastici, e di anatema pei 
laici. Intorno a ciò il Tillemont 
osserva, che Eutiche, nel concilia- 
bolo di Efeso chiamato Latrocinio^ 
e i vescovi d' Egitto, in quello di 
Calcedonia, abusarono di questo 
mandato, il quale non si Yuol 
prendere a rigore; e se ne ser- 
virono per Goprìrsi sotto la gene»* 
ralità dei termini del concilio Ni- 
ceno, e per non rigettare l6 ag- 
giunte fattevi dal concìlio Costanti*' 
nopolitano ; che questa prescrìzione 
medesima venne opposta allo stes- 
so s. Cirillo, per aver egli ricevu- 
to delle altre professioni di fede 
da alcuni vescovi sospetti di nesto- 
nanismo; ma il santo rispose, che 
quel decreto del concilio di Efeso, 
benché fosse santissimo, non impe- 
diva, che qualora certe persone 
fossero sospette di non bene in- 
tendere il simbolo Niceno, non do- 
vessero dichiarare i loro sentimenti 
con parole più precise, dal che era 
facile conchiudere, come dice lo 
stesso autore : » che quando la 
M Qìiesa ha da combattere delle 
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n- eresìe non condannate formai- 
É9 mente dal simbolo Piceno, ha 
M ella il diritto di aggiungerci 
» quelle espressioni che crede op- 
>» portune, e necessarie a mettere 
M in chiaro la verità". £ tanto 
avea fatto il concilio Costantino* 
politano, e lo stesso praticarono 
parecchi altri in appresso. 

VII. sessione, ed ultima a'3i 
luglio. Regio, vescovo di Costan- 
za neli' isola di Cipro, presentò una 
istanza al concilio in nome suo, e 
di due altri vescovi, lagnandosi che 
il clero di Antiochia offendesse la 
libertà, ond' erano in possesso, è 
pretendesse di attribuirsi il diritto 
delle ordinazioni, contro ì canoni, 
ed il costume stabilito. Il concìlio 
colla sua sentenza conservò i ve- 
scovi di Cipro nel libero possesso 
di fare da sé stessi le ordìnaziotii 
a tenore dei canoni, e secondo il 
costume, se il vescovo di Antiochia 
non fosse fondato nella consuetu- 
dine. Ma siccome quest'ultimo non 
era presente al concilio, cos'i non 
potè difendere il suo diritto che 
ei^ né più, né meno fondato, non 
essendo stato interrotto questo pos- 
sesso, se non per occasione degli 
ariani, siccome appare da una let- 
terà dì 8. Innocenzo I Papa, ad 
Alessandro di Alessandria, scritta 
Vent'aanì addietro. 

Poco dopo questa sessione, Teo- 
dosio mandò il conte Giovanni ad 
lEéfesOf e subito arrìvato lesse ai pa- 
òri del concilio la lettera dell'im- 
peratore^ la quale comandava la 
deposizione di s. Cirillo, di Mem- 
jiOne, e di IVestorìo ; e siccome i 
Vescovi protestarono, ch'eglino non 
acconsentirebbero a quella dei due 
primi, COSI gli fece arrestare tutti 
e tre, e diede in custodia Nestorio 
«} eonte Caudidiauo suo amico. &; 
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Cirillo, e Memnone furono guar-* 
dati molto strettamente: inoltre 
tenne egli rinchiusi i vescovi in Efe- 
so, e fece loro patire molti disagi; to- 
gliendo ad essi qualunque commer-f 
ciò con qualunque uomo. Intanto 
r imperatore lusingandosi di poter 
riunire i vescovi^ obbligò gli orto- 
dossi a comunicare cogli orientali^ 
ma essi pi*otestarono di nuovo che 
non acconsentirebbero mai a que* 
sta riunione, se gli orientali non 
annullassero ciò che avevano fatto 
contro s. Cirillo e Memnone, e non 
anatematizzassero in iscritto Nesto- 
rio, e i suoi dommì. Finalmente 
gli orientali, essendo rientrati un 
poco in sé stessi, credettero di do- 
ver cooperare alla pace della Chie- 
sa, e dopo essersi a grandissimo 
stento accordati, offrirono una pro- 
fessione di fede sopra l'incarnazio- 
ne, e sopi-a la ss. Vergine Maria. 
Fu trovata eattolicissima questa 
professione, e se ne fece uso in 
progresso per placare gli animi. Per 
V alti-H parte i padii del concilio 
Scrissero all'imperatore a favore 
di s. Cirillo, e di Memnone, e lo 
informarono della verità dei falli. 
Bappresenlarongli con quale ingiu- 
stizia opprimevasi un' assemblea , 
quale era il concilio; e per distrug- 
gere le impressioni, che potesse aver 
fallo sull'animo di Teodosio II la 
relazione infedele del conte Gio- 
vanni, scrissero una lettera dello 
stesso tenore agli ortodossi di Co- 
stantinopoli, i quali non dubitaro- 
no di altamente dichiararsi a fa- 
vore di tanti vescovi perseguitati 
a quel modo, e indirizzarono al- 
l' imperatore, a nome di tutto il 
clero, una supplica piena di ener- 
gia, e di generosità. Dicono in 
quella, che siccome la religione 
ciistipna obbliga i sudditi ad ubbi^ 
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dire i loro princìpi, così vuole che 
quando non si può loro ubbidire 
senza pr^iudizio delP anima sua, 
parlisi loro con libertà, e con co- 
raggio da figliuoli di Dio. Gii rap- 
presentarono, che condannando Ci- 
rillo e Meninone, sotto un falso 
pretesto di pace, si mette la divi- 
sione in tutta la Chiesa; e che 
deponendo Nestorio da una parte, 
e tutti i vesc()vi cattolici dalPaltra 
nella persona di s. Cirillo, si la- 
sciano gli ariani, e gli eunomiani 
padroni di tutto; protestarono in 
fine di essere risoluti a soggiacere 
ad ogni male^ anche al martirio, 
con quelli che hanno con loro la 
stessa fede. 

Tocco r imperatore da questa 
supplica del clero di Costantino- 
poli, permise ai padri del concilio 
di mandargli otto deputati colle 
opportune istruzioni ; ed altrettanti 
ne inviarono gli orientali per parte 
loro. Tra i deputati cattolici era 
il primo Arcadio, vescovo legato 
della santa Sede, e Filippo prete, 
uno dei tre legati del medesimo 
s. Celestino I. Gli uni, e gli altri 
recaronsi per ordine dell* imperato- 
re a Calcedonià, eh' era di rimpet- 
to a Costantinopoli, ma dall'altra 
parte del Bosforo ; e qui fu dove 
si terminarono finalmente gli affari 
di Efeso a vantaggio della Chiesa. 
Essendosi l'imperatore condotto co- 
là, diede udienza per cinque gior- 
ni diversi ad ambe le parti, e do- 
mandò che ognuna facesse una e- 
sposizione di sua credenza. Non si 
sa in particolare ciò che seguisse 
in queste udienze, solamente ci è 
noto che gli orientali si dolsero 
molto di s. Cirillo, e che i catto- 
lici non vollero mai entrare in 
conferenza con essi. Vi è fonda- 
mento di supporre, che l'impera- 
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tore, essendo meglio informato,, ren- 
desse giustizia alla verità, poiché 
essendo di ritorno a Costantinopo- 
li, ordinò con una lettera ai depu- 
tati cattolici di condui*si in quella 
città per ordinarvi un nuovo ve- 
scovo nella persona di Massimiano, 
in vece di Nestorio, al quale avea 
egli fatto già comandare di uscire 
da Efeso, e di rinchiudersi nel suo 
monistero vicino ad Antiochia, il 
che gettò in costernazione gli o- 
rienlali. Quindi prescrisse con una 
lettera, che tutti i vescovi, e s. 
Cirillo e Memnone eziandio, ritor- 
nassero alle loro chiese, dovendo 
fare altrettanto Giovanni d' Antio- 
chia co' suoi vescovi ravveduti dal- 
l' errore. Sì raccoglie da questa 
lettera, ch'é come la conclusione 
del concilio, che quantunque Teo- 
dosio li . fosse ancora in qualche 
dubbio, e non volesse decidere né 
per gli uni, ne per gli altri, pre- 
feriva con tuttociò quelli del con- 
cilio ecumenico, perchè avevano 
dal canto loro più contrassegni di 
comunione cattolica. L'imperatore 
e Massimiano, vescovo novello di 
Costantinopoli, spedirono legati al 
Pontefice s. Celestino I , Giovaniù 
prete, ed Epitetto diacono, e con- 
gratula ronsi col Papa del trionfo 
riportato sull' eresia nestoriana ab- 
battuta nel concilio Efesino, e nel 
quale fu stabilito, contro l'eresiar- 
ca, una persona essere in Crìsto, e 
due nature, e dover la b. Vergine 
Maria chiamarsi madre di Dio. Tal 
decreto si seppe in Roma nel gior- 
no di Natale, e vi fu ricevuto con 
tanta gioja, ed acclamazione, che 
nel generale, e di voto clamore ad 
onore della gran Madre di Dio, si 
aggiunsero alla salutazione angeli" 
ca dtW Ave Maria (Fedi) le pa- 
role che tuttora recitiamo : Sancta 
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Maria Maier Dei ora prò noUs 
peooatorihus, nane et in bora mor^ 
tis nostrae Amen. A questa madre 
di Dio l' augusta s. Pulcheria, che 
tanto avea cooperato alla buona 
riuscita della parte cattolica, alzò 
un sontuosissimo tempio in G)stan- 
tinopoli presso il mare, e fu da 
altri imiteta iq diverse parti del 
mondo per la divotione accresciu- 
ta alla madi*e di Dio. E succeden- 
do, nel 4^^ « a s. Celestino I, il 
Papa s. Sisto III, questi a memoria 
del trionfo i-iportato su Nestorio, e 
a gloria di Maiìa, rìnaoTÒ in Ro- 
ma la patriarcale Chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore (Fedi), al modo che 
dicesi a quell'articolo, e con pit- 
ture in mosaico, le quali celebra- 
rono questo concilio. 

Così ebbe fine il celebre cond- 
ilo di Efeso, ricevuto sempre, e 
venerato dalla Chiesa come ecume- 
nico, non ostante la opposizione 
die per alcun tempo vi fecero gli 
orientali. Secondo il Bergier, é una 
prova, che il concilio di Efeso te- 
meva giustamente le conseguenze 
dell'eresia di Nestorìo, l'aver i^i 
perseverato sino alla morte mal- 
grado i patimenti di un rigoroso 
esilio, e l'esempio de' suoi migliori 
anicL Gli venne rosa dai vermi- 
, ni quella lingua, che avea osato 
pmmnidare eseci*ande bestemmie 
contro la madre di Dio, e sono 
passati piti di quattordici secoli dac- 
. che i nestoriani (Fedi) di lui set- 
tatori perseverano in oriente nel- 
r errore. In quanto ai canoni fatti 
in questo concilio, essi sono sei. Il 
primo fu contro coloro, che la sen- 
tivano con Celestìo eresiarca, e coi 
di lui fautori, nonché contro Pela- 
gio; come contro quelli che non 
vollero condannar I^estoria II se- 
condo canone fii quello, che volle 
VOI. ni. 
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privati del sacerdozio coloro, qìd 
deficientihus a synodo adhaeseruni. 
Il terzo riguarda sulla restituzione 
alla dignità sacerdotale, di quelli 
che n'erano stati privi da Nesto- 
rio. Il quarto canone così diceva : 
«S qui autem clericorum defecerini 
vel ausi fuerint vel privatim, vel 
puhUce quae sunt Nestorii, aut CSe- 
Ustiiy sapere j sancilum est a sanala 
synodo istos quoque depositos esse. 
Il quinto canone non voleva che i 
condannati dal medesimo concilio 
potessero essei*e reintegrati a quei 
gradi, da' quali erano stati rimossi 
dai padri dell'assemblea. Il sesto ed 
ultimo canone fu fetto : Simililer 
eMteniy si qui velini ea, quae de sin' 
gulis per sanctam synodum gesia sunt 
Éphesinaniy quocumque modo mo^ 
vere^ sanata synodus ipsa decrevil, 
si quidem episcopi aut clerici fue* 
rintj eos omnino a proprio cadere 
gradu: sin vero laici j aut aliij si" 
ne communione permaneant. V. 
Baldassari Isloria compen, de^con^ 
cilii ecumenici, p. 39 e seg. ; Diz, 
de* concila j Regia tom. V, Labbé 
tom. Ili, Arduino tom. I, Baluzio, 
Tillemont, Condì, tom. III. Nel 
1791 si pubblieò in Venezia 1 1- 
storia dell eresia di Nestorio^ e 
del concilio di Efeso, di Bercastel. 

Il quinto concilio di Efeso, o con- 
ciliabolo, è quello tenuto nel 4^ < 
da Giovanni patriarca d'Antiochia, 
partigiano di Nestorio, contro il con- 
cilio generale di Efeso, di cui in 
questo si è parlato. Regia t. Y, Lab- 
bé t III, Arduino t. I, Baluzio. 

Il sesto si tenne nell'anno 4^4) 
44<>> o 44^> sopra Bassiano prete 
di Efeso, ch'era stato oidinato ve- 
scovo di una citta della provincia 
suo malgrado, ed al quale ne fu 
sostituito un altro. Mansi tom..I, 
p. 3i8, e Baluzio. 

6 
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Il settimo nel 44? sopra Bassia- 
no \escovo di Efeso. Baluzio. 

L* ottavo ebbe luogo l'anno 449> 
chiamato il conciliabolo Ephesinum, 
Lalrocinium^ Assassinio, Brigantag- 
gio, Venne presieduto da Dioscoro 
patriarca Alessandrino, che vi ap- 
provò gli errori di Eutiche, e vili- 
pese i legati pontifìcii. Vi fu con- 
dannato 8. Flaviano, vescovo catto- 
lico di G)stantinopoli, ch'essendovi 
stato battuto crudelmente, mori 
dopo tre giorni dalle ferite. Di que- 
sto conciliabolo si tratta anche nel 
voi. XV, pag. iS'j àe\ Dizionario, 
V, inoltre Dizion, de^ Concilii^ Re- 

Sia toni* VII 5 Labbé tom. Ili, Ar- 
uino tom. I. 
li nono si riporta all'anno 47^» 
ma non è riconosciuto. Timoteo Elu- 
ro, vescovo d'Alessandria, vi rista- 
bilì Paolo, e depose A cacio di Co- 
stantinopoli. Diz. de* Concila, 

EFOD, o EPHOD. Ornamento 
sacerdotale in uso presso gli ebrei. 
Questo nome derivò dall' ebreo 
aphad^ vestire. L' efod consisteva 
in una specie . di cintura^ che pen- 
dendo dietro il collo, e al disopra 
delle spalle, discendeva dinanzi, si 
incrociava sul petto, e serviva quin- 
di a cingere la tonaca, girando at- 
torno al corpo; dopo di che le sue 
estremità cadevano davanti fino a 
terra. Altri descrivono l'efod, per 
tina specie di tonaca risti*etta, con 
maniche, avente sul petto un'aper- 
tura di quattro dita quadrate, che 
era coperta dal razionale,. Cosi lo 
descrive GiosefiTo; ma Filone lo 
figura come una corazza. Dice s. 
Girolamo, che 1* efod era una spe- 
cie di tonaca simile agli abiti chia- 
mati Carapalla (Fedi)^ finalmente 
altri pretendono che non avesse 
maniche, e che di dietro scendes- 
se sino ai talloni. 
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Bistinguonsi due sorte di efod; 
r uno di semplice lino pei sacer- 
doti , r altro pel sommo sacer- 
dote, il quale era di drappo tes- 
suto d'oro, di giacinto, di porpo- 
ra, di cremesino, e di cotone ritor- 
to. Al luogo dell' efod, che veniva 
sulle due spalle del sommo sacer- 
dote, stavano due grosse pietre pre- 
ziose o sardoniche incassate nell'o- 
ro, sulle quali leggevasi il nome 
delle dodici tribli d' Israele, cioè 
su quello della spalla dritta il no- 
me dei sei primogeniti, e quello 
dei secondogeniti sulla sinistra. JNel- 
la parte ove l' efod s' incrociava sul 
petto del sommo sacerdote, era vi 
un ornamento quadrato, detto il 
razionale, nel quale erano incassa- 
te dodici pietre preziose, su cui si 
trovavano scolpiti i nomi delle do- 
dici tribù dello stesso Israele, cioè 
uno per pietra. L'efod sovente fu 
confuso col razionale^ e con Vuritn 
e ihuniminiy che vi erano attacca- 
ti, perchè tutto questo apparteneva 
all' efod, e formava con lui una 
sola cosa. Dio rese piti volte ai i*e 
d'Israele, e di Giuda i suoi oraco- 
li a mezzo del sommo sacerdote, e 
dell' i/rrV/t e thiimmim^ quando fu 
consultato sugli avvenimenti futuri 
risguardanti il bene pubblico della 
nazione. Alcuni pretesero, che nelle 
solennità i detti re talvolta usas- 
sero r efod ; certo è che David lo 
portava nel solenne trasferimento 
dell'arca. 11 Formale (Fedi)^ che 
si usa dal sommo Pontefice, si 
chiama anche razionale^ e petto* 
rah. 

U efod dei semplici sacerdoti era, 
come si disse, di solo lino, avea la 
medesima estensione di quello del 
sommo sacerdote, ma meno prezio- 
so, e meno lavorato. Samuele, 
quantunque non fosse che levita, 
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e ^nciullo, pure portava Tefod nel 
tabernacolo. Abbiamo ancora, che 
Gedeone giudice d' Israele fece fare 
un efod magnifico colle spoglie dei 
Madianiti, e lo depositò in Efra 
sua residenza, o per usailie nelle 
assemblee, e solenni funzioni della 
nazione, e per consultar Dio per 
mezzo del sommo sacerdote, lo che 
non era proibito dalla legge. Anco 
i pagani potevano avei*e abiti si- 
mili ; secondo Isaia, sembra che i 
pagani vestissero i falsi del di un 
efbd, forse quando volevano avere 
degli oracoli. Qualcuno paragonò 
Tefod ai Fanone (Fedijy orna- 
mento sagro usato dai romani Pon- 
tefici, quando celebrano solenne- 
mente, ma vi è divario. F. Be- 
ned. Dav. Capzovium, De Ponti' 
ficwn hebraeorum vestita sacrOy 
Jenae i656. Dell' efod tratta pu- 
re il padre Bonanni , La gerarchia 
ecclesiastica considerata nelle vesti 
sagre, ove riporta diverse furme 
di efod. 

EFREM (s.). In Nisibi dttà del- 
la Mesopotamia nacque Efrem. I 
di lui genitori quanto ignobili per 
natali, altrettanto illustri per copia 
di martirì nei loro ascendenti, e- 
ducarono il loro figlio nel santo 
timore di Dio. Consecrato fino dal 
suo nascere al Signore, e ricevuto 
il battesimo soltanto nel diciotte- 
simo anno di età, si fece monaco, 
ed andò ad abitare in un romito- 
ìo lontano dalla comunità. Quivi 
egli si diede alla vita contempla- 
tiva, e lavorando in far vele da 
navi, portava al fine della setti- 
mana il lavoi*o alla comunità, e 
ritraeva con ciò il proprio vitto. Di 
natura collerico, egli seppe tanto 
fi*enarsi, che alcuno noi vide mai 
alterato, anzi era chiamato la dol» 
cezza^ o il pacifica di Dio» Coi 
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peccatori indurati si valeva delle 
lacrime per ridurli a penitenza, di- 
sprezzava sé stesso per esercitarsi 
nella santa umiltà. Lasciò vari scritti» 
tutti pieni di zelo apostolico. Passato 
per celeste ispirazione in Edessa, si 
recò ivi a venerare le reliquie del 
santo apostolo Tommaso, ed ordi- 
nato diacono, si mise a predicare 
con molto zelo e gran frutto. Mol- 
ti furono gl'idolatri da lui con- 
vertiti, e molti ancora gli eretici, 
che abbandonarono i loro errori. 
S. Girolamo encomia anzi il libro 
da s. Efrem composto contro i se- 
guaci di Macedonio, provando ih 
quello a meravìglia la divinità del- 
lo Spirito Santo. Apollinare nel 376 
dommatizzò saci'i lega mente sulla u- 
manità di Gesil Cristo, ed il santo 
anacoreta vigorosamente attacca- 
tolo il conquise. Recatesi nell'anno 
372 a Cesarea, vi giunse nel mo- 
mento che il santo arcivescovo Ba- 
silio predicava al suo popolo. Ter- 
minata la predica, si senti chia- 
mare dallo stesso arcivescovo, e 
presentatosi lo interrogò , s'egli 
era quell* Efrem , servo di Gesù 
Cristo. A tale ricerca rispose: » io 
M sono queir Efrem , eh' è molto 
M lontano dal cammino del cielo", 
e piangendo gli disse: »» O mìo 
» padre! Pietà vi prenda di un 
n miserabile peccatore, e degnatevi 
w metterlo in sulla retta via". Ba- 
silio, scoperta di subito la umiltà 
di Efrem, lo trattenne seco, e lo 
form di norme per condurre una 
santa vita, e concepì di lui parli- 
colar venerazione. Ritornato in E- 
dessa, si rincliiuse in una celletta, 
e con nuovo fervore inspiratogli dal 
santo arcivescovo si dispose al gran 
passaggio dell' eteimità. Scrisse * in 
quel tempo le sue settantasei Pà» 
renesi, ossia esoilazioni molto ef* 
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ficaci alla penileiuai non podie 
delle quali sono state inserite nel- 
l' uffizio della chiesa dai sin. Fece il 
suo testamento, nel quale ordinò di 
esser seppellito in una tomba comu- 
ne, ed esortò i suoi di tenerlo rac- 
comandato al Signore. Aggravato 
. sempra pih dalla febbre, ricevuto il 
santo Viatico, e Testrama unzione 
con tutto il fervore proprio delF uo- 
mo assorto in Dio, placidamente 
spirò in età molto avanzata l'an- 
no 378. Dopo la sua morte si ce- 
lebrò subito in Edessa la sua festa, 
e nel vero mai*tirologto di Beda è 
ricordato il dì 9 luglio. 

EFREM (santo), patriarca d'An- 
tiochia, scrisse molte opere a dife- 
sa del concilio di Calcedonia, di 
s. Cirillo, e di s. Leone, i cui estrat- 
ti si sono stampati da Fozio. 

EGA (Aegaé), Gttà vescovile 
della seconda Cilicìa , nel patriar- 
cato d'Antiochia, sotto la metro- 
poli di Anazai'bo, la cui erezione 
risale al quinto secolo. Vuoisi fab- 
bricata da Egea regina delle Ama- 
zon!, ovvero da Egeo figlio di Te- 
seo. Fu celebre pel tempio di Escu- 
lapio, e per essere stata cos\ ben 
munita, che sembrava miracolo del- 
l'arte. Nell'anno 285 quivi pati il 
martirio s. Zenobio vescovo, e Io pa- 
tirono pure i ss. Claudio, Asterio, e 
Meone, e le sante Donnina, eTeo- 
nilla. Ivi inoltre furono martirizzati 
a' 27 settembre i ss. Antimo, Leon- 
zio, ed Euprepio. Al vescovo s. Ze- 
nobio eresse una basilica il di lui 
successore Tavodimonte, che inter- 
venne al concilio Niceno. Anche 
l'imperatore Giustiniano I vi fece 
edificare una diìesa in onore de' ss. 
Cosma e Damiano, che dioesi ave- 
re ivi sofferto il martirio a' 27 set- 
tembre, o a'26 ottobre sotto il pre- 
Li^ nell' impero di Dio- 
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deziano per avere col loro patro- 
cinio riacquistata la sanità. F'. su di 
ciò: Disquisùio historica ss. Cosmae, 
et Damiani martyriSf e/usque ha» 
silicacy Romae 1747* Al presente 
Ega o Egea, é un vescovato m 
partUfuSj che conferisce la santa Se- 
de. F. il Terzi, Sàia Sagra, pag. 
1 17, 

EGA, EGUGA, seu Egulga ed an* 
die Iguiga. Sede episcopale nd- 
r Afi*ica occidentale, nella pi*ovin- 
da proconsolare di Caitagilie, sotto 
la metropoli di questo nome. Fi- 
renze suo vescovo intervenne al ce- 
lebre concilio tenuto dal Pontefice 
8. Martino 1 nel Laterano. 

EGARA. Gttà vescovile della Ca- 
talogna nella Spagna, nei territo- 
rio Laletani, di cui ora non rima- 
ne vestigio. Era situata alla distan- 
za di quattro leghe da Barcdlona, 
nel luogo ove pi^esentemente tro- 
vasi la città di Carraca, o borgata 
di Taracca, o Tarassa. Rimane pe- 
rò ancora la dttà antica, la quale 
é alquanto ai di sopra della dttà, 
ma non é altro che una parroodiia 
chiamata s. Pietro d'Egara. La se- 
de vescovile fu eretta nel quinto 
secolo, suffitiganea ddla metropoli 
di Tarragona. Ndl'anno 6i5 in E- 
gara delta Exaria, si tenne un 
condilo nazionale, nel quale si con- 
fermarono le dedsioni di quello di 
Huesca, celebrato l'anno 589, e 
liguardante il celibato degli eccle- 
siastid. Nel concilio di Toledo del 
589, in quello di Barcellona del 
599 , ed in sei altri di Toledo dd 
settimo secolo, si vedono le sotto- 
scrizioni de' vescovi di Egara. Afa 
nell'anno 698, venendo la dttà 
distrutta dai mori , il suo vesco- 
vato fu riunito alla sede episcopale 
di Barcellona. 

EGfilMO (s.). Di nobile famiglia. 
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lH*etone di nascita^ passò in Fran- 
cia Egbino assai giovine, sotto la 
dii*ezione ^1 Vescovo di Dole s. 
Sansone. Assistendo un giorno al 
divin sacrifizio, udite quelle parole 
del vangelo: Chi non rinunzia a 
tutio ciò che possedè^ non pub es» 
sere mio discepolo, Egbino, sempli- 
ce diacono in allora, si senti alta- 
mente compi^eso dalla foi*za di quel- 
le divine espressioni , e deliberò col- 
i'assenso del s. suo vescovo di ri- 
covei*arsi nell'abbazia di Tauvac. 
Ivi nell'anno 554 fece la solenne 
professione, e conducendo di conti- 
nuo una vita eremitica, da di là 
passò in Irlanda. Per venti e più 
anni dimorò in una cella fabbrica- 
tesi in mezzo ad un bosco. Visse 
con tanta austerità sino agli anni 
ottantatre, e mori verso la fine del 
sesto secolo, il dì 19 ottobre, gior- 
no in cui è ricordato nel martiro- 
li^io romano. 

EGENESHAM. Luogo d'Inghil- 
terra, nel quale neiranno 11 86 fu 
celebrato un concilio nel mese di 
Biaggio. Vi si fecei*o parecchie ele- 
zioni di vescovi, ed abbati ec. An- 
glia tom. I, Mansi tom. II. 

EGESIPPO (s.). Egesippo nacque 
giudeo, e divenne uno dei membri 
della diiesa di Gerusalemme. Re- 
catosi a Roma vi dimorò venti an- 
ni, e nel 177 si restituì di nuovo 
in oriente. Scrisse ^li nella sua 
prima età la storia della Chiesa, 
divisa in cinque volumi, ed in que- 
sta, feoe egli chiaramente vedere, 
che il depòsito delle verità da Ge- 
sti Cristo promulgate, era stato con 
gelosia custodito sino a' suoi gior- 
ni. Nell'anno 180 in Gerusalemme 
santamente morì. San Girolamo 
dalla semplicità del suo stile lo sta- 
Ulisoe dotato di uno spirito apo- 
stolico^ e lìpieno di proboda umil* 
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tà. La sua festa è ricordata li 7 
aprile. 

EGIDI GiovAinro Cardinale, Gio> 
vanni Egidi, appellato il Cardinale- 
di Liegi, nativo della provincia di 
Neustria in Francia, dottore in am- 
be le leggi, fu dapprima cantore 
nella chiesa di Parigi, e quindi pre* 
vosto in quella di Li^. Recatosi 
a Roma, venne eletto uditore di 
ruota e cappellano Pontifida Ur^ 
bano VI lo spedì nunzio apostolico 
nella diocesi di Treveri, di Colo- 
nia e di Reims, dove rimase fino al 
termine del pontificato di Bonifacio 
IX, successore di Urbano VI. Assun- 
to alla cattedra pontificia Innocenzo 
VII, questi presa ili- molta oonside* 
razione la illibatezza e i preclari 
meriti dell' Egidi, agli 1 1 giugno 
i4o5 lo a*eò diacono Cardinal as- 
sente de' ss. Cosimo e Damiano. 
Ma tornato a Roma, essendo mor- 
to il Papa Innocenzo VII, concor* 
se all'elezione di Gregorio XII, 
che poscia abbandonò per non con- 
travvenire a' decreti del pisano con- 
cilio, di cui egli era stato uno dei 
prìncipali promotori. Narra il Ciac- 
conio che Gr^orio XII, veggendosi 
da lui abbandonato, ardesse di tal 
risentimento, da comandare in ogni 
modo la cattuit^ di quel Cardinale. 
Poco dopo cessò di vivere, e le sue 
spoglie ebbero sepolcro nella catte- 
drale di Liegi. 

EGIDIO (s). Nel declinare dei 
secolo VII nacque Egidio da nobili, 
parenti, ed ebbe Atene per patria. 
Cresciuto negli anni, e riuscito ne- 
gli studi umani assai distinto, ce- 
lebre vieppiii si rese nella pietà. 
Schivo per naturale inclinazione* 
alle lodi, abbandonata la patria, e 
i parenti, si rifugiò in un romi- 
taggio della Francia. Non tardò egli 
a fersi conoscere anche in Francia 
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per un vero uomo di Dio, e la fa- 
ina di luì arrivò sino al soglio rea- 
1^. Sollecitato da quel monarca ad 
abbandonare la sua solitudine, noi 
permise la sua umiltà, e soltan- 
to si adattò di ricevere con sé 
alcuni discepoli, fondando un mo- 
nistero sotto la regola di s. Bene- 
detto. "Visse molti anni, edifican- 
^o col suo esempio, ed amms^e- 
9trandp colla sua voce que' giovani 
alunni. Finalmente pieno di meriti 
fd acceso dello spirito del Signore, 
$pìrò placidamente in odorfi di san- 
tità. Tumulato il suo corpo, fu^-opo 
^oltì anni appresso traslocate le 
$ue reliquie nella chiesa abbazìale 
^i s. Sèrpi no in Tolosa. Un grap 
|)umero di chiese della Francifi, 
Germania, Ungheria, e Polonia, lo 
tengono per loro protettore, e la 
$ua festa si celebra il dì i setten[i- 
bre. 

EGIDIO, Cardinale. Egidio, uo- 
mo di specchiato candor di costu- 
mi, e chiarissimo pel vasto sapere, 
|u creato fla Giovanni XI li del 965 
yescovo Cardinale Tuscolano. Quel 
]pontefice, gipstp estimatore d^lle di- 
stinte doti deir Egidio, lo spedì le- 
gato apostolico in Polpni^ ad istan- 
za del duca Mi^cislao, che a per- 
suasione della sua moglie Dubràva, 
pssia Debbora, ayea fibbracciata la 
religione cattolica, e ricevuto il bat- 
tesimo. Il Cardinal Egidio, nel|a 
$ua legazione Tolle seco sette ca- 
nonici regolari Jateranensi , ed in- 
sieme con essi diedesi a propagare 
la fede, istruire i novelli convertiti, 
e coltivare in ogni luogo la pu- 
rità de' costumi, li Signore bene- 
*^i le fatiche di lui per modo, che 
^ue nuovi arcivescovati furono in 
quel regno fondati. Mori in Pok)- 
|iia verso Tanno 995. 

EGIDIO GIL Q DIONISIO, Cor- 
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dinaie, Egidio, o Dionisio, appel- 
lato anche Gila, professò nel mo- 
nistero di Clugny, e si distinse, per 
quanto lo permetteva il suo secolo, 
in letteratura ed eloquenza. Nel 
concilio generale lateranense I ce- 
lebrato nel 1123, Calisto II lo no- 
minò vescovo Cardinale Toscolano, 
e quattro anni dopo, ebbe la com- 
missione da Onorio II, come ap- 
parìsce dalle sue lettere, di recarsi 
^n Palestina in qualità di legato a- 
ppstolico. Ivi tosto si condusse in 
compagnia di Guglielmo arcivesco- 
vo di Tiro, e diede sulT istante 
principio all'aflidatogli affare. Trat- 
tavasi di pacificare alcune chiese di 
quella provincia, nelle quali v' era- 
po molte discordie per le dissen- 
sioni insorte tra i vescovi di.Soria; 
di. più bisognava intimare a Ber- 
naixlo patriarca dì Antiochia di rì- 
tirar^ ne| tempo di cinquanta gior- 
ni la giurisdiziope usurpatasi sopra 
i suffragaiiei di Tiro, e del pari 
obbligare in egual tempo que'isuf- 
fraganei, sotto pena di sospensione 
da ogni episcopal ministero, a ri- 
cpnoscere per loro metropolitano 
Tarcivescoyo Guglielmo. Il Ciacco- 
ilio scrive che, dopo questa Inazio- 
ne, si recò in Polonia per propa- 
gare la fede; ma é chiaro ch'egli 
lo confuse col sopra lodato Cardi- 
pale Egidio, morto nel 995. Pri- 
ma dell'anzidetta commissione, Ca- 
listo II lo avea deputato insieme 
col Cardipal Grisogono Malcondini 
ed alcuni altri Cardinali, nella cit- 
tà di Benevento per giudicare la 
pausa che verteva tra Betlemme, ab* 
badessa di s. Maria, e Agnese ab- 
badessa di s. Pietro, la quale pre- 
tendea giurisdizione sul monìstero 
di s. Maria. Ritornato in Roma^ 
fòvori il partito dell'antipapa Ana- 
cleto II; per la qual cosa Innocenso 
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II lo spogliò della digiiltà,e gì' inflis- 
se l'ecclesiastiche censure. Ma pò* 
scia tornato al buon sentiero per 
opera di s, Bernardo, ricuperò i 
perduti onori nel giorno dell'otta- 
va di Pentecoste 1 1 38. Dopo se- 
dici anni di Cardinalato , cessò di 
vivere sul principio del i iSg. Scris- 
se il Cardinal Egidio alcune lette- 
re a quei di Antiochia, nelle quali 
si trova molta dottrina. 

EGIRA. Epoca dei maomettani, 
F, Eba. 

EGITTO (JEgyptus), Contrada 
vastissima dell'Africa antica o set- 
tentrìonale, e gran regno dell' im- 
pero della Porta Ottomana, ohe si 
estende dal sessantesimo fino al 
settaqtesimo settimo grado di lon- 
gitudine, e dal vigesimo secondo al 
trentesimo terzo grado di latitudine 
meridionale, in guisa che dal mezzodì 
al settentrione esso abbraccia alme- 
no una estensione di duecento leghe 
di lunghezza, e circa centodieci- di 
larghezza da ponente a levante. I 
suoi confini a settentrione sono il 
Mediterraneo; all'oriente l'istmo 
di Suez che lo divide dalla Palesti- 
na o Terra Santa, ed il mare ros- 
so; al mezzodì laNubia, e l'Abissi- 
nia; a ponente la Barbaria, ed il 
deserto dì Barca. I nativi del paese 
chiamarono l'Egitto Chìbili, gli 
arabi Bardamasser, o Missir. ed 
anche Mizr; i codi Chemr\ e i 
turchi El-Kbit. I geografi lo divi- 
dono ordinariamente in alto, me- 
dio, e basso Egitto per rbpetto al 
corso del Nilo, che lo attraversa da 
mezzodì a settentrione. Alcuni ag- 
giungono per una quarta parte , 
la costa del mare- rosso; ma certo 
si è ch'essa è compresa nell'alto, 
e nel medio Egitto. L'alto Egitto, 
detto pure Tebaide^ e che al pre- 
s(uite difesi Sayd , dividevasi un 
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tempo in prima, e seconda Te-» 
baide. Il medio ti*ovasi tra l' alto 
e il basso Egitto, e dicesi Arcadia, 
ed Etanomo, dai sette nomi, e go- 
verni ch'esso comprendeva, e fu 
anche appellato Bechria, e Demesor. 
Il basso Egitto detto Delta a mp- 
tivo della sua rassomiglianza con 
la lettera greoa à, viene suddiviso 
ancora in primo, e secondo Egitto, 
ed in Augustamnica prima, e se- 
conda, che chiamasi propriamente 
Egitto, e trovasi tra i fiumi Aga- 
tomedon, e Bubastico. 

A maggior intelligenza di que* 
ti cenni compendiati, daremo una 
altra breve divisione dell'Egitto^ 
come del suo stato presente. L'E- 
gitto, fino ab antico, si é diviso in 
tre parti, i.*" Basso-Egitto, in ara- 
bo JSahari, e piìi notoriamente 
Delta. 2.* Medio-Egitto , detto dai 
greci Heptanomidcy dagli arabi O- 
vesianich, 3.® Alto-Egitto, o Sayd^ 
che risponde all'antica Tebaide^ 
Sotto i romani l'Egitto ebbe uni- 
ta la Cirenaica, ed una parte del- 
la Nubia, onde se ne composero 
le sette provincie di Egitto proprio 
o Delta, Augustamnica, o parte o- 
rientale del Delta, Libia superiora, 
Libia inferiore^ Heptanomide, o Ar« 
cadi a, Tebaide, ed Etiopia al di so* 
pra dell'Egitto. Divisa questa re- 
gione i," nel basso Egitto ; s."* 
nel medio Egitto; 3.*" nell' alto E- 
gitto, novereremo le pi\)vincie e le 
città principali d'ogni parte. Il bas- 
so Egitto ha sette provincie Kely- 
oubyoh, Menouf, Gharbych, Charr 
kieli, Mansouah , Babyreh , e Gi- 
seh, la cui parte meridionale tro-i 
vasi entro i limiti dell' alto -Egit- 
to. Le città del basso-Egitto sono } 
Alessandria, Rosetta, e Damiata ^ 
Il medio-Egitto ha quattro provin- 
cie: Fayouoij Benysouefi Atfeyhych» 
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e Minych. Le città del 
gitto sono: Cairo metropoli, veo- 
chìoGiiit), e Boulaq. L'alto-Egitto 
ha tre provincia : Syouth, Girgeh, 
ed Esnè o Tebe. Si possono in ar- 
gomento consultare i seguenti au- 
tori: Perizonii, Origines jiegypiiar 
cacy Lugduni 1711; Maserier , Z>e- 
scHption de VEgypte compiè sur 
le mémoires de Henr. de MailUst^ 
Parìs i735;Savary, Letires sur VE' 
gyptCy Amstelodami 1787. 

Secondo le più recenti notizie, 
8emb)*a avere TÉgitto sei gran città, 
tre mila quattrocento settantacin- 
que villaggi o borghi, seioentomila 
e settecento case, e due inilioni 
cinquecento quattordici mila abi- 
tanti, r^on si deve occultare, che 
alcuni fecero ascendere la popola- 
zione dell' Egitto sino a quattro mi- 
lioni di abitanti, ma tale calcolo man- 
ca di sicure basi. Gli arabi, secon- 
do alcuni, si fanno ascendere a 
cento trentamila, de' quali piti di 
un tei'zo atti alle armi, ed i copti 
o cofU vuoisi che non eccedano il 
numero di centosessantamila, ina 
sembra che questi ultimi possano 
essere in egual numero degli ara- 
bi, ovvero stando ad altri calcoli 
non arrivei*ebbero che a sessanta- 
mila; e gli arabi a ben cinque- 
centomila. Dello stato de' cattolici 
parleremo in fine, riportando lo 
stato odierno delle missioni. Nel 
1810 il Dubois pubblicò in Fuli- 
gno, Ayme^ mémoires sur les tnbus 
arabes des deserls de VEgyple. 
L'Egitto per le sue particolarità 
naturali, per le sue antichissime, 
ed alte reminiscenze importantissi- 
me alla storia sagra, e profana, 
non che per la tendenza rapida 
ai più luminosi suoi destini, meri- 
terebbe le più accurate investiga- 
Jùoni. Siccome però la natui*a di que- 
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sto DkUmario il vieta, ci limilereaio 
ad indicare le cose principati, e le 
principali nozioni storidie^ perché 
servano ai tanti articoli del Dhuh 
nano stesso, risguardanti l' Egitto, e 
gU egiziani. Qui noteremo, che la 
maggior parte delle potenze euro- 
pee ha dei consoli in Egitto. V. 
ù Browne F'oyage dans le haute 
et basse Egypte^ Paris 1800. 

Moltissimi canali dalla natura 
operati, e dall'arte, intersecano la 
pianura egiziana in ogni senso. 
Quando il fiume Nilo rigonfio per 
le copiose pioggie, che dopo la metà 
di maggio e per due mesi cadono 
nelle etiopiche contmde, minaccia 
alla metà di luglio il suo straripa- 
mento, discendendo precipitóso per 
le numerose, e dirupate cateratte, 
i canali sono con diligenza rì pur- 
gati, e si aprono quindi metodica- 
mente, perchè regolare, ed eguale 
ne avvenga T irrigazione, su di che 
il provvido goyerno energicamente 
veglia. Il canale di Giuseppe è il 
piti esteso comunicando col lago 
Mende, ed all'ingresso di uno dei 
suoi rami nell' isola di Roddah av- 
vi il Nilometroy donde si deduce 
la maggiore, o minore fertilità del- 
l' annata. Grandioso è il canale 
Mahmoudyeh di 80,2 53 metri, cosi 
detto dall' attuale vice-re, che il fece 
costruire per aprii*e migliore comu- 
nicazione con Alessandria, evitando 
di rìmontare il Nilo ne' perigliosi 
sbocchi; e l'altro chiamato Scan* 
der di 2o,5go metri, scavato por- 
tentosamente in soli cinque giorni 
da venti mila contadini apposita- 
mente radunati sotto la direzione 
dell'architetto Coste francese. Cu- 
rioso spettacolo ofire allo sguardo 
r Egitto inondato, rassomigliando 
ad un ampio Iago di limacciose 
acque ricop^tOi donde si Teggooo 
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éBKT g cw le spose dme d^li al* 
beri, e di natanti vUhggi, i quali 
minteii^ofio fra loro la comunica* 
ciofie per mezzo delle dighe tras- 
vemalì, che servono di separazionei 
e chiusura accanali. Neli'aulunna* 
le equinozio deci*e8oono a poco a 
poco le acque, ritornando al letto 
primiero, e presentano i campi l'in- 
gi*ato aspetto di una terra nera e 
fiingosa. Ma quell'argilla ivi depo- 
sta, e le abbondanti rugiade che 
"vi mantengono a lungo l'umidità, 
alimentano la piiì vigorosa, e rapida 
▼^etazione. Quindi allorché il vigo* 
re invernale spc^lia delle fronde le 
nostre piante, un quadra incante- 
vole si apre dalla natui*a lussureg* 
giunte nell'Egitto, che prende l'a- 
spetto di una continuata floi*idissi* 
ma prateria, la quale (a colle itoc- 
ele ignude de' laterali monti il più 
vivo, e brillante contrasto. Il cielo 
costantemente sereno, e tendente ad 
un coIoi« biancastro, il crescente 
calore del sole, l'abbandono delle 
rurali faccende dopo il ricolto, non 
lasciano più vedere che dense nubi 
di polveri sollevate dai pestiferi 
venti australi, e le fenditure del 
suolo inaridito, su cui non ha più 
vita germoglio alcuno. I due fiumi 
Dander e Kahb, che separatamen- 
te influiscono nel Nilo sull'alto £- 
gittOy formano colla lingua di terra 
ad essi intermedia l' isola Meroe, 
die fu tanto famosa nei tempi an- 
tichi. 

Bella religione, della lingua par- 
lata dagli antichi egiziani, de' suoi 
monumenti, come piramidi, edifizi, 
ec. , parleremo in appresso. Ora 
nell'Egitto l'islamismo è profes- 
sato dai mori, e dai turchi. Sot- 
to il regno dei Mamelucchi le tribù 
arabe del deserto, eh' eiravano per 
l'Egitto, erano un vero flagdlo. 
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Mustulmani di sob nome, e Cùth 
tenti di professare esteriormenle 
quella credenza, e di portarne il 
segnale nella circoncisione, di nul* 
l'altro gli arabi si curavano. Era* 
no distinti dal copioso novero delle 
altre tribù col tìtolo di BeduinL 
Diconsi Kheichiy o delle tende, quel- 
li che esercitano l' agricoltura, o la 
pastorizia, e chiamansi Kait^ o del- 
le mura^ quelli che stanziano nelle 
città, e si Occupano o nel lavorare 
nelle miniere dell'allume, e del 
sale, o nel raccogliere oggetti di 
archeologia, che vendono allo stra- 
niero, o nel Servir di guida per la 
visita de' monumenti celebri dell'E- 
gitto. Le due razze si dispregiano 
a vicenda, e molto meno fratemix- 
zano coi feUahSy o contadini egizia- 
ni. Non radono i beduini le loro 
barbe, sono monogami, cioè hanno 
una sola moglie che scelgono nella 
propria tribù. La rapina era loi*o 
femiliare, e guai al passeggiero, che 
vi si.. fosse imbattuto ne' decorsi 
tempii Ma grazie alla lodevole pi*o- 
videnza, ed al fermo contegno del- 
r attuale vice-re d* Egitto, il saggio 
Mohammed-Aly, le più rimote par- 
ti del Nilo si possono percori^re 
con sicurezza, e gli arabi custodi dei 
numerosi armenti, danno mostra 
di quell'ereditaria ospitalità, che 
nella mutua conservazione li ha 
sempre caratterizzati. Gli armeni 
vi si sono in maggior numero in- 
tradotti dopo la caduta de' Mame- 
lucchi. I greci cattolici stabilitisi nel- 
r Egitto vennero dalla Siria, e vi 
formano un corpo di nazione cono- 
sciuto sotto il nome di sirj . Gli 
ebi^i, sino dalla più rimota età, vi 
si trovano in gran numero, vi 
hanno più di otto sinagoghe, ed 
attendono alla negoziazione; come 
molte altre razze europee si vanno 
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in Egitto a* nostri dì stabilendo. 
Tutte quelle razze si comprendono 
óel nome generico dì franchi. 

Al lodato odierno irice-re d' E- 
gitto si debbono innumerabiii van- 
taggi pitH^ociali all'Egitto in pìh 
inodi. Con gran dispendio fece egli 
venire dall'Europa parecchi arti- 
sti, per manifìitture di diversi sta- 
bilimenti; stabilì per le frequenti 
pestilenze regolamenti sanilarii a- 
doperando T illustre francese Clot- 
bey ispettore generale del servizio 
di sanità, e benemerito per T inci- 
vilimento degli egiziani nel ramo 
delle scienze mediche, e per T ini- 
ziamento dato ai mussulmani nel- 
r anatomizzare i cadaveri, malgra- 
do gli ostacoli di loro religione, e 
nello stabilire il collegio medico di 
Abii-Zabel, e V ospedale militare. 
Clot-Bey è inoltre dotto autore del- 
l' opera intitolata; Apercu general 
sur r Egyptet stampata in Parigi 
nel 1840. Il vice-re non ha guari 
ha fatto una significante piantagio- 
pe di gelsi, e con tutti \ mezzi che 
sono in sqo potere cerca di rego- 
lare Tamministrazioqe dell'Egitto, 
ìnooraggire le arti, e le scienze. 
A tal uopo stabifi da qualche aq- 
no a Bqlaq un liceo con bibliote- 
ca, in cui s'insegnano le matema- 
tiche, il disegno, l'agrimensura, e 
le lìngue francese e italiana; enei 
potere d' Ibrahim, posto tra il Cai- 
ro, e il Nilo, instituì uq collegio 
in cqi liei i8a5 erapvi settecento 
allievi. Recentemente inviò a Pa- 
rigi quaranta egiziani per licevervi 
una educazione, che li ponga in 
istato di fare allievi Qe|la loro pa- 
tria. 

L'Egitto, considerato come una 
provìncia dell'impero ottomano, è 
soggetto ad un pascià o vice-re; ed 
il governo varia nelle sue forme 
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secondo le circostanze. Non si ri- 
conosce alcuna legge fondamentale 
scritta, e consacrata dall'uso; non 
esiste organizzazione i^ale, che per 
l'amministrazione civile, e giudizia- 
ria di finanza, e di agricoltura. 
Evvi uno stabilimento, ove si bat- 
te moneta, e che viene ammini- 
strato per conto del vice-re; ma 
le monete portano sempre l'im- 
pronta della cifra del gran si- 
gnore. 

L'amministrazione dell'Egitto è 
confidata a| JLiaja-bey, che ha sog- 
getti parecchi agà della polizia , 
dell'annona, e degli altri rami go- 
vernativi. 11 cadì, o gran giudice, 
viene annualmente spedito dalla 
Porta Ottomana. Ad esso appar- 
tengono le attribuzioni notarili; e 
da lui dipendono i seiki, e quelli 
ch'esercitano la professione legale. 
Questi ed altri officiali, come il 
kaznadar, o capo della contabilità, 
delle riscossioni e delle spese; il 
divan-effendi amministratore de'com- 
mestibili destinati per l'estero; il 
selihdar, capo della cassa milita- 
re; r anaktar- agassi direttore della 
guardia- nobile; il comandante la 
cittadella, incaricato della contabi- 
lità di tutte le merci, compongono 
la magnifica corte del vice-re, il 
quale ha una fastosa guardia di 
mille, e cinquecento armati , che 
per una terza parte sono tuttora 
mamelucchi, schiavi tolti dalla Cìr- 
cas$ia, dalla Mingrelia, dalFAbasia, 
non che da altre parti. La forza 
teri*estre, e marittima dell'Egitto 
è molto aumentata dopo le politi- 
che vicende della Grecia, e nella 
maggior parte si compone di ara- 
bi esercitati all' europea , che il 
francese Seve, divenuto Solimano* 
Bey, e l'italiano Mari sono riusciti 
ad organizzare ed istruire. 
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Cenni storici sui principali avve» 
ni menti delU Egitto, e sulle diverse 
dinastie die vi regnarono^ prima, 
e dopo la Romana dominavone^ 
sino air epoca in citi fu sotto* 
posto a quella dell'impero otto* 
mano, ed al suo stato presente. 

Tutti riconoscono essere stalo l'E- 
gitto la culla delle scienze, delle ar- 
ti, e della mitologica superstizione, 
assegnando agli egiziani il Iqogo f\n 
le colte nazioni de' più antichi se- 
coli. Senza ripetere le favolose nar- 
razioni hi torno alla cronologi^ dei 
re annoverati tra gli dei, e senz^ 
dire degli eroi di questo classiqo 
paese divinizzati, diremo che cor- 
risponde al Mezraim figlinolo di 
Cam, nominato nella sagra Sa*ittu* 
ra, il re Menete, 1 cui figli si dif- 
fusero nella Libia, e neir Etiopia. 
Tebe, Menfi, Diospoli, This, El^- 
fanjina, ed Eliopoli furono peir lun- 
go tempo le reggie di tre distinti 
sovrani, che dominai'ono in diverse 
parti di Egitto, ed altri piccoli re 
vi ebbero eziandio precarie domi- 
nazioni. 1 pastori fenici fvirono i 
primi ad invadere il suolo egizia- 
no, ed iscacciati gli antichi signori 
del paese, usurparono la sovranità, 
della quale i loro capi assunsero, 
l'esercizio, e sì dissero i Re-Pasto» 
ri. Non andò guari però che i pri* 
mitivi signori ricuperarono la loro 
dignità, ciascuno de' quali prese il 
nóme onorifico di Faraone ^ cioè 
sovrano possente , ed Amei\p(ì I 
fu quello, che Verso Fan^o 82Q 
avanti l'era volgare, dal Delta am- 
pliò a tutto intero l'Egitto i suoi 
dominii. Pi^ii di un secolo dopo, gK 
avvenimenti seguirono di Giuseppe 
ebreo, figlio di Giacobbe, che i fra- 
telli venderono ad un negoziante^ 
dal quale lo comprò Putifar. ^ota 
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è la storia di Giuseppe, che Dio in 
premio della sua continenza dal 
carcere sollevò al primo seggio doh 
pò quello di Faraone, e brenne pei 
suoi consigli denoQiinato il Salva>» 
iore deW Egitto. Avendo appreso 
Giacobbe, che il suo figlio non eni 
alti*imenti morto, e che rispleiideva 
in Egitto per autorità, e per vìr- 
til, emigrò colla numerosa sua &-< 
miglia dal pi*oprio paese, e recossi 
a stabilirsi iii Egitto , all' ombrìi 
della protezione de| figlio, e di 
quel Faraone allora regnante. Meii- 
tre la fbmiglia di Giacobbe, secon- 
do le divine promesse, prodigiosa- 
mente diveniva numerosa, in pitH 
gresso di tempo gli altri re Farao*. 
ni, e gli egizi di ciò ingelositi, pei^ 
impedirne Taume^to, li condani^^ 
rono a duro servaggio, ed a cuo- 
cere i mattoni. Dio suscitò Mosé 
perchè liberasse il suo popolo, cui 
voleva stabilire nella terra prome&* 
sa aMoro padri, e questo eia moro-' 
^ avvenimento, con tutte le con*? 
seguepze che l'accompagnarono, di 
cui sono piene - le sagre carte, aT- 
venne sotto Faraoi^e Amenofi III, 
e circa 1491 anpi avanti rei*a vol-^ 
gare. Trapassato di^ Mosé, e dal 
popolo ebreo il .ignare rosso a piedi- 
asciutti, per miracolo di Dio, vo- 
lendo Amenofi III ii^seguirli, restò 
punito ed ingoiato po' suoi da quel- 
le acque, che ripicesei*o il loro cor- 
so mentre egli percorreva il sua 
letto. In quanto agli anni che gli 
Ebrei [Vedi) dimorarono neli* E- 
gitto, lo si dice 9 queirarticolo. 

Faraone Amenofi IV, figlio deU 
r ostinato genitore, regnò in B^t- 
to dopo il suo naufragio, ed ebbe 
a successore Amenofi-Ramesse, i| 
quale regnò 9 lungo, e pacifica- 
mente. PiU glorioso fu il regno di 
Sesostrl, cbe gli successe, dappoiché • 
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colle conquiste, e colle savie leggi 
si procacciò ramore de* popoli, e 
lama immortale. L'Etiopia, TAsia 
intera, le isole dell'oceano india- 
no, e dell'arcipelago egeo furano da 
lui conquistate, e con leggiero trì- 
buto signoreggiò sulle vinte nazio- 
ni. Indi sotto il re Anisio, un prin- 
cipe etiope compì l'invasione del- 
l'Egitto, e lo tenne per la metà 
di un secolo. Baccorìde^ il Sàggio, 
ebbe gueiTa . nell'anno 780 coli' e- 
tiope Sabacone, e caduto in sue 
mani perì tra le fiamme. 11 vinci- 
tore pose sul tròno egiziano Seto- 
ne, dbe non si fece molto onore 
pel duro suo govemamento, e per 
la gueiTa sostenuta col re di Assi- 
ria Sennacherib. Si eambiò quindi 
il reggimento in aristocratico, e do* 
dici notabili del paese ebbero il po- 
tere esecutivo. 

Il nuovo re Psammetico favorì 
il commemo marittimo, e sono co- 
nosciuti per valorosi i di lui suc- 
cessori sino ad Aprie, che nel 591 
oollegandosi col re di Giuda re- 
cossi a soccorrere Gerusalemme. 
Dovette subito retixicedere, perchè 
il fratello Amasi avea occupato il 
Irono: dopo, lunga guerra, e dopo 
aver veduto invadere l'Egitto da 
Nabucodònosor, cadde sotto il ser- 
vaggio del ptx>prio fratello. Il guer- 
rièro Cambise, figliuolo del gran 
Ciro^ avendo vinto intanto Psam- 
nnjenite, di' era succeduto al genito^ 
re Amasi, sottopose l' Egitto al per- 
siano dominio. Ma gli egizi mal 
8oSi*irono tal giogo, e spesso si ri- 
bellai*ono, per cui Serse, e Dario 
Noto li repi*essei*o colle armi, sen- 
za poter impedire, che prima A mir- 
teo, e poi i due Nettanebi, impu- 
gnassero il real scettro, e sostenes- 
sero i propri diritti. Mentile Cam- 
bisei e i di lui successori avevano 
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oppresso, e spogliato l'Egitto, le vitto- 
rie di Alessandro il Grande ne cam- 
biarono i destini. Divenutone signo- 
re fece pompa di moderazione, e 
della greca civiltà formò coli' egizia 
sapienza lo splendido innesto, alte- 
rando pei'ò le forme prìmitive del 
carattere nazionale. Alessandria sur- 
se, o fu ingrandita per lui, divi- 
san<|o di fame la sua reggia, e tut- 
tora primeggia per lustro, e per la 
sua celebrità in riva al mare. 

Dopo la morte di Alessandro , 
l'Egitto diventò propiietà di To- 
lomeo figlio di Lago, che diede 
principio alia dinastia dei Lagidi. 
Ne formò un fiondo r^no, e vi 
aggiunse la Libia, la Siria, la Fe- 
nicia, e l'Etiopia; Tolomeo colle 
sue ^este si procacciò l'amorevole 
titolo di Solere cioè Salvatore, pel 
modo paterno con cui resse i popoli, 
e per la munificenza prodigata agli 
scienziati, che alla sua corte accoi^w 
revano da tutte le parti, onde sot- 
to di lui ebbe principio la fòmige- 
rata scuola Alessandrina. Nell'estre- 
mo di sua vecchiezza, padiie avven- 
turoso, coronò colle proprie mani 
il suo figlio, e successore Tolomeo 
Filadelfo, il quale men distratto 
dalla gueiTa della successione di 
Alessandro, che avea occupato il 
genitore, potè dai*e allo scientifico 
edifizio l'ultima mano, ed arricchì- 
re di letterarii monumenti, la già 
&mosa regia biblioteca. Fu sotto 
di lui, che per la prima volta si 
videro trasportati nel greco idioma 
i sagri libri del vecchio testamene 
to, mercè la cura degli ebrei, a ca- 
gione di traffico stabiliti nell'Egit- 
to. Strabene, Teocrito, Callimaco, 
Licofrone, il critico Zoilq, ed altri 
dotti, ornarono la corte di Filadel- 
fi> con gloria non peritura. Inolti*e 
questo respinse a lontane scoperte 
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i mòi navigli, rìstabiB il canale di 
congiunzione fra il golfo arabico^ 
e il medilerraneo, fimdo odonie 
lungo r eritreo, e le città innakò, 
che dal nome della madre, e della 
sorella diiamb Berenice, ed Arsinoe^ 
avendo la pubblica riconoscenza in- 
titolate a lui quelle di Tolemaide, 
e di Filadelfia. Tolomeo Evergete 
suo figliuolo, sebbene dotato di mi* 
more energia, e talento, in mezzo 
aOe guerre, che lo tennero impe- 
gnato con Sotero re di Siria, man- 
tenne il paterno splendore nel i*e- 
gno, e soflbcò i sediziosi germi di 
malcontento: però fu T ultimo di 
sua stirpe die n mostrasse d^gno 
d'impero, e che alla spirante li- 
bertà delta Grecia prestasse soste- 
gno. Il giovine Tolomeo Filopato- 
re a lui succeduto, fu allontanato 
dagli afibri per l'astuzia del pri- 
mo ministro Sosibio, e fu immer- 
so nella gozzoviglia, e nei piaceri. 
All'ambizione dd minìsti*o sagrificb 
la propria madre, ed il fratello; 
quindi si macchiò della più nera 
taccia di crudele inospitalità, per- 
dié chiamando ne' suoi stati Cleo- 
BMne re di Sparta, non solo gli 
negò i promessi soccorsi, e l'ab- 
bandonò alla disperazione per cui 
si uccise, ma barbaramente ne in- 
sultò il cadavere, e fece uccidere 
la madre, la vedovale gl'innoceii- 
ti figli di quel prindpe sventurato. 
Tuttavolta fu fortunato in soste- 
nersi contro Farmi di Antioco il 
Grande, re di Siria, poco sopravvi- 
vendo all'ultimo de' snaturati suoi 
tratti, facendo perire la propizia so- 
idla Arsinoe, che giusta l'uso de- 
prava^ di que' tempi, gli era pure 
sposai e dò per compiacere 1 im- 
pudica Agatoclea, sorella di Agieito- 
cle suo favorito. 

Tolomeo Epifane fu coiTOlto per 
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la sua giovanile età dagl'indegni 
ministri; e sebbene scampasse Pe- 
slremo eccidio che minacdavagli il 
re Antioco, ndl'età di vent'otto an^ 
ni' SI veleno propinatogli da' suoi 
troncò il corso alle sue crudeli a- 
uoni. 11 sesto Tolomeo, detto Fikn 
metore, visse da prindpe sotto la 
prudente tutela di Cleopatra sua 
madre, e fiitto quindi prigione dal 
re di Siria, Antioco Epi&ne, vide 
regnare nelFEgitlo Tolomeo Ever- 
gele suo minor fratello. Tornato 
daKa cattività, divise con lui il tro« 
no, e colla niediazione dei romani 
Iibei*ò il suo. paese dal giogo stra- 
niero. Non andò guari die i due 
fratelli si disputai'ono colte armi 
l'assoluto dominio, e sebbene l'E- 
vergete si fosse recato al senato 
romano per implorare protezione 
Filometore fu felice nelle impre- 
se, e potè recare solo, lasciando 
al vinto fratello per ispontanèa ge- 
nerosità il possesso della Cirenai- 
ca, ed una parte dell'isola di Ci- 
pro. CogK aiuti di Filometore, il 
pretendente alla corona di Siria, 
Alessandro Baia, detronizzò il re 
Demetrio 1, ma indi a poco disgu- 
statosi Tolomeo dd suo protetto, 
gli tolse gran parte de' possedimen- 
ti, e sebbene non accettasse il ti- 
tolo di re di Siria, datogli dagli 
antiocheni, pure s' impegnò a soste- 
ìjere Demetrio Nicatore, figliuolo 
del decaduto Demetrio I , e nella 
dedsiva battaglia in cui Baia fu 
vinto, perì Filometore in conse- 
guenza di gravi ferite. Tolomeo Eu- 
patore suo figlio venne acdamato, 
ma lo zio, denominato Evergete 11, 
uscì di Cirene, e postosi a con- 
trastare la tutela alla i*egina ma- 
di*e Cleopatra, terminò la querela 
collo sposarla, e così la tifasse in 
inganno* U suo regno fu un corso 
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dì orrori : il pupillo Eupatore fu 
•il primo ad essere assassinato, quin- 
di invaghitosi di Cleopatra la gio- 
vane, figliuola dell'altra Cleopatra, 
da lui sposata 9 ripudiò questa, e 
mediante violenza strinse con quel- 
la il turpe legame. Sebbene avesse 
in Gerace un ottimo ministro, le 
-intemperanze, e le atrocità di £ ver- 
gete li provocarono il popolo a ri- 
bellione, dal cui furore si salvò fug- 
gendo colia seconda Cleopatra in 
Cipro. Allora fu posta alla testa 
del geverno Cleopatra seniore; ma 
quando il seppe Evergete 11 fece, 
strozzare V innocente figlio che ave- 
va avuto da lei, acciò non eredi- 
.tasse il trono. Dipoi essendogli riu* 
scito di ricuperarlo-, regnò lunga- 
mente tranquillo, coltivando le scien- 
ze naturali, e scrivendo alcune me- 
morie relative ; quindi fondò sta- 
bilimenti letterari! , ingrandì la 
biblioteca di Alessandria, e fece 
godere il suo favore agli uomini 
^otti. 

Alla morte di Evergete II, gli 
successe Tolomeo Solere II primo- 
genito, con ' dispiacere della madre 
Cleopatra,cheavi*ebbegli preferito A- 
lessandro secondogenito, cui ella ot- 
tenne la corona di Cipro. Accrebbero 
la discordia fra Tolomeo e la ma- 
dide, le guerre civili di Siria, che 
in diverso modo parteggiarono; ma 
in seguito dovette Tolomeo ripa- 
rarsi in Cipro, ed il nono de' To- 
lomei, col nome di Alessandro I, 
regnò sull'Egitto colla genitrice. In 
progresso di tempo disgustatosi A- 
lessandro I colla madide, questa con- 
cepì l'orribile disegno di ^rlo uc- 
cidere, ma egli la prevenne con un 
detestabile matricidio, che gli atti- 
rò Tindignazione univei^sale; e spen- 
to poi in battaglia navale aprì a 
Solere la via di ricuperare il tro« 
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no, che per sett'anni onorevolmen- 
te occupò avendo peculiar cura di 
formare un'imponente foi'za marit- 
thna. 1 figliuoli di Alessandro 1 coi 
loro tesori si erano riparati nell'i- 
sola di Coo, e Tolomeo X, cono- 
sciuto meglio col nome di Alessan- 
dro II, vi si trovava alla morte di 
suo padre ; ed avendo Mitridate i*e 
di Ponto occupata l'isola, seco tras- 
se il giovane principe, che poi pas- 
sò nel campo de' romani. Siila gli 
accordò la sua protezione, e quan- 
do venne a mancare Sotere II , la 
figlia di lui Berenice-Cleopatra pre- 
se le redini del governo. Alessan- 
dro II, riconosciuto per re dal se- 
nato romano, mosse alla volta d'A- 
lessatidria, e sposandola regina, si 
appianarono tutte le difficoltà, indi 
la fece subito uccidere. Però egli 
restò massacrato nel ginnasio ales- 
sandrino dal popolo, e dai soldati 
dopo diecinove giorni di regno. £- 
ra superstite della dinastia dei La- 
gidi, il solo figlio naturale di So- 
tere li, chiamato Tolomeo Aulete. 
A lui offrirono gli Alessandiini la 
corona ad onta delle altrui preten- 
sioni, cioè di quelle della i*epubbli- 
ca romana, tratte da un testamen- 
to che attribuì vasi ad Alessandro 
II. Tolomeo Aulete, così detto per 
la sua bravura nel suonare dì flau- 
to, seppe insinuarsi nella grazia del 
romano senato, che già dettava la 
legge a tutto il mondo, e fu di- 
chiarato legittimo l'è nell'anno Sg 
avanti l' era volgare. Sdegnati po- 
scia i suoi sudditi della stretta, al- 
leanza che il re aveva coi romani, 
i quali con atto arbitrario avevano 
espulso da Cipro il fratello di Au- 
lete, a lui rivoltaronsi, onde egli 
ricorse a Roma per ajuto. Frattanto 
neir interregno governarono l'Egitto, 
le principesse sue figliuole, Cleopa- 
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tra-Trifone che morì passato un 
anno, e Berenice. 

Gabinio, governatore della Sìria, 
e luogotenente di Pompeo, colla 
forza delle armi ricondusse Aulete 
neir Egitto. Fece egli uccidere la 
propria figlia Berenice, ed ordinò 
la strage d'illustri proscritti, per 
compensare co' loro tesori il servi- 
gio resogli mercenariamente dal du- 
ce romano, senza l'intelligenza del 
senato. Aulete mori dopo tre anni, 
allorché ardeva la guerra civile tra 
Cesare e Pompeo. Tolomeo XII, 
figlio impubere, viveva sotto la tute- 
la della maggior sorella, l'avvenente 
e famosa Cleopatra, eh' era alla testa 
degli affari. Ricordevole la regina dei 
servigi prestati al genitore Aulete da 
Gabinio, prese le parti di Pompeo; 
ma i tutori del fratello cospirarono 
contro di lei. Intanto nella batta- 
glia di Farsaglia periva Pompeo per 
opera dell' ingrato Tolomeo, e Ce- 
sare vincitore con animo di punire 
il tradimento, benché tornato a van- 
taggio di lui, si recò in Alessan- 
dria. Nella sua qualità di dittatore 
egli dichiarò di volere esercitare i 
diritti del popolo romano, che mo- 
rendo Aulete aveva nominato tuto- 
re della sua prole, e si costituì giu- 
dice delle fraterne contese, citando 
Cleopatra j e Tolomeo a comparire 
in sua presenza. Allora Cleopati*a 
si fece portare dal suo confidente 
Apollodoro nelle camere di Cesare, 
sopra le spalle, avviluppata in un 
tappeto per non essere da ni uno 
veduta. Ivi la principessa spiegò 
tutte le grazie della seduzione, che 
in gi^do eminente possedeva, e Ce- 
sare si an*ese all' eloquente suo lab- 
bi*o. AH' indomani decretò, che fra 
essa, e il fratello fosse il trono di- 
viso. Tolomeo alzò le sue lagnanze 
per sifiblto tradimento, provocò i 
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suoi a rivolta, « Achille, generale 
egizio, coir eunuco Patino, assediò 
Cesare nella reggia stessa. I ro- 
mani fecero pitniigi di valore, ed 
avendo incendiato un quartiere del- 
la città, quarantamila volumi della 
celebre biblioteca alessandrina furo- 
no ridotti fatalmente in cenere. Co* 
gli ajuti pervenuti dalla Siria, potè 
Cesare dare una decisiva battaglia, 
' in cui Tolomeo perì annegato nel 
Nilo, e cosi divenne Cleopatra as* 
'soluta regina, e sposa del minor 
fratello Tolomeo XI li, che non toc- 
cava ancora il duodecimo anno. Ce- 
sare parti a disperdere gli avanzi 
del partito di Pompeo, e nacque 
indi a poco Cesarione frutto dei 
suoi illegittimi amorì con Cleopatra. 
Questa regina partecipò in Roma 
i trionfi di Cesare col giovine sposo, 
ed onori divini furono profusi su 
di lei da Cesare amante. Ritornata 
l' ambiziosa donna in Egitto, e va- 
ga di regnar sola, le fu agevole dis- 
farsi di Tolomeo pervenuto all'ado- 
lescenza. 

Dopo la morte di Cesare, nella 
guerra che i romani impresero 
contro i Parti, Marc' Antonio chia- 
mò a sé in Cilicia Cleopatra, per 
rispondei*e alle accuse di aver som- 
ministrato ajuto à Bruto nell' ulti- 
ma guerra civile. £ nota la pompa 
singolare, e lussureggiante colla qua- 
le la regina si recò per mare dal 
romano duce, e il sontuoso ban- 
chetto a lui imbandito, e la sedu- 
zione con cui innamorò ciecamente 
Antonio, il quale s'immerse cotan- 
to ne' piaceri della mollezza, che 
non pensò più a partire contro i 
Parti. Né valse il successivo allon- 
tanamento, la pacificazione dei trium- f 
virì, il matrìmonio con Ottavia so- 
rella di Augusto, e nipote di Ce- 
sare, per cancellare nel cuore di 
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Antonio F eghia r^fta. Questa lo 
raggiunse in Fenicia dopo il disa- 
stra della guerra^ finalmente segui- 
ta oo'Parti, e seco nell'Egitto lo 
ricondusse. Fu allora che Cesarione 
col nome di Tolomeo XJV venne 
solennemente acclamato re d'Egitto 
e di Cipro in unione alla madre, 
e che la biblioteca alessandrina fu 
arricchita da ventimila volumi ti*as- 
portati da Pergamo. Indignato Au- 
gusto della condotta del cognato 
Antonio, gli dichiam guerra. S^gui 
Cleopatra in Grecia il suo Antonio, 
colle egizie navi. Antonio fu vinto 
ad Azio, ed all'onore pospose l'a- 
more, ritornando precipitosamente 
in Egitto. Augusto vi si condasse per 
la Sina, Cleopatra si rinchiuse nel 
sepolcrale monumento eh' crasi fab- 
bricato, ma credendo Antonio alla 
▼oce di sua morte, dal cordoglio si 
uccise, e fu portato a morire tra 
le braccia di Cleopatra. Questa re- 
se regi onori funebri ad Antonio, 
e manifestò il suo profondo dolore 
sino a far strazio delle avvenenti 
sue forme. I soldati di Augusto im- 
pedirono ch'ella si uccidesse, ed 
inutilmente si presentò co' suoi vez- 
zi al saggio nipote di Cesare, die 
la riserbava per adornare il suo 
trionfo. La regina però il prevenne, 
e si uccise a mezzo di un aspide, 
dividendo con Antonio la tomba, 
ma i figli che da lui avea avuti, 
Alessandro, Tolomeo^ e Cleopatra 
Selene servirono al trionfo di Au- 
gusto. Cesarione riparò a Rodi col 
suo protettore Teodoro, che lo ti^dì 
col condurlo ad Augusto, il qualer 
il foce morire, hi tal modo l'Egitto 
divenne provincia romana, ti'enta 
anni avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto, e fu la XII in ordine a quelle 
direttamente amministrate da Au- 
gusto. 
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Nei primi del secondo secolo del- 
l'era cristiana, e sotto Adriano iu 
diviso in quattro provinde, cioè l'E- 
gitto propriamente detto, la Tebai- 
de, la Libia, e la Pentapoli. L'im- 
peratore Diocleziano, verso la fine 
del terzo secolo, comprese l'Egitto 
nella gran divisione dell' oriente, 
della quale Antiochia era la me- 
tropoli. A' tempi di Costantino il 
Grande nella prima delle quattro 
parti deli' impero • assoggettato al 
pretorio d' oriente, formò F £^gitto 
la seconda delle cinque diocesi, nel- 
le quali veniva suddivisa, e vi si 
comprendevano la Libia siqperiore» 
la Libia inferiore, la Tebaide, l'E- 
gitto proprio, e l' Augustamnica. 
Venne nel 335 assegnato all' ìm» 
peraloi* Costanzo, ma dopo la mor- 
te di Teodosio I, fece parte del- 
l' impero orientale^ che avea sede 
in Costantinopoli. Neil' anno 4^9 ^ 
feroci Vandali approdarono in A- 
fi4ca, ma l'Egitto non andò sog- 
getto che a parziali escursioni, al- 
lorché Genserico si propose di at- 
terrire r imperatore Leone nella 
stessa sua reggia. Quindi sino alla 
comparsa degli arabi non si sottras- 
se mai questa provincia al dominio 
degl'imperatori greci. Ma nel 64', 
Amrou-Ben-El-Ass, celebre capitano 
dell'islamismo, e luogotenente del 
califfo Omar, il secondo tra i suc- 
cessori di Maometto, conquistò l'E- 
gitto con soli quattromila combat- 
tenti, e dopo avere occupato Pelu- 
sio, pose l'assedio a Mesr, e Véjhe 
dopo sette mesi in potere, non sen- 
za connivenza del comandante gre- 
co che la roggeva. Il luogotenente 
Omar gitiò allora le fondamenta 
della prima città araba in Egitto, 
che appellò Fostat, che corrìsponde 
oggi al Vecchio-Cairo. Dipoi Amrau 
incominciò l'assedio d'Alessandria, 
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e con ardimentoso coraggio pene- 
trò con pochi nella cittadella, e di- 
scacciandone ì greci, air improvviso 
fu. avviluppato, e fatto prigione. Ad 
uno schiavo fedele dovette la vita, 
che in presenza de' greci avendogli 
doto uno schiaffo, ed impostogli si* 
leuzio, non fu riconosciuto, e perciò 
lasciato fòcilmente in hbertà. Dopo 
aver perduto Amrou ventitremìla 
soldati saraceni, prese Alessandria, 
e sebbene non avesse luogo strage 
o saoch^gio, pure la famosa bi- 
blioteca Alessandrina peri colle fiam- 
me, dopo che per sei secoli i greci 
ne avevano curato l'incremento. Ne 
aveva implorata la proprietà Gio- 
vanni il Grammatico j ma Amrou 
non si credette autorizzato a dispor- 
ne senza il consenso del califfo O- 
mar. Questi pei'ò barbaramente ri- 
spose, che se i libri rinchiusi nella 
biblioteca erano conformi all' Aloo* 
rano, divenivano inutili^ se all'Al- 
corano sì opponevano erano peri- 
colosi, dunque si bruciassero. Am- 
rou subito esegui il comando, e i 
dotti ancor ne deplorano l'esecu- 
zione. In tal modo, nove anni do- 
{>o la morte di Maometto, l'Egitto 
diventò una provincia del califiato, 
e tal si rimase finché in Bagdad 
gli Abassidi sostennero il loro po- 
tere. 

Frattanto incominciarono ad ap- 
parire i turchi, e Motassem ottavo 
califfi» Abassida, comprò molti di 
quegli schiavi, li coltivò, e li pre- 
pose alle varie cariche del suo im- 
pero, ma ben presto dovette pen- 
tirsene. Ahmed, governatore di Egit- 
to, neir868 alzò lo stendardo della 
ribellione, si emancipò quasi total- 
mente, e fondò la dinastia de' Tu- 
ianidi, mantenendo soltanto al calif- 
fo il diritto di fare eseguire la pub- 
blica preghiera in suo nome, e di 
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coniar monete con la sua effigie. 
All'apparire 'del famoso Obeid-Al- 
lah-Al'Mahdy, che nell'Afiica set- 
tentrionale fondò la nuova dinastia 
dei califfi fatimiti, l'Egitto si man- 
tenne in una certa indipendenza; 
e benché il nuovo conquistatore 
giungesse ad impossessarsi più volte 
d'Alessandria, non potè più oltre e- 
stendere le sue armi, ed alla fine 
dovè ritiraiVi. Dopo la distruzione 
de'Tulunidi, ubbidì l'Egitto alla 
dinastia degli Ikhehiditi, fondata da 
Abubekr-Mohammed-Al-Jkhchid, il 
quale, morendo nel 946, lasciò la 
reggenza degli stati di Siria, e di 
Egitto, durante la minorità de' fi- 
gliuoli, all'eunuco nero Kafour da 
lui comperato, il quale co' suoi ta- 
lenti se n'era procacciato il fovoi*e. 
I due legittimi discendenti, affidati 
alla sua tutela, morirono un dopo 
l'altro, il perchè Kafour divenne 
re d' Egitto, e si mostrò degno del 
trono, come lo era stato della reg- 
genza, amando le scienze e proteg- 
gendo i dotti; ma godette per soli 
due anni i favori della fortuna. La 
sua morte divise l'Egitto in due 
fazioni a favore de' nipoti d'ikhchid, 
e si aprì per tal modo la strada al 
celebre Moezz-Ledin-AUah, quarto 
califfi) fotimita, di aggiungere l'E- 
gitto a' suoi afiricani dominii. Nei 
969 entrò in questa regione il ge- 
nerale Diewhar senza opposizione, 
e gittò le fondamenta di Al-Kahi- 
rah, cioè la Vittoriosa , città che 
poi si appellò Cairo (Fedi), Gli a- 
bassidi perdettero ogni potere spiri- 
tuale e temporale sull'Egitto, ed 
uno scisma di due secoli sepai^b i 
mussulmani. Moezz entrò nella nuo- 
va capitale colla sua famiglia, e 
coir imponente corredo de' suoi te- 
sori, degli equipaggi regii, e delle 
ossa degli antenati nel 968, ossia 
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l'anno 362 dell'Egira; e sterminò 
i carmati, settari di Arabia, che al- 
l'Egitto, ed alla Siria da lungo 
tempo erano assai molesti. Un ca- 
nale per lui fabbricalo nel Delta 
ebbe il suo nome ; e della sua tem- 
pei*anza, afiabilitù, e giustizia ne'so- 
li Ire anni del troppo breve suo 
,^no, rimase etei-na rimembi-anza 
tra gli egiziani. 

Gli successe il figlio Azyz*)3illah, 
che non minor fama si acquistò, 
estese le sue conquiste nella Siria , 
e fece pompa a un tempo di co- 
raggio, di generosità, e di singoiar 
clemenza. Disgraziatamente ebbe per 
figlio r iniquo Alkem-Biamr- Allah, 
la cui memoria è in abbominazione 
per le grandi crudeli stravaganze 
operate nei venticinque anni che 
regnò, a danno prìncipalmente degli 
ebrei, e dei cristiani, e di tutti quel- 
li che non professavano l' islamismo. 
Furono le sue sevizie che provoca- 
rono le crociate, e nel 1021 un 
zelante mussulmano liberò col pu- 
gnale la terra di simile mostix), 
sebbene Hamzaben-Aly giungesse a 
fiirne l'apoteosi, creduta dai settari 
dnisi della Siria. L'ozio, e la- mol- 
lezza tolsero ogni attività ai califfi 
fatimiti successori del tiranno, e la 
autorità concentrata nei visi ri, e di- 
sputata dagli emiri, pose ben pre- 
sto il paese in uno stato di anarchia 
disordinata. Abed-Lfdin-Allah soste- 
neva la vacillante potenza del calif- 
iàto, quando il visìr Chawer fu 
costretto ad implorare contro gli 
emiri insubordinati l'ajuto di Nu- 
redJyn, principe di A leppo, il qua- 
le inviò Chyrkouh con un'armata 
a tistabilirlo, ma fu poi discacciato 
dai franchi , a* quali aveva Chavirer 
in seguito avuto ricorso. Intraprese 
Chyrkouh una nuova spedizione, e 
il gran Saladino suo nipote e fi- 
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gliuolo di Ajub di razza curda, ia- 
traprese con quella le luminose sue 
geste. G)mandò egli il centro della 
armata nella battaglia di Babein, e 
cooperò grandemente alla vittoria, 
col dare prove d'intelligenza nel- 
r assedio sostenuto di Alessandria. Il 
re Almerico o Amaui'i di Gerusa- 
lemme era prossimo ad invadere la 
capitale dell'Egitto, quando Chyr- 
kouh, e Saladino vi giunsero, e li- 
berata la città fu Chawer decapi- 
tato, ed allo zio (divenuto visir, e 
morto in capo a due anni) succes- 
se nella dignità col pieno consenso 
del califfo, che al tutto fidava nel 
suo valore per la restaurazione del 
la monarchia. Ma 1' ambizioso ca- 
pitano maturava più ahi ed arditi 
disegni, e venne a capo di usurpa- 
re la suprema potestà dopo la mor- 
te del califfo di Bagdad, senza pe- 
rò sottrarsi dal nominale vassallag- 
gio di Nureddyn, principe di A leppo, 
sinché questi visse. Ma mentre quel 
principe voleva frenar colle armi i 
progressi di Saladino, mori lasciando 
un figlio in età minore, il quale 
dovè riconoscere Y indipendenza di 
Saladino, e cedere a lui la maggior 
parte della Siria per conservarne 
la metropoli . Allora il califfo di 
Bagdad, con solenne diploma del 
1 177, dichiarò Saladino, sultano di 
Egitto, e di Siria, incominciando 
così la dinastia degli Aiubiti. 

L' ambizione di Saladino l' indus- 
se ad ampliar colle armi i limili 
del reame, ed il fanatismo dell'Al- 
corano gli fece durare eteiTia ini- 
micizia alla cristianità, che soffi*ì 
per lui nella Palestina i maggiori 
danni. Si giovò altresì del pretesto, 
che alleati fossero coi franchi, per 
togliere Aleppo ai discendenti di 
Nureddyn, e rendere il principato 
di Mussul tributario. Alla notiùa 
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die Rinaldo di Chàtillon, signore 
di Raraky imprendeva una spedi- 
zione contro la Mecca, e Medina 
per abbattere l'islamismo, indusse 
una sti'age universale di quanti 
mai cristiani fossero venuti in po- 
tere de' mussulmani, e le più san- 
guinose scene seguirono il crudele 
editto. Tuttavolta ebbe luogo un'ap- 
parente pacC) che fu rotta coli' im- 
provvisa rappresaglia di Rinaldo su 
di una carovana turca, e la Pale- 
stina fu invasa' nel critico istante, 
in che il re di Gerusalemme Bal- 
dovino IV, ed il pupillo nipote 
erano morti, rimanendo la coro- 
na alfa sorella sposatasi con Gui- 
do di Lusignano, ed i numero- 
si feudi rimasei*o in mano di 
una moltitudine di piccoli principi 
con pregiudizievole complicazione 
d' interessi Dopo un primo scontro 
in r^azaret, ove gli ospitalieri, e i 
tempiale vennero sconfitti, avvenne 
la sanguinosa battaglia di Tiberisi- 
de, combattuta li 3 luglio 1(87, 
nella quale l'armata de' cristiani, 
forte di cinquantamila uomini, o 
-cadde sotto il brando de' nemici, o 
soggiacque a dura schiavitù. Nelle 
profane mani degl' infedeli passò 
il santo legno della vera croce, e 
lo stesso Guido fu imprigionato. 
Saladino uccise di propria mano 
Rinaldo gi*an maestro de' templari, 
e fece provare egual sorte a tutti 
i cavaliei'i dell' Ordine, in vendetta 
della spedizione già da essi fatta 
sulla Mecca, die riguardava come 
saci*il^a. Tutte le città di Palesti- 
na si sottomisero al vincitore, il 
quale dopo un assedio di cinque 
giorni entrò in Gerusalemme a' 3 
ottobre dell'anno stesso 1 187, po- 
nendo termine al regno de' franchi, 
che nel logg aveva avuto principio 
pél pio, e valoi*oso Goffiedo di 
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Buglione, per cui il Pontefice Urbar* 
no III morì di dolore. 

In seguito la bravura di Corra- 
do di Monferrato frenò i progres- 
si di Saladino a Tiro, ove intre- 
pidamente si sostenne, e lasciò a- 
perto un sicuro baluardo ai nuo- 
vi crociati, che moveano dall' occi- 
dente pel rìcupero di Terra Santa. 
Nel * 1 189 r esercito cristiano poti 
riprendere l'offensiva, ed ìntrapre* 
se il famoso assedio di san Gio- 
vanni d'Acri, al quale nel 1190 
avrebbe posto fine l'imperatore 
Federico I sopraggiuntovi ,' senza 
il disastro della sua morte per la 
caduta nel fiume Salfet. Quindi i 
re Filippo Augusto di Francia, e 
Riccardo d'Inghilterra compirono 
l'opera nel 1191, riprendendo la 
città, e Gerusalemme fu sul pun- 
to di essere ricuperata dai cristia- 
ni, e fu stabilita una. ti*egua di 
tre anni, permettendosi ai pelle- 
grini cristiani la visita de' santi Ino- 
giù, purché fossero disarmati. Nel- 
r Armenia, e nella Persia Incomin- 
ciò in seguito Saladino altre impre- 
se, che però furono troncate dalla 
molte a' 4 marzo 1 198. Il suo 
secondogenito Aziz regnò in Egitto, 
ma dopo di lui in vece de'fratel- 
li minori suoi legittimi eredi. Me- 
lik-El-Adel ( che i crociati denomi- 
narono Safadin, fratello del defun- 
to Saladino, e compagno di lui 
nella guerra), si dichiarò nel 1200 
sultano di Egitto, e di Siria. I 
franchi lo molestarono quasi ogni 
anno con incui*sioni, ed ebbero da 
lui le piazze di Jaffa, Lidda, e Ra- 
ma nel i2o5, in compenso della 
tregua ottenuta dopo il saccheg- 
gio, che avevano dato a Fuch, città 
egiziana. Non andò guari che ne 
pagarono la pena, perché tre an- 
ni dopo Adel ricohquistò Jaffa o 
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Giaffii coli' eccidio di ventimila cri- 
stiani, sebbene il vescovo Wutzbur- 
go sopraggiunto con altri crociati 
vi entrasse vincitore. Intanto nel- 
l'Armenia, e neir Arabia trionfa- 
rono le armi di Adel; ma nel i !2 1 8, 
il nuovo esercito de' franchi, con- 
dotto dal re d'Ungheria Andrea 
11, e dal re di Cipro Ugo I, non 
che dai duchi d'Austria e di* Ba- 
viera, dopo un' incursione fino pi*es- 
so Damasco, salpò per Damiata, e 
strinse d'assedio quella città, al 
quale umiliante annunzio Adel morì 
di rancore. 

Melik-EI*Kamel, o Meledino suo 
primogenito, che già governava 
l'Egitto, ebbe la piena sovranità del 
paese, mentre quattrocentomìla cro- 
cesignati circondavano Damiata, ed 
i curdi, che guereggiavano per lui, 
venivano eccitati a ribellarsi. Da- 
miata cadde in potere de' cristia- 
ni, e gli abitanti restarono uccisi, 
o schiavi. Intanto il sultano Esi- 
mei gittò le fondamenta della cit- 
tà di Mansura , e i suoi fratelli 
con altri principi Aiubidi lo tras- 
sero co' soccorsi dalla sua pericolo- 
sa posizione, e procurarono trat- 
tative pacìfiche. Per ricuperare Da- 
miata il sultano offriva la restitu- 
zione di Gerusalemme, e delle al- 
tre città di Palestina, di che i cri- 
stiani non si contentavano, esigen- 
do una gran somma d'oro per ri* 
fìibbrìcare le mura. Mentre ciò trat- 
ta vasi^ un' irruzione di mussulmani 
tagliò ai crociati la ritirata, e per 
la minacciante inondazione del Ni- 
lo, furono costretti a desistere dal- 
le pretensioni, domandando invece 
salva la vita mediante la restituzio- 
ne di Damiata, ciò che a stento 
ottennero. Nel settembre i2!ii fece 
Ramel in Damiata il suo ingresso; 
ma per le successive discoi^die coi 
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fratelli, ebbe F imprudenza di traf* 
re in Siria Federico II imperatore 
con promettergli la i*estituztone di 
Gerusalemme. Poco dopo, essendo 
cambiate le drcostanze, se ne pen- 
tì, ma nel 1229 dovè sanare un 
accordo , di porre Gerusalemme 
nelle mani de' cristiani, senza però 
poterne rialzar le mura, e di man- 
tenervi i mussulmani con privilegi. 
Inoltre vennero ceduti a Federico li 
i luoghi situati tra Gerusalemme ed 
Acri; e dopo aver Kamel eseguito 
felici imprese nell'Asia, mentre 
usurpava Damasco al suo nipote, 
morì in marzo i238. Il suo regno 
di quarant'anni fruttò all'Egitto 
pace e prosperità, perché le arti, 
le scienze e le lettere furono da 
lui coltivate, e munificamente pro- 
tette ne' cultori, mostrandosi tolle- 
rate cogl' individui delle diflferen- 
ti religioni. Gli idraulici lavori da 
Kamel intrapresi, giovarono all'agri^ 
coltura, come il commercio restò 
incoraggiato per le sue leggi. Noi 
somigliò il figlio, sultano Melik- 
El-Adel II, che coli' infingardag- 
gine, e col libertinaggio si attras- 
se l'odio degli Emiri, che nel 1240 
l'imprigionarono, e posero in trono 
il maggior fratello Nedim-Eddyn, 
dalla Mesopotamia passando a re- 
gnare suir Egitto. Lo zio Ismaele 
alleato de' franchi gli disputò la 
sovranità, ma egli seppe consoli- 
darla colle vittorie di Acri e di 
Gaza riportate da fiibars. suo ge- 
nerale colle armi degli egiziani , 
e de' Karizmiani ausiliari sopra i 
cristiani, ed i mussulmani di Siria. 
La crociata di s. Luigi IX re di 
Francia arrastò i di lui progressi, 
e lo fece volare alla difesa del- 
l'Egitto; mentre i francesi nel 1 249 
presero Damiata. Nel novembre di 
detto anno morì Nedim, che vie^ 
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ne l'iguardalo come istitutore del- 
la famigerata milìzia degli scbia- 
'vi, detti mamelucchi, divenuti po- 
scia alla dinastia degli Aiubidi tan- 
to fatali. Questi mamelucchi, che 
si vogliono istituiti nel 1280 in nu- 
mero di dodicimila, formarono la 
miglior cavalleria leggiera dell* im- 
pero turco, ed in qualche modo la 
principale forza militare dell'Egitto. 
Dalla Mesopotamia mosse Meiik- 
£l-Moadkanì-Turan-Chah a pren- 
der le redini del governo, facendo 
per gelosia strozzare il proprio fra- 
tello Adel-Chab dai mamelucchi, e 
giungendo in tempo d' incoraggir 
colla sua presenza l'armata egizia 
di Mansurah, ove i crociati erano 
penetrati, e poco dopo respinti. 
Melik giunse ad avvilupparli nel cam- 
po di Diedi leh tra i due rami del 
Pfilo, ed intercettando i convogli, e 
tagliando ad essi la comunicazione 
con Damiata. Il re s. Luigi IX fu 
fatto prigioniero, e i crociati vennero 
tagliati a pezzi. Avvinti con catene en- 
trarono in Mansura il re, il suo fratèl- 
lo, e i grandi del regno, intanto che 
per tutto $1 celebrò Tavvenimento. 
Mentre trattavasi del riscatto del 
monarca francese, i mamelucchi ba- 
hariti, sdegnati della crudeltà del 
sultano, congiurarono di uccider- 
lo, mossi da Bibai*s loro capo. Nel 
maggio i25o, coperto di ferite Me- 
lik-Turan mori annegato nel Nilo, 
e con lui terminò la discenden- 
za del curdo Saladino, e dopo ot- 
tant'anni gli Aiobidi cessarono di 
i*egnare. Gli ultimi princìpi di que- 
sta dinastia, diffidando de' loro uffi- 
zialì, compravano un gran nume- 
ro di schiavi nel Captehak tra i 
tartari mogolli, che » dissero MatU" 
louky o Manìelucchiy cioè sottonies* 
si^ e sÌQcome venivano educati nel- 
r Itola Rodhahy formata dal Nilo, 
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che gli arabi appellano Ballar^ o 
mare per la sua vastità, s'inti- 
tolarono Baharitij cioè marUtìmi, 
Questi mamelucchi dopo il loro 
affì*ancamento pervenivano ad occu- 
pare le prime cariche dello stato, 
e si valevano di nefìinde prastitu* 
zioni, per meglio conseguire il so- 
vrano fevore. Dopo la morte di 
Turan, la fevorìta Chedir-EddoUr 
fu acclamata regina d'Egitto, ed 
il mamelucco Aibek, di orìgine tur- 
ca, divenne Atahek^ ossia generalis- 
simo delie truppe. Fu questi che 
impedì l'uccisione di s. Luigi IX, 
avido del combinato riscatto. Così 
potè il prìncipe lare ri tomo in 
Francia co' miseri avanzi delle 
sue truppe. Passati tre mesi, la re- 
gina sposò Aibek, e voleva coro- 
narlo re, quando i mamelucchi pix>- 
clamarono sultano il fanciullo Me- 
lik-AI-Achraf della schiatta di Sa- 
ladino, affidandone la tutela allo 
stesso Aibek, in un al supremo 
comando degli eserciti. Ma Aibek, 
dopo aver vìnto il sultano di Da- 
masco, . prima si sbai'azzò del ma- 
melucco Fares-Eddyn suo emulo, e 
poi usurpò il titolo, e il potere di 
sultano, a danno del pupillo, e 
ne godè tre anni, perché a cagio- 
ne di gelosia la moglie il fece tru- 
cidare. 

Metik-Ai-Mansour-Afì, figlio di 
Aibek, venne assunto al trono, ma 
lo schiavo Kolhouz il rinchiuse, in 
un col fratello, nella fortezza di 
Damiata, e s' impadronì del regno, 
dimostrando gli emiri la necessità 
di questa misura, per frenare T ag- 
gressione dei tartari mongolli ; quin- 
di riportò due vittorie su di essi, 
e riconquistò la Siria. Ma quel Bi- 
bars, che nell'insurrezione contro 
Turan, avea scagUato il primo col- 
po, siccome defraudato del possesso 
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di Àlqipo, al quale in premio ago- 
gnava, giurò di vendicarsi, e nel 
settembre 1160, uccìse Kothouz, 
mentre questi ritornava al Cairo. 
Allora r esercito il dichiarò sultano, 
ed egli se ne fece confermare il 
titolo da Àhmed, preteso discenden- 
te della casa degli Abassidi, dh'era 
stato rìconosciuto califfo, col nome 
di Mostanser-Billak, ed essendo po- 
scia pento nella spedizione di Bag- 
dad, fu nominato altro califfi) A- 
bassida, ma colla sola autorità spi- 
rituale. Bibars consolidò V impero 
de' mamelucchi, e le sue imprese 
contro i tatari, e crocesignati eb- 
bero felice esito. Egli perì col ve- 
leno, e tutti, col mezzo dell'assas- 
sinio, o della corruzione montarono 
sul trono i successori Babariti^ dai 
quali l'Egitto dovè soffrire lunga- 
mente la tirannia ; e quando nel 
iSaS tentarono dì farla cessare i 
cofti, ebbero severa punizione. Ha- 
diy, ultimo de' mamelucchi barbanti, 
i*^nava in età pupillare, quando 
lo ^schiavo Barkok de' mamelucchi 
di Gircassia, detti Borghi, fattosi 
dichiarar suo reggente, lo precipitò 
dal soglio nel i382. Siccome il ca- 
liffo avea legittimato l' usurpazione, 
si unì cogli emiri Ilbogha, e Man- 
tach a congiurare, e Barkok abban- 
donato dalla fortuna fu imprigio- 
nato a Krac, ed Hadiy fu rimesso 
sul soglio da Ilbogha, che venne 
con Mantach a sanguinoso contra- 
sto per l'esercizio del potere. Colta 
caduta d' Ilbogha cessò la strage, 
ma ricomparve Barkok fuggito di 
prigione alla testa dì un partito, ed 
allora Mantach dovette soccombere. 
In tal modo Barkok nel iBqo ritor- 
nò a regnare. Hadiy venne restitui- 
to al suo carcere, e la dinastia dei 
mamelucchi Borgiti fu stabilita, né 
Tameriauo, terrore dell' Asia, andò 
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di là dalle minacce per riguardo 
all'Egitto. 

Faradi^ primogenito di Barkok, 
ebbe, vivente il padre, giuramento 
di fedeltà dalla milizia, e potè suc- 
cedergli pacificamente. Ma le ribel- 
lioni, le atrocità, e i tradimenti 
macchiarono per tutto il secolo de- 
dmoquinto l'Egitto. In principio del 
secolo decimosesto i veneziani strin- 
sero lega col sultano d'Egitto, ed 
armarono un'imponente flotta nei 
cantieri d' Alessandria con legnami 
venuti da Venezia ; quindi partì la 
flotta pel Cairo a mezzo del Nilo, 
e poscia a forza di cammelli nel 
porto di Suez, d'onde salpò nel 
i5o8 per arrestare i progressi dei 
portoghesi nell' oceano indiano. Ba- 
jazet II, che fu l'ottavo tra gli 
imperatori ottomani, rivolse le armi 
contro il sultano Cait-Bey de' ma- 
melucchi Borgiti, per la protezione 
da lui accordata all'esule Zizimo 
suo fratello, ma non giunse a com- 
piere la micidiale lotta. Al di lui 
figlio Selim I era rìserbata la glo- 
ria di vincere Tuman-Bey, ultimo 
soldana, in due ordinate battaglie, 
di sterminare la milizia de' mame- 
lucchi, e aggiungere la Siria, e l'E- 
gitto a' suoi vasti dominii. Nell'anno 
i5i7 , colla dinastia de' mame- 
lucchi Borgiti cessò anche la serie 
de'califfi Abassidi, che avevano man- 
tenuto il diritto deir imanato per 
885 anni, mediante la cessione fat- 
tane dal califfo Motachavel-Al-laà al 
conquistatore ottomano, consegnan- 
dogli lo stendai*do di Maometto, 
che dai quattro primi califfi era 
passato negli Ommiadi di Damasco, 
indi negli Abassidi di Bagdad, e fi- 
nalmente in quelli del Cairo. Così 
ancora l' Hediaz di Arabia venne 
sotto il dominio turco, e gli avanzi 
de' mamelucchi furono incorporali 
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nplle milizie ottomane, impolìtica mi- 
sura, che in progresso ebbe funeste 
conseguenze. II governo stabilito da 
Selim I nell'Egitto ebbe la forma 
aristocratica, sotto la sua suprema- 
zia. Vi compose un senato o divano 
di ventiquattro bey, scelti fra i pih 
notabili mamelucchi, ai quali pre- 
siedeva un pascià come capo della 
amministrazione, che corrispondeva 
a Costantinopoli co' ministri del gran 
signore. Tale reggimento si man- 
tenne felicemente per due secoli, né 
altre guerre ebbero a sostenere gli 
ottomani in Egitto, se non quella 
marittima contro la preponderanza 
portoghese nelle Indie orientali, a- 
vendo perciò ottenuto dalla repub- 
1)1 ica dì Venezia, che ne aveva e- 
guale interesse, rilevanti soccorsi. 

Frattanto, verso Tanno 1721, in- 
cominciò il disordine tra gli ambi- 
ziosi bey, intenti tutti ad impadro- 
nirsi del potere, prìvandone il pa- 
scià ottomano. Dipoi Ibraim Kiaja, 
o capo de' giannizzeri, giunse nel 
1746 ad impadronirsi del supremo 
potere, sottraendo la nazione egizia 
dalla dipendenza della sublime por- 
ta ottomana. Alla sua morte Ro- 
doan-Bey si mantenne nel dominio 
sino al 1766, ed allora si vide u- 
scir minaccioso dall'alto Egitto, do- 
ve trovavasi confinato, Aly-Bey capo 
de' mamelucchi, della stirpe degli 
A bari presso il Caucaso, che era stato 
nell' età di anni dodici venduto schia- 
vo ad Ibrahim, e dopo otto anni 
emancipato. Egli si dichiarò sovra- 
no dell'Egitto, scacciò il pascià ot- 
tomano, e ricusò alla sublime por- 
ta ogni tributo e soggezione. Col 
mezzo di Mohammed Bey, altro 
schiavo suo favorito, e figlio adot- 
tivo, che innalzò al grado di ge- 
nerale, fece progressi nell'Arabia, 
ed avendo stretta alleanza col ri- 
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belle Scheik-Daher nella Siria, potè 
imporre al gran signore, frastoraa- 
to dalla guerra coi russi, e coltivò 
il vantaggioso progetto di costruire 
Diedda, porto della Mecca, un com- 
merciale emporio, affine di ravvivare 
il traffico delle Indie nel mare rosso. 
Ma r ingrato schiavo Mohammed lo 
tradì nel meglio, e corrotto dal pa- 
scià di Damasco, abbandonò l'ar- 
mata, e fece intorno al Cairo, dove 
incominciò ad esercitare assoluto 
impero. Al comando dell* esercito 
prepose l' ardito giovane Mourad- 
Bey, dandogli per moglie la bella 
vedova di Ah, di cui erasi invaghi- 
to, ed allora Mourad gli giurò di 
condurre il rivale a' suoi piedi. In» 
fatti, mentre Gaza-Ah attraversava 
li deserto per tentare nuove impre- 
se, avendolo Mourad assalito con 
mille scelti cavalieri, e feritolo colla 
propria scimitarra, quell'illustre ma- 
melucco ne mon. Apparentemente 
tornò la regione all' ubbidienza del- 
la porta ottomana, ma i Bey mai 
cessarono di tumultuare, ed erano 
in aperta ribellione, quando nel 
1798 si presentò in que'lidi il ge- 
neral Bonapai*te colla gran flotta, 
per la maggior parte composta da 
quella dell' allora cessata repubbli- 
ca veneta ; conducendovi un eser- 
cito francese bramoso di conquiste, 
ed ivi spedito dalla repubblica fran- 
cese, anche per porre un termine 
all'assoluto potere che vi eserci- 
tavano i Bey mamelucchi, giacche 
i pascià non ne aveano che il no- 
me; per cui l'Egitto saccheggiato, 
e devastato, languiva nella piìi or- 
rìbile schiavitù. 

Il direttorio francese, gonfio al- 
lora per le riportate vittorie, mi- 
nacciando di uno sbarco l'Inghil- 
terra, aveva affidato al generalissi- 
mo Napoleone Bonaparte un esei^ 
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cito dì trentamila veterani^ ed una 
flotta y che fu riputata una del* 
le più podeit>se che avessero solca- 
to il Mèditen*aneOy e che guidata 
veniva dall' ammiraglio Brucys. Sal- 
pò essa da Tolone a' ig maggio 
179$. Subito questa spedizione 
riportò sull'Egitto brillanti succes- 
si, e sbarcato Bonaparte a Mavabou, 
lipmediatamente prese di assalto 
Alessandria, e di là mosse contro 
ì mamelucchi, che sconfisse nella 
(^attaglia detta delle Piramidi il 
di 21 luglio. All'impetuosa, e ri- 
lucente cavalleria de' mamelucchi, 
il prode generale oppose Timmo?» 
l>ilità d^' battaglioni firancesi serrati 
in quadrato , con una grandine di 
palle, e con un incessante fuoco, 
che vomitavano le ben collocale 
prtiglierie. Questa vittoria sui ma- 
inelucchi, e sugli arabi aprì a Bo- 
naparte le. porte del Cairo, e pose 
in fuga Murad-Bey, cogli avanzi 
de'mamelucchi nell'alto Egitto. Dì- 
venuto il generalissimo francese pa- 
drone del Cairo, volle dimosti^rsi 
protettore del maomettanismo, cosi 
vantandosi in un proclama che fe- 
pe allora pubblicare: m I francesi 
«> si dimostrano amici de' mussul- 
M inani. Non ha molto che hanno 
i> rovesciato in Roma il trono del 
M Papa, che incitava i cristiani 
V contro i maomettani, dì là si 
49 sono portati a Malta, e ne hanno 
M scacciato i miscredenti, ì quali 
>» vivevano nelf opinione di essere 
» chiamati da Dio a gueiTeggìare 
>? continuamente contro ì seggaci 
>y del profeta". Con sì fótte parole, 
il cui commento è ad ognuno fa- 
cile, sembra che mirasse Bonapar- 
te ad illudere quella fanatica po- 
polazione, alla quale il general Me- 
nou dava lo spettacolo della ri- 
provevole sua apostasia,^ trasfprman- 
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dosi sotto baracca in Alwllftllahr 
Bey. Ma a rompere i vasti disegni 
di Bonaparrte, successe nella i*ada 
di Aboukir a' 2 1 agosto la strepi- 
tosa vittoria dell'inglese ammiraglio 
Nelson, che, mercè i rinforEÌ della 
flotta di lord Vincent, die incro- 
ciava Cadice, in un sol colpo di- 
sti*usse la flotta francese, e troncò 
le sue comunicazioni colla Francia. 
L' ammiraglio francese Brucys perì 
combattendo nella maggior nave, 
V oriente, che sbalzò in aria con 
ispavento delle due flotte. Due sole 
navi francesi furono salve, nonché 
due veloci fregate; tutto il rima? 
nente o fu sommerso nelle onde, 
o preda divenne degl' inglesi. Ciò 
accadde per essersi vivamente op- 
posto l'ammiraglio a Bonaparte, il 
quale voleva che tutta la flotta 
fosse entrata nei vasti porti dì A* 
lessa ndria. 

Cotanta perdita fu riparata da 
Bonaparte con altri successi, ma 
alle sue mire opponevasi il fanati'r 
smo de'turchi, e degli carabi, i qua- 
li abbonivano i francesi, perchè col 
fatto non osservavano il maomet- 
tanismo, ne alcun' altra religione. 
Si sollevò tutto il Cairo, e per i-* 
spegnere questa sollevazione non 
bastò la strage di cinquemila di 
que' rivoltosi ti*ucidati dentro le mo- 
schee. Fu allora che Bonapaiie as- 
sunse in suo discorso il linguaggio 
dì un inviato del profeta Maomet- 
to, dicendo agli Sceiki, ed agli U- 
lemi } ** Fate sapere al popolo, die 
M sin dalla creazione del mondo 
n comandato fu, che dopo aver 
>» distrutti i nemici dell' islamismo 
»> e abbattuta la croce, venire io 
>) dovessi dalle rimote contrade 
M dell'occidente a compiere la gran- 
» de impresa eh' erami imposta. 
M Mettete sotto gli occhi del ps- 
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>» polo, che r Alcorano annuncia il 
M Tenir mio in venti luoghi'*. Co» 
sì Walter Scott, Fila di NapoìeO" 
ne t. 8. Udivano queste parole i 
oopti, nati cristiani del paese, sic- 
come poi si dirà, ma abbrutiti 
neir ignoranza, secondarano i fran- 
cesi in vista del lucro, che ne ri* 
cavavano, al quale ancor più, che 
alla loro eresia sono proclivi. Ben- 
sì nan'flsi che Bona parte nella sua 
corsa, cui fece all'istmo di Suez, 
confermasse ai maroniti del monte 
Sinai quel diploma de'loro privilegi, 
die preteiidevasi accordato loro da 
Maometto stesso. Di là passò a vi- 
sitare le fontane dette di Mosè, e 
le spiagge del mare rosso, con pe- 
ncolo di esservi annegato, quando 
dovette rapidamente ritornare al 
Cairo, per difèndersi contro le for- 
ze poderose che si avanzavano da 
tutte le parti per togliergli Tancor 
roal ferma sua conquista. Indi, con 
molto sangue di turchi, e di arabi 
represse la rivolta, concorrendo a 
parteggiare per la Francia i cofli, 
e \ drusi: e Mourad-Bey fu incal- 
zato dall'intrepido general Dessaix 
fino oltre le cataratte del Milo nei 
deserti della Nubia. Ma sebbene nel 
1 799, ^^^ ^^^ vittoria dell' arma- 
ta di terra, ove fii fòtto prigione 
il pascià di Natòlia, si levasse in 
Aboukir l'onta della navale scon- 
fitta, e si meditasse la riapertura 
del canal di Suez p^ unire i due 
mari, la fortuna all'improvviso si 
cambiò; la scomparsa di Bonapar- 
te, l'assassinio di Kleber coman- 
dante generale dell'armata, e la 
poco guerriera attitudine di Menou 
da un canto, e dall' altix) l' arrivo 
difbi*ze formidnbili turche, e di 
un'armata inglese, che dall'Indie 
pencti'ò nel mare rosso, solto il 
oomapdo di Abercro(nby^ rèsero iq- 
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utili gli Iforzi del valore fitincese, 
e dopo la resa del Giiro eseguita 
da Bellìard, e di Alessandria da 
Menou, seguì per patto in settem- 
bre i8oi, r evacuazione totale del- 
l'Egitto, che rimase presidiato dai 
turchi, e dagl'inglesi, i quuli s'in- 
caricarono di ricondurre in Francia 
r esercito i*epubblicano. 

Dopo questi clamorosi avveni» 
menti, il gran signore Selim III 
sostituì in Egitto all'antico regime; 
un governo di quattro pascià; ed 
i bey, sebbene autorizzati ad al- 
lontanarsi, in gran parte furono uo» 
cisi nelle navi stesse in cui fecevano 
il tragitto. Non per questo cessò, 
l'anarchìa da' mamelucchi fomen« 
tata, e quando gl'inglesi nel i8o3 
consegnarono le piazze a Moham-- 
med-Afi,- distinto militare elevato^ 
allora da Selim 111 al grado di: 
Kaimakan, i bey amnistiati dovet-* 
tero ritirarsi nell'alto Egitto. Gli 
inglesi sbarcati di nuovo in Egitto 
a' 17 marzo 1807, s' imbarcarono 
ai i4 settembre, dopo di a vera 
inutilmente tentato di soggiogare 
questo paese. Da tal momento. di 
nuovo l'Egitto divenne il tea tra 
dell' anarchia, e di una quantità di 
combattimenti fra i mamelucchi, e 
ì pascià inviativi dalla Porta, che »e 
ne disputarono il dominio. Finak 
mente divenuto pascià Mohammed 
Ah pervenne colla destrezza, e col 
valore, nell' impero di Mahmud li, 
a. ripigliare l'autorità, e per evi- 
tare che nell'avvenire venisse com- 
promessa, dopo avere sperimentato 
inutile ogni rimedio, mise in ese- 
cuzione il progetto da lungo tempo 
concepito dalla stessa Porta di dis- 
farsi della milizia torbida, e disporr 
tica de' mamelucchi. Nel primo 
giorno di mai'zo 18 ri, entro la 
sola città del Cairo ne vennero uc- 
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clsi circa seicento, e la strage non 
cessò nelle provincìe egiziane, fin- 
ché quasi tutti non furono ster- 
minati. Con questa terribile misura 
politica in uso nell' oriente, l'Egit- 
to fu pacificato. Allora Mohammed- 
Ali, che altri chiamano Mehemet- 
Alì, già divenuto vice-re, portò la 
guerra in Arabia contro i wecha- 
biti, de' quali bramava indebolire 
il potere; e la distruzione loro 
mise fine a questa guerra nel 1 8 1 9, 
nella quale i di lui figli Jussuff, ed 
Jbi-ahim ebbero campo di esercita- 
re il loro militare coraggio. II pa- 
scià fece dipoi una spedizione nei 
limitrofi regni delia Nubia, nel 
Dongala, nel Sennaar e nel Kor- 
dosan, in alcuni luoghi de' quali, 
massime in quello di Dongala, i 
mamelucchi proscritti avevano ri- 
parato, eccettuato poche centinaja 
di essi rimasti tra le sue guardie. 
]Nel ] 8^4 salpò Ibrahim pascià dal 
porto d' Alessandria con una flotta 
egizia, in soccorso degli ottomani 
per la Grecia. Le sue devastazioni 
nella Morea afflissero lungamente 
quelle popolazioni, e i combattimenti 
seguiti per mare, e per terra con vari 
successi presentarono d'ambe le parti 
il maggior accanimento. Quindi piti 
flotte ed eserciti si succedettero, ma 
dopo la gravissima perdita che toccò 
ad Ibruhim, nella famosa battaglia 
navale di Navarino, peggiorò la sua 
condizione, e nel settembre 1828 
evacuò del tutto la Morea colle 
sue truppe. Nel i83o, la porta 
ottomana nominò il vice-re Mo- 
liammed-Afi governatore di Gan- 
dia; ed egli con un proclama an- 
nunziò ai candiotti il governo con- 
feritogh dell'isola, affidandolo nelle 
mani del maggior generale Osman 
Nureddin-Bey. Quindi d' Alessan- 
dra fece salpare una squadra per 
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prendere possesso dell' isola di Can- 
dia. 

Vàri poi sono gli allori mietuti 
dalla bravura d'Ibraim pascià, fì- 
gl'io del vice-re nella Siria. Con 
un'armata si recò nell'anno iBSi, 
contro Abdullah- pascià, e colla flot- 
ta assaPi s. Giovanni d' Acri. Es- 
sendo poi respinto, prese Jaffa, e 
nell'anno seguente Acri, mentre la 
sublime Porta con un firmano pro- 
scriveva il di lui genitore. Nel i833 
Ibrahim fece il suo ingresso in A- 
leppo ; quindi il vice- re spedì il ni- 
pote Achmet-pascià, ministro della 
guerra, a Suez, per prendere il co- 
mando dell' armata destinata a sot- 
tomettere Hedcha, e l'Jemen. Nel 
18349 Ibrahim pel reclutamento 
ordinato, incontrò violenta opposi- 
zione in Naplusa, e trovò scoppia- 
ta un' insurrezione per tutta la Si- 
ria ; indi nel mese di giugno s'im- 
padronì di Gerusalemme. Nello 
stesso mese il vice-re parti con una 
flotta, e con truppe da Alessandria 
alla volta della Siria ; e nel tempo 
stesso un firmano della Porta volle 
moderare il sistema commerciale 
stabilito nella Siria dal medesimo 
principe. Proseguendo Ibrahim pa- 
scià, nel 1834, la guerra, fece pit>- 
gressi nella Naplusia, e pacificata la 
Siria, ritornò in Alessandria, ove 
poco dopo scoppiò la peste. Ma 
dei piti recenti clamoi^osi avveni- 
menti, é qui indispensabile una bre- 
ve menzione. 

Dopo che Mahmoud IT avéa at- 
tribuito al vice-re di Egitto il go- 
verno della importante isola di Can- 
did, per le insorte vertenze, contaro 
di questa voleva inviare la flotta 
che stanziava ne' Dardanelli, sotto 
gli ordini di Capudarvpascià. Ma 
questi in vece sparì dai Dardanel- 
li, si recò a Rodi uel 1839, da 



EGr 

dove passò in Alessandria colla flot- 
ta, che pose sotto la protezione del 
vice-re, consistente in dodici fiegate, 
e tre corvette^ colla dichiarazione, 
che non l'avrebbe restituita alla 
Porta, se non quando essa avesse ri- 
conosciuto in Mohammed-ÀFi la so- 
vranità ereditaria dell' Egitto, e di 
tutto il paese che governava, ed 
allontanato dagli afiàri il gran vi- 
sir Kosrew- pascià. Frattanto Tini* 
peratore Mahmoud li morì, e suc- 
cedendogli il figlio Abdul-Medjid- 
Khan, fece egli sapere alfivice-re il 
suo esaltamento al trono, aggiun- 
gendovi la promessa, che lo avreb- 
be riconosciuto, come pascià eredi- 
tario dell'Egitto. Per la gravità di 
questa pendenza, le cinque grandi 
potenze, a mezzo de' loro amba- 
sciatori intervennero sulle differen- 
ze in discorso, per tutelare T inte- 
grità dell'impero ottomano. Nel- 
r anno seguente i montanari del Li- 
bano, i marroniti, e i naplusiani 
insorsero contro l'egizianq domi- 
nazione, a motivo delle imposte, e 
delle oppressioni che soffrivano : il 
perchè Mohammed-APi inviò nella 
Sina una flotta per domare i ri- 
belli, ciocché ebbe pronta riuscita, 
mentre in Londra nel mese di lu- 
glio si fece una convenzione per 
istabilir la pace tra la Porta, e il 
vioe-re, sottoscrivendola i plenipo- 
tenziarì ottomano, inglese, prussia- 
no, russo, ed austriaco in nome 
de' rispettivi sovrani. Alla Siria, ed 
a Candia l'imperatore ottomano 
diede nuovi governatori, pronunziò 
la destinazione del vice -re, mentre 
le forze unite d'Inghilterra, d'Au- 
5tiia, di Prussia, e di Russia, in 
esecuzione del trattato, sbarazza- 
rono la Sìria dagli egiziani, e da 
Ibrahim richiamato dal padre; ma 
la^Franciai die non. aveva segnato 
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quel ti-attato, fece mettere la squa- 
dra navale in ancora in faccia ai 
Dardanelli, giacche non acconsen- 
tiva alla destituzione di Mohammed- 
Afi. A questa veramente accedeva- 
no le quattro potenze^ nel caso 
che il vice-re non si sottomettesse 
al sultano. Invitato nuovamente il 
vice-re dai ministri delle potenze 
intervenute, a restituire la flotta 
turca, e ad evacuare interamente 
la Siria, gli venne promessa la con- 
servazione del pascialaggio di Egit- 
to in eredità. Di fatti, essendo de* 
cisa la Porta ottomana, e il vice- 
re di pacificarsi sinceramente, que- 
sti nel fine del 1840 richiamò in 
Egitto il figlio Ibrahim pascià col- 
r esercito, e consegnò a Taver-pa- 
scià la flotta turca, la quale partì 
da Alessandria amichevolmente. 

G)nseguenza si fu di questo, die 
nei primi dell'anno i84i le poten- 
ze europee furono sollecite d' in- 
vitare il sultano a revocare l'atto 
di destituzione emesso contro Mo- 
hammed-ATi, ed a promettergli le- 
galmente, che i suoi discendenti in 
linea retta sarebbero nominati al 
pascialaggio dell'Egitto, ogni volta 
che questo posto eminente venisse 
a vacare per la morte del pascià 
in funzione. Quindi ebbe luogo una 
conferenza di vari dignitari della 
Porta cogli ambasciatori delle po- 
tenze alleate, riguardo ai diritti di 
governo da accordarsi al pascià di 
Egitto, I.*' lodativamente alle finan- 
ze, 2." al servigio militare, 3." ri- 
guardo alla eredità. Finalmente nel 
mese di febbraio il gran signore 
emanò un firmano, col quale con- 
ferì a Mohammed-Alì, l'ammini- 
strazione del pascialaggio di Egit- 
to, colle seguenti condizioni: i." In 
caso di morte la dignità del pa- 
dre passerà a quel figlio che il sul- 
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taiio avrà à scegliere. 3.* L'Egitto 
si coiiformerìi airattisceriff di Gul- 
haiie, ed alle altre leggi ammini- 
strative della sublime Porta, non 
che ai trattati ratificati ft*a essa, ed 
i suoi alleati. 3.° Le imposte, la 
quarta parte delle quali deve es- 
sere vei'sata nei tesoro della por- 
ta ottomana, senza contare il tri- 
buto particolare da pagarsi dal go- 
vernatore per cinque anni, saran- 
no levate in nome del gran signo- 
re. 4**" I^ numero di truppe in 
tempo di pace sarà di diciottomila 
uomini, ingaggiati per cinque anni, 
duemila de' quali staranno di guar- 
nigione in Costantinopoli. 5.° 11 sul- 
tano avrà il diritto di nominare a 
suo piacere alle cariche militari, al 
di sopra del grado di luogotenen- 
te. 6."* Non sarà permesso al pa« 
scià d'Egitto di far costruire va- 
scelli di guerra, senza l'espressa au- 
torizzazione del sovrano ottomano. 
7.° La non sommissione ad una di 
queste condizioni porta la ritratta- 
zione delle concessioni accordate. 
Dipoi, essendo la flotta rientrata 
nel Bosforo, sì convenne di accor- 
dare l'eredità del pascialaggìo d'E- 
gitto in primogenitura, e di assog- 
gettarlo ad un ti*ibuto fisso, il cui 
ammontare sarebbe regolato di 
tempo in tempo , e finalmen- 
te di dare al vice-re pieni poteri 
per l'avanzamento dell'armata, ac- 
cordandosi inoltre a Mohammed- 
Ali il diritto di successione in linea 
diretta, e fissandosi il tributo ad 
ottantamila borse, cioè quaranti mi* 
boni di piastre turche. Il vioe-re 
fece pubblicare nell'Egitto bienne- 
mente l'attisceriff di sua investitu- 
ra, ed in esecuzione del trattato di 
commercio fatto nel 1818 colla 
Porla, lo stesso Mohammed-Afi nel 
184^ si decise a non porre ulte- 
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riori ostacoli, sui prodotti del suo- 
lo Egizio. 

Notizie sui donativi fatti da Me- 
hemet'Ati vice-re d'Egitto al rc- 
gnante sommo Pontefice GregO' 
rio Xf^I, e su quelli fatti dal 
Pontefice al vice-re. 

Pel complesso delle singolari cir- 
costanze, che formeranno epoca per 
Roma, non riuscirà discaro, che qui 
riportiamo alcuni cenni delle rela- 
zioni da %iltimo joon tratte tra il re- 
gnante sommo Pontefice, e il sul- 
lodato Mohammed-Af], il cui nome 
è divenuto rispettato, e celebre nel- 
la storia. Prima che il regnante 
Pontefice emanasse le sue disposi*^ 
zìoni intorno l'altare della confes- 
sione della basilica di s. Paolo, ove si 
conservano le ceneiì di questo san- 
to apostolo, il cav. Luigi Poletti, 
architetto direttore della nuova ba- 
silica, immaginava un magnifico ta- 
bernacolo da soprapporsi all'altare^ 
e considerava di non potere trova- 
re quattro colonne di un marmo 
prezioso per adattarvele, se non che 
facendole togliere dalle cave. E sic- 
come eragli a notizia che nell'Ex 
gitto il vice-re aveva riattivate le 
cave del bellissimo alabastro, detto 
dagli scalpellini Cotognino, così ne 
tenne proposito con Sii vestilo Gui- 
di pei replicati viaggi da lui fiattl 
in Egitto; e questi prese l'assunto 
di ritornarvi per vedere sopra luo-' 
go, se ciò potevasi mandare ad ef- 
fetto. Intanto che il Guidi in £- 
gitto di tanto si occupava, in Ro- 
ma il Pontefice, siccome zelatore di 
conservare l'antica architettura, che 
adornava il sepolcro del santo a- 
postolo, disponeva che fosse restau- 
rato il preesistente tabernacolo, e 
fosse riposto quindi sul luogo, ia 
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modo però che la mensa dell'alta* 
re fosse come lo era prima deiran- 
no 1 5oo , cioè rivolta alla nave 
grande, perchè così il popolo di- 
vóto potesse di prospetto mirare, 
e venerare il sommo Pontefice, 
quando nella medesima avesse ce- 
lebrato la messa. Non avendo poi 
il Guidi nulla potuto operare nel- 
V flgitto , perché il vice- re aveva 
ria pelate le dette cave per le sue 
fabbriche, e non per fame commer- 
cio, prima di partire ne tenne discor- 
so in Alessandra col cav. Annibale 
de Rossetti, il quale, bramoso di di- 
roo6ti*are la sua ossequiosa gratitu- 
dine alla speciale benignità, che per 
lui avea il Papa che regna, si esi- 
bì di profittare, e cogliere questa 
occasione favorevole, per riuscire , 
nell'intento, il quale ebbe pronto 
e felice esito. 

' Seppe il vice-re dal cav. Annibale 
de Rossetti, console generale di To- 
scana nella città d'Alessandria, che 
il nominato Silvestro Guidi da più 
di vent'anni viaggiava nell'Egitto, 
ed ivi era ritornato per fare l' ac- 
quisto di quattro colonne di alaba- 
stro orientale per la risorgente chie- 
sa patriarcale della basilica di s. 
Paolo, nella via ostiense; quella ba- 
silica, nella quale le belle arti fe- 
cero a gara di renderla degna di 
succedere alla precedente sontuosis- 
sima, d'un tanto apostolo, e de- 
gna del secolo XIX, e dell'odierno 
pontificato di Gregorio XVI, sotto 
di cui ha ricevuto energica prose- 
cuzione, e tale incremento che si 
avvicina al suo termine. Per la gra- 
titudine che conservava Mohammed- 
Afi ai pontificii doni recatigli da 
Clot-Bey, e pei sentimenti ed alta 
stima che nutriva pel Papa che 
regna, sì offrì non solo di farglie- 
ne un presente; ma colla massima 
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compiacenza, diede immediatamente 
a tale efifetto gli ordini opportuni 
a' suoi ministri. Fu allora, ed ai 
16 novembre 1839, che il cav. de 
Rossetti ne scrisse in Roma al Car- 
dinal Lambiuschini segretario di 
stato, il quale subito avendo tut- 
to portato alla cognizione del Pon- 
tefice, venne accettato il donativo 
di otto massi di ■ alabastro orienta- 
le, pei*chè credeva il viceré che le 
colonne dovessero soprapporsi su di 
altrettanti piedistalli di egual pie- 
tra, ed a' quali poi aggiunse altri 
cinque massi. Indi il Pontefice au- 
torizzò di provvedere al trasporto 
la commissione per la riedificazio- 
ne della basilica ostiense, di cui 
erano presidenti, e deputati i Car- 
dinali Gamberiui, e Tosti. Dalla 
commissione medesima venne spe- 
dita neir Egitto a prendere i mas- 
si una divisione di tre bastimenti, 
comandata dal capitano onorario 
della marina pontificia Alessandro 
Cialdi, e comandante in capo il 
bastimento o mistico la Fedeltà^ 
mentre il bastimento denominata 
s, Pietro veniva comandato dal te- 
nente in seconda della marineria 
pontificia Matteo Caraman; ed il 
bastimento chiamato il s. Paolo era 
comandato dall' aspirante di essa 
marinerìa Raffaele Castagnola. Ini 
caricato poi del dettaglio di tutta la 
spedizione, fu l'aspirante della mede-t 
sima marineria, Prospero Palomba. 
Tale fu la spedizione destinata per csl- 
ricare le colonne o ^assi per la de-* 
corazione dell'interno della basilica. 
Profittarono dell'oa^isione per mag- 
gior decoro del governo, e col fine 
di visitare scientificamente ed artir 
sticamente l' Egitto, oltro i delti 
quattro individui della pontificia 
marina militare, e dell'equipaggio, 
tre individui del coi^ del genio, 
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UQ officiale sanitario, e quatti*o coi- 
ti borghesi, cioè i sotto tenenti 
del genio Mariano Volpato, e Do- 
menico Frezzolini; il dottore Pao- 
lo Ruga, e lo studente di scol- 
tura Antonio Calvi, cui poi si as- 
sociò il suddetto Silvestro Guidi. 
La spedizione parti dai porto di 
Ripagrande di Roma, e poscia da 
quello di Civitavecchia li 21 sel« 
tembre 1840. 

La spedizione romana arrivò in 
Alessandria a' 7 novembre, ed i 
membri che la componevano, furo- 
no accompagnati a sua altezza il 
vice-re, dal commendatore Coche- 
let, console generale di Francia, e 
dal mentovato cav. de Rossetti. 
Mohammed-Alì per mezz'ora gli 
intrattenne ne'modi i più cortesi, 
ed invitolli ad intraprendere la na- 
vigazione del Nilo per caricare gli 
alabastri orientali presso le cave, da 
lui riattivate, nei iSSa^ pei* la vasta 
moschea, che sem^a risparmio di orna- 
mento e di spesa stava edificando in 
cittadella di Cairo, ed avente l'esterno 
di calcarea, mentre di alabastro sono 
i piedistalli, le l)asi, i fusti delle co- 
lonne, i capitelli, i cunei degli ardii 
negli intercolunni, ed anche le pare- 
ti. Lo stesso alabasti'O venne dal vi- 
ce-re impiegato ancora nei pavimenti 
dell'adiacente palazzo reale in citta- 
della, ove si vedono alcune grandi 
sale, e i bagni di sua altezza della 
stessa sostanza. Munì il vice-re ì 
membri della spedizione romana 
di ìxa suo firmano ampUssimo per- 
chè con sicurezza percoiTessero i 
suoi stati. Corrispondenti ne furono 
gli efifetti, giacche i bey, i mudyr, 
e gli altri personaggi, cui è affida- 
to il governo delle provincie, tan- 
to per adempiere alla volontà di sua 
altezza, quanto per un certo amore 
che gli egiziani cominciano ad ave- 
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i*e alle cose europee, tutti si pre- 
starono ne' modi più obbliganti. 
A' 22 novembre la spedizione pon- 
tificia entrò nella foce del Nilo, 
accompagnata dal legno ^zio 
chiamato Dahabic, e comandata 
da un rais, cui piacque denominar- 
lo Ronifi, Questo legno fu conces- 
so dal vice- re alla spedizione ro- 
mana perchè fosse accompagnata 
nel viaggio dell'alto Egitto, ed a 
Sannur cantone di Benisae^ o Be- 
ny-Suef, luogo delle cave di ala- 
bastro per caricarne i blocchi. Ai 
21 gennaio i84i> la spedizione, 
avendo verificato non essere anco- 
ra pronti i blocchi, il capitano co- 
mandante per non istare inopero- 
so sul Nilo, valendosi della conse- 
guita autorizzazione superiore; e la- 
sciati i bastimenti uno s. Pietro, 
l'altro s. Paolo ancorati a Bulaq, 
scalo del Cairo, per rendei^li atti 
a ricevere le colonne ed i massi, 
intraprese 00' suoi la continuazione 
dei viaggiò, visitando i celebrì mo- 
numenti deirantichità egiziana spar- 
si su quelle sponde, e ritraendone 
disegni e piante per mezzo degli 
officiali del genio ch'eransi a lui 
uniti, insieme ad osservazioni idrau- 
liche ed astronomiche per mezzo 
degli officiali di marina, che in que- 
sta spedizione avevano voluto ac« 
compagnaro il capitano onorario 
Cialdi. Quindi gl'individui men- 
tovati arrivarono sul bordo del 
mistico la Fedeltà, ad Assuan, l'an- 
tica Syene, cioè alla prima cata- 
ratta del Nilo. Gittata l'ancora, 
ventun colpi di cannone resero o- 
maggio al Pontefice, cui per sette 
volte fece giulivo eco l'intero equi- 
paggio. Allora ai nosti*i si presen- 
tò commovente spettacolo in vede- 
re accorrere sulla spiaggia i neii 
abitatori di quelle calde regioni^ 
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ipera^igliali in vedere un legno 
europeo, che pel primo giungeva 
alla loro vista, fra i loro enoroiì 
scogli nativi di granito, ombreg- 
giati da folti palmieri, e fìancheg* 
giati dalle rovine dell'antica Seyne, 
dell'isola elefantina, chiamata il 
giardino del tropico, e di Fiiae. Lo 
stato maggiore animato da nobile 
entusiasmo, tutto si pose allora in 
azione. II bravo, ed intelligente 
capitano comandante Cìaldi fece 
caricare la lancia di un petnere, e 
coiTedarla di vele e i*emi per gua* 
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dagnare i' isola di Filae fra le vor* 
ticose onde della cateratta, e pe- 
netrati nella Nubìa giungere al 
tropico lontano poche leghe. Gli 
officiali di marina subito ne scan- 
dagliarono il difficile passo, quei 
del genio, e l'officiale sanitario 
inerpicandosi fra gli scogli di du- 
ro granito, fra le zolle, e le arene, 
esaminarono ogni erba, ogni sasso, 
e ne presero la veduta, menti*e su 
uno di essi Antonio Calvi scolpiva 
a grandi lettere l'isciizione se» 
guente. 
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Certo ^, che di lieta soddisfazio- 
ne riuscì ai romani, che il detto 
Mistico la Fedeltà di cinquantaset- 
te tonnellate, sia nei fasti della sto- 
ria il primo legno europeo, che 
partito da Europa abbia guadagna- 
to questo punto, che dista dalla fo- 
ce, seguendo la linea delle acque, 
piti dì 825 miglia romane, dappoi- 
ché è noto che il Lugsor^ partito 
da Tolone nel i832, non giunse 
che a Tebe. La spedizione roma- 
na, dopo aver salutato il luogo di 
stazione delle antiche coorti, o le- 
gioni romane, dopo aver lagrima- 
to sulle esuli ceneri di Giovenale, 
giunse ai magnifici avanzi del tem- 
po dedicato al parto d'Iside, ove 
nell'attico interno del pronao scol- 
pì il glorioso nome di Gregorio 
XVI ; indi proseguendo il suo viag- 
giQ visitò gli avanzi dei bei templi 



dell'isola Elefiintina, il pronao del 
tempio di Kom-Ombus, gl'ipogei, o 
sepolcri Faraonici, incavati nel masso, 
il gigantesco tempio d'Apollo, e il 
tempietto Mammisi. La spedizione 
passò poi ad osservare gli avanzi del- 
la distrutta Eliopoli, ed a contem- 
plare alle falde del Mokatam le 
maestose tombe de' califfi fatimiti, 
ed agiubiti, di già dalla medesima 
veduti nel primo soggiorno che fé* 
ce al Cairo, quando visitò il bosco 
petrificato a due l^he e mezzo dal 
deserto. Dipoi passò a contemplare 
l'obelisco di Osortasen I, che ad- 
dita ancora il luogo ove sorgeva 
la superba città del sole ; e con di- 
vo te reminiscenze il luogo, ed il 
sicomero, ove una costante tradi- 
zione afferma, essei*si riposata la 
beata Vergine nella fuga in £- 
gitto. E qui noteremo che gl'in« 
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dividui componenti la pontificia ^- 
di'zione, visitarono pure nel vec- 
chio Cairo un sotteiTaneo , dai 
copti ridotto a cappella, ove dioe- 
si che la sagra famiglia si tenne 
celata dalle pei*secuzioni di Erode, 
come visitarono nella Tebaide i 
monumenti de' primitivi cristiani, 
cioè gli avanzi de' monisteri , e 
conventi, le spelonche, ed i luo* 
ghi tutti già popolati da tanti santi 
anacoreti. Ritornando dalle cate- 
ratte, la spedizione visitò Tebe, ove 
lasciò memoria di quelli, che la 
componevano nella grande e mae- 
stosa sala di Karnac abbellita da 
centoquaranta colonne ^ indi i co- 
lossi di Memnone, e quanto diversi 
Faraoni , Tolomei , ed imperatoli 
hanno costruito presso Medinet-Abu. 
Successivamente la spedizione si 
condusse a vedere le tombe de're, il 
palazzo Memnonio, o tomba di O- 
simandyas, quello di Ramses, // 
Grande, i sepolcretti deirantico E- 
gitto ; la grotta di Samun, immen- 
so deposito di mummie, senza e- 
numerare cento altri monumenti , 
come le piramidi di Dgizech, la più 
alta delle quali, è la prima altez- 
za artificiale del mondo, ed altri 
monumenti che sono descritti dal 
eh. Camillo Ra viali del corpo del 
genio , facente parte della spedi- 
zione, per la redazione del gior- 
nale scientifico. Quanto riguarda 
dettagliatamente sif&lto viaggio , 
tutto è riportato nelL' Album di 
Roma , cioè ai numeri 2, 1 8 e 
25 àeW anno Vili 184^, ed ai 
numeri 2, e 3 òqW anno IX 1842. 
Di questo stesso argomento si leg- 
gono eguali, e compendiate notizie 
nel numero 36 delle Notizie del 
giorno di Roma, del 1841 ; e nel 
numero 83 del Diario di Roma 
del medesimo onuo. In tale im- 



EGl 

portante, e dotta descrizione sono 
piu*e rilevati con gratitudine Tospi» 
talità, le cortesie, e le attenzioni 
prodigate alla spedizione dagli e;gi- 
ziani, dai mudyr , dai bey , ed al- 
tri ministri, non che dai membrì 
del corpo diplomatico di AlessEin- 
dria, e del Cairo, fra' quali pri- 
meggiò il lodato cav. de Rossetti, 
die tanta par|e ebbe nei donati a* 
labastri per la basilica ostiense. So«> 
prattulto va rammentata quella ma- 
gnanima generosità, che altamente 
distingue Mehemet-AD, per rillimi*- 
tato ordine intorno alle bisogna 
della spedizione, anche nel percor- 
rere scientificamente il Nilo, e l'E- 
gitto. 

In quanto poi al riatti vamento 
della cava di alabastix) di Sannur, 
cantone di Benisaef, si crede che 
sia la stessa dagli antichi operata, 
ritenendosi, che altra cava di ala- 
bastri possa essere dappresso ove 
fioriva la città di Albastropoli. Men- 
tre il vice-re di Egitto, ponendo 
ogni cura in decorare le moschee^ 
e i suoi palazzi, si provvedeva dei 
marmi di Costantinopoli, e da di- 
verse parti di Europa, si persuase 
che nel suo regno dovessero esser- 
vi delle cave, ed a tal effetto in- 
caricò delle analoghe ricerche pri- 
ma un greco per nome Ousili-Kalfa, 
e poi Mhurat-Kalfa. Intanto un eu- 
ropeo a caso trovò im pezzo di 
marmo di nuovo genere, che fol- 
to esaminai*e da sua altezza e da 
altro europeo, fu riconosciuto esse^ 
re esso il celebre alabasti*o orien- 
tale usato dagli antichi ; quindi 
venne nel vice- re vivo desiderio di 
rinvenirne la cava, che con molte 
ricerche da Mhurat, e suoi compa- 
gni si discoprì nel maggio i832. 
Per attivarla vi fu spedito un eu- 
ropeo, ed in progi*esso il vice-re 
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ne fece Tuso soirracoennato. £ da 
notarsi, che la storia del rinTenì- 
mento della cava si racconta anche 
diversamente. I nomadi della trìbi!i 
di Beny-Uassel trovarono lungo il 
deserto un pezzo di questa sostan- 
za, e conoscendo essi il gusto del 
vice-re, a lui il recarono. Egli lo 
diede ad esaminare al carrarese Del 
^ero, il quale riconosciutolo pel per- 
duto, e famoso alabastro orientale, 
e rinvenutene le cave per ordine 
dello stesso vice-re, le mise in atti- 
ci tà, avendone il titolo di diretto- 
re, ma dopo quattro mesi morì. 
Laonde fu da questa cava che Mehe- 
met-Ali generosamente a tutte sue 
spese ordinò che si estraessero quat- 
tlt> blocchi per altrettante colonne 
liinghi fra i 34-o6, e i 87 palmi 
architettonici romani, e della gros- 
sezza per ciascuno de' quattro lati 
fra i palmi S-op, e 4'^^ l altri 
quattro della lunghezza fra i pal- 
mi 1 1 , e 1 2>o6, della grossezza fra 
i 6-07 ed 8 palmi, e della lar- 
ghezza lì*a i palmi 5, e 5-og, af- 
fine di farne dono al Pontefice 
Gregorio XVI, per la magnifica 
basilica di s. Paolo, ed accresce- 
re ad essa ornamento, e ricchezza. 
A sentimento del vice-re i secondi 
quattro massi avrebbero dovuto ser- 
vire per zoccoli. Agli otto blocchi o 
.massi ne furono aggiunti altri cin- 
que ti*ovati dalla spedizione nelle 
cave,^ e chiesti alla generosità di 
sua altezza serenissima, pel risor- 
gente sagro edifizio. Questi cinque 
massi di forme varie, sono della 
lunghezza fra i palmi 7 ed 11-06, 
della grossezza fra i palmi 3-o6 e 
4-09, e della larghezza fra i 2-o3 
e 4*^4 palmi. La bellezza , ed i 
pregi di questi tredici massi o bloc- 
chi non solo furono da me cele- 
•bràti nella Descrizione istorica ed 
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artistica della patriarcal basilica 
di s. Paolo nella via ostiense^ che 
lessi nella cospicua, ed illustre ro- 
mana accademia Tiberina a' dì 24 
febbraio 1842 alla presenza di scel- 
tissima udienza, principalmente de- 
corata dagli eminentissimi Cardi- 
nali Bianchi, Mezzofanti, Ferretti, 
e Belli ; ma eziandìo in questo stes- 
so Dizionario f all'articolo Chiesa o 
patriarcale basilica di s. Paolo ec, 
(Vedi)y dissi pure ove saranno col- 
locati. 

Della tornata di tale accade- 
mia, come di detta mia prosa , 
fece cortese menzione il eh. e be- 
merito cav. Gaspare Servi, che ad 
essa intervenne, nel suo applaudi- 
to foglio periodico di Roma il 
Tiberino y al num. i5 del 184^; 
cioè nellafièttuosa necrologia, che 
scrisse sul degno ed amatissimo mio 
figlio Gregorio, di cui nonj potrò 
cancellare dall'animo la memoria, e 
le cui preclare doti e il mio ines- 
primibile cordoglio, celebrato splen- 
didamente da parecchie aui*ee penne 
in pinosa e in versi, in parte ac- 
cennai nel principio dell'articolo 
Faenza (Vedi), 

Caricati con singoiar perizia dei 
nostri i trédici blocchi di alaba- 
stro, sul naviglio pontificio, salpò 
esso lietamente per Alessandria ai 
1 2 maggio 1 84 1 ; solo dolente l'e- 
quipaggio di aver perduto il be- 
nemerito dottore Paolo Ruga, of- 
ficiale sanitario, e naturalista della 
spedizione, e il suUodato Calvi, vit- 
time del fatai morbo epidemico, 
che in Egitto miete a migliaia le 
vittime. Quel morbo rapì ancora 
il sotto-pilota Iacono, e il Camii- 
lieri, e queste quattro vittime fu- 
rono deposte nel cimitero cattolico 
di Rosetta in s. Maria del buon 
viaggio. 

8 
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Incombendo alla spedizione di 
prendere congedo dal Yice-re d'E- 
gitto , e di vivamente ringraziarlo 
per le ospitalità usate ad essa nel 
soggiorno in quella regione, come 
il vietavano i riguardi sanitari , e 
lo stato di quarantena, il capitano 
comandante, anche a nome della 
medesima, lo fece collo scritto, e 
fu ricambiato a mezzo del mi* 
nistro di stato Boghos-Bey di gen- 
tile, ed obbligante risposta. Quin-* 
di la spedizione dopo di avere re- 
se le dovute grazie al cav. de Ros- 
setti, che cotanto zelantemente erasi 
adoperato pel bene della medesima, 
venendo da esso ricambiata di cor- 
tesissima rìsposta, a'3 giugno i84i> 
uscì dal porto nuovo d'Alessandria, 
per la novella navigazione alla vol- 
ta d'Italia, ed a' 16 agosto per la 
bocca di Levante, la spedizione pon- 
tificia felicemente entrò nel potato 
di Civitavecchia fra il pih sincero 
giubilo della popolazione , e dei 
congiunti di molti individui dell'e- 
quipaggio accorsa sui rampari del 
molo. Indi a' 23 agosto la spedi- 
zione partì dal porto di Civitavec- 
chia, e per Fiumicino, e pel Te- 
vere gettò l'ancora a' 27 agosto 
per r ultima volta allo scalo dei 
marmi presso la basilica di s. Pao- 
lo, con gran tripudio de' romani. 
A' 29 agosto, epoca la più memo- 
randa per la spedizione, il Pontefi- 
ce Gregorio XVI si recò a bordo 
del mistico la Fedeltà accompagna- 
to dal suo corteggio, e dal Cardi- 
nale Tosti pro-tesoriere generale, 
come deputato della commissfone 
di s. Paolo, non essendovi il Cardi- 
nal Mano Mattei divenuto presidente 
della medesima, dopo la morte del 
sullodato Cardinal Gamberini, per- 
chè era partito da - Roma , per 
precedere il viaggio, che Sua San- 
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tità andava ad intraprendere per 
alcune sue provincie. Il santo Pa- 
dre fu ricevuto a bordo del mistico 
tra le acclamazioni e le salve delle 
piccole aiutigliene del detto mistico 
la Fedeltà. Allora il capitano co- 
mandante additò a Sua Santità il 
prezioso dono di sua altezza sere- 
nissima il vice-re d'Egitto Moham* 
med-Ah, negli alabastri orientali, co- 
me anche negli oggetti di antichità, 
di storia naturale, e negli animali vì- 
venti in tributo di venerazione ofièr- 
ti dai diversi preclari personaggi al 
servigio del monarca di oriente, fra 
i quali primeggiava quanto mandò 
Clot-Bey, il quale era- stato deco- 
rato del grado, di commendatore 
dell' Ordine di s. Gi*egorio dallo 
stesso Papa quando fu in Roma, e 
quanto il capitano stesso aveva i*ao- 
colto sul celebrato suolo ^iziano. 
La soddisfazione, il gradimento, e 
la compiacenza benignamente addi- 
mostrata dal Papa, rese tal giorno 
alla spedizione il più memorando, 
e l'epoca la piti onorevole di sua 
missione. 

Siccome poi le due tarlane de* 
nominate il s. Pietro, ed il s. Pao- 
lo cariche dei blocchi delle colon- 
ne di alabastro, e di alcuni altri 
massi, erano allora ferme alla foce 
di Fiumicino, aspettando il tempo 
favorevole per rimontare il Tevere, 
e giungere al canale della ripa si- 
nistra di tal fiume, cioè allo scalo 
presso la basilica Ostiense ; essen- 
dosi ciò effettuato a' 25 del susse- 
guente settembre, il medesimo Gre- 
gorio XVI, dopo il suo felice ri- 
torno in Roma, si recò ai 9 ot- 
tobre a visitare la basilica, e po- 
scia ad osservai*e gli alabastri no- 
minati, ed altra parte de' siuxseo- 
nati donativi. Quindi il p. Luigi 
Ungarelli barnabita, dottissimo 
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m' è neir archeologia egiziana , eb- 
be l'onore di fare apprezzare al 
Pontefice il valore, e il merito di 
quei preziosi doni^ come le iscri- 
zioni geroglifiche, uno scheleti'O, 
ed una pelle d' ippopotamo, un coc- 
codrillo, ed una raccolta di minera- 
logia, oltre altri monumenti, ayan- 
zi della possanza egiziana, delle qua- 
li cose il Pontefice parte destinò 
al museo egiziano da lui fondato 
in Vaticano, e parte ai musei del- 
l' università romana, come si legge 
nel numero 98 del Diario di /2o- 
ma del i84i* Anche in questa cii> 
costanza il santo Padi^ fu corteg- 
giato dal p. abbate Zelli, abbate 
del monistero di s. Paolo, dal pi. 
abbate Theodoli, dal cav. Poletti 
arclìitetto direttore, e Luigi More- 
schi segi*etario della commissione di 
s. Paolo, non che dai capi d*arte 
della fabbrica. Già i massi di ala- 
bastro orientale sono stati ridotti a 
forma regolare di fusti di colonne 
d'ordine Corinto, della lunghezza 
di palmi architettonici romani tren- 
tadue, ed anche lustrati. Non sono 
bastevoli le parole a descrivere il 
gradevole effetto prodotto dallo stra- 
tificare delle divei'se sostanze che 
compongono questo marmo per con- 
crezione, la vaghezza e varietà delle 
sue macchie, il vivissimo colore co- 
tognino, il bianco candido che gU 
si contrappone, e la sorprendente 
trasparenza o lucentezza, che si am- 
mira, per cui rimane solo a desi- 
derarsi, che presto facciano di loro 
bella mosti*a nel sacro edifizio del- 
l'apostolo delle genti. 

Troppo lungo sarebbe il narra- 
re i premi, le decorazioni, ed altri 
segni di sovi*ana soddisfazione e 
gradimento, largamente concessi dal 
Pontefice Gr^[orio XVI ai membri 
^componenti la spedizione, ed a di* 
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versi di quelli, che in Egitto ad es- 
sa prestarono assistenza, e furono 
generosi di cortesia. Laonde ci li- 
miteremo a dire, che il cav. de 
Rossetti, oltre alcuni donativi, ebbe 
la croce gioiellata, e il grado di 
cavaliere deirOrdine di Cristo, non- 
ché la croce dell' Ordine di com- 
mendatore di s. Gregorio Magno; 
che il capitano comandante Ales*- 
Sandro Cialdi fu fatto commenda- 
tore deirOrdine dello sperone d'o- 
ro rinnovato, e nominato tenente 
colonnello della Marina pontificia 
[Fedi), al quale articolo si ripor^ 
tano le sue benemerenze suU' intro- 
duzione de' legni a vapore, pel com- 
mercio interno di Roma; e che 
Silvestro Guidi fix decorato della 
croce di cavaliere del sopraddetto Or- 
dine di s. Gregorio, quindi incari- 
cato di poi* tare al vice-re di Egitto 
Mebemet-AFi i seguenti donativi 
del sommo Pontefice, consistenti in 
superbi mosaici, in medaglie d'o- 
ro, e di argento, ed in bellissime 
stampe incise dalla calcografia ca- 
roerdle. 

Prima però diremo delle altre 
dimostrazioni della pontificia mu- 
nificenza. Fu annoverato tra i ca- 
valieri dello sperone d'oro Matteo 
Caraman, fu concessa una meda- 
glia di oro ai due aspiranti Castai- 
gnola, e Palomba, ai due sottote- 
nenti del genio Volpato, e FrezzQ- 
lini; ed il foriere del genio stesso 
Ravioli fu promosso al grado di 
sottotenente onorario, col privilegio 
a tutti e cinque di poter fregiare 
l'uniforme militare con essa me- 

m 

daglia, ridotta in forma piccola, e 
fm*ono date medaglie d'argento a 
tutta la marineria pontificia a ti- 
tolo di benemerenza de' suoi servi- 
gi. «Inoltre furono concesse decora* 
zioni di s. Gregorio, dello sperone 
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d'oro, e medaglie di oro, e di ar- 
gento a tutte quelle distinte per- 
sone, che direttamente, o indiretta- 
mente giovarono alla commissio- 
ne , o che le consegnarono og- 
getti di antichità, e di storia na- 
turale per rassegnarsi in dono a 
Sua Santità. 

I donativi per sua altezza si 
composero di due tavolini con ta- 
'vole di mosaico, e piedi di metal- 
-io patinato ; del primo è lodato au- 
tore Giuseppe Dies romano, dei se- 
tondi Guglielmo Kopfgarten prus- 
siano, celebrato scultore, e fondito- 
re di metallo. Il tavolino più gran- 
de ha il diametro di palmi sei, e 
contiene le principali vedute anti- 
'che della città di Roma, unitamen- 
te alla maestosa piazza di s. Pietro 
che occupa il centro della tavola, 
'chiusa tal veduta da un oi*nato anti- 
co. Le altre vedute che ad essa fanno 
corona, rappresentano: i. L'anfitea- 
tro Flavio, o Colosseo. 2. Il Campi- 
doglio nello stato in cui trovasi. 3. 11 
Pantheon. 4* H monumento di Ce- 
cilia Metella. 5. Il monumento od 
arco di Giano quadrifronte. 6. Il 
foro romano. 7. 11 Foro di Ner- 
Ta. 8. Il tempio di Pallade. 9. Il 
tempio di Antonino, e Faustina. 
10. Il tempio di Vesta. 11. L'ar- 
co di Tito. 12. Il tempio della Si- 
billa in Tivoli. Circondano queste 
dodici vedute un ornato, o mean- 
dro greco. L'altra tavola di minor 
dimensione, su fondo di pietra ne- 
ra, ha un'elegante ghirlanda di 
fiori diversi, con augelletti di varie 
specie, e forme. Il tavolino grande 
'è sostenuto da un piede di bronzo 
patinato, formato da tre leoni egi- 
vi, e in mezzo da una palma che 
si allarga per riempire il gran va- 
ilo, decorato nel diametro del iTio- 
saiieo da una cornice, il tutto ese- 
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guito in istile egiziano a seconda 
del volere esternato dal Pontefice. 
Ognuna delle suddette vedute di 
mosaico, eccettuata quella più gran- 
de del centro rappi'esentante la piaz- 
za, il colonnato, la chiesa di s. 
Pietro, e il palazzo vaticano, ha in 
arabo idioma, e con lettere di 
bronzo dorato, l'iscrizione corri- 
spondente ali'edifizio ed agli oggetti 
rappresentati. Nel fregio poi di det- 
ta cornice furono collocate tre tar- 
ghe o placche d'argento dorato, 
con fiorì di papiro coirisponden- 
ti sopra le teste di detti leoni, 
nel mezzo di una delle quali vi 
è la lupa con Romolo e Remo 
lattanti, simbolo di Roma, nel- 
r altra un' aquila romana imperia- 
le, che rammenta essere stato l'E- 
gitto provincia dell'impero roma- 
no; nella terza vi fu collocata l'a- 
raba cifra in brillanti di Mehentet" 
jéTif contornata di altri grossi bril- 
lanti in forma ovale. Le dette tre 
targhe, o placche, compresa la ci- 
fra, sono opera del pontificio giojel- 
liere cav. Filippo Rorgognoni. Il 
secondo tavolino è sostenuto da un 
piede in forma di palma, egual- 
mente di bronzo patinato. 

Inoltre il Pontefice inviò in do- 
no a sua altezza due astucci con 
ventotto medaglie d'argento, ed 
altro astuccio con quattordici me- 
daglie d'oro coniate nel suo pon- 
tificato, e celebranti i principali 
fòsti del medesimo, avente ognuna 
nel rovescio la di lui venerata ef- 
figie. I soggetti rappresentati nelle 
medaglie sono: i. 11 Pantheon ri- 
sguardante i premi i del concorso 
biennale Gregoriano, per 1' incre- 
mento delle tre arti belle, pittura, 
scultura ed architettura, istituito 
dall' accademica corporazione dei 
virtuosi al Pantheon. 2. La pub- 
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Uicazìone del nuovo codice delle 
leggi sul sistema monetario. 3. La 
beneficenza esercitata a vantaggio 
de' poverì sia dalla commissione dei 
sussidii che dall'agricoltura. 4- I^ 
tempio di Antonino, e Faustina 
reso più visibile ed isolato. 5. La 
antica basìlica di s. Paolo in pro- 
spettiva al punto del seguito orri- 
bile incendio, mostrando tuttociò 
che cadde, e tuttociò che si potè 
salvare dall'incendio stesso seguito 
nel mese di luglio 1828. 6. L'in- 
grandimento di Civitavecchia, e i 
miglioramenti, e le fortificazioni del 
porto. 7. L'istituzione nel Vatica- 
no del museo Gregoriano-Etrusco. 

8. I trafori del monte Catillo in 
Tivoli, pel corso del fiume Anìene. 

9. Il Tevere personificato, e sdra- 
jatOy avendo dappresso la lupa che 
allattò Bomolo e Remo, alludendo 
alla fondazione della celebre acca- 
demia de' scienziati della Tiberina, 
perchè istituita in Roma ove scor- 
re il famoso fiume Tevere, alle cui 
sponde furono gettati ì due gemel- 
li in&nti. IO. Il nuovo edificio del- 
le poste pontificie in Roma, deco- 
rato nel portico colle colonne del- 
l' antica Vejo. n. Il suddetto mu- 
seo etrusco, ma dì maggior dia- 
metro. 12. La Éibbrica nella stra- 
da di Ripetta per abitazione dei 
cittadini, ed ornamento della città. 
1 3. Isolamento del monumento del- 
l'acqua Claudia a Porta maggiore, 
ed erezione dei due attigui edifizìi. 
Allude questa medaglia alla distru- 
zione di tutte le fabbriche de' bas- 
si tempi addossate all'acquedotto 
dell' imperatore Claudio, i cui bel-, 
lissimi due archi furono destinati a 
due porte della città detta Labi- 
cana perchè conduceva a Labico, 
e detta Pi^enestina perché condu- 
ceva all'antica Preneste. i4* H <nu- 
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seo Gregoriano-Egizio istituito dal 
medesimo Gregorio XYI nel 1839, 
il quale, riputando la causa della 
religione non estranea alla egiziana 
archeologia^ ordinò che, fetta giu- 
diziosa scelta fra i monumenti egizi 
che possedeva Roma, buona copia 
di essi venisse collocata nel Vati- 
cano, in apposito nobile locale, u- 
nendovi quelli da ultimo acquista- 
ti sia in pietra, sia in bronzo, sia 
in terre cotte, comprensivamente a 
mummie, ed altre celebri antichi- 
tà egiziane. Di questo museo si 
tratta all'articolo Musèi Vaticani 
(Vedi), Qui noteremo, che nel 
1 824, il eh. Di s. Quintino pubbli- 
cò in Torino, Lezioni archeologi- 
che intomo ad alcuni monumenti 
del regio museo egiziano di Tori' 
no; e che nell'anno 1827,, il 
Champollion pubblicò in Parigi: 
Musée de Charles X momimens E' 
gyptiens. 

Finalmente il Pontefice unì ai 
detti donativi per Mohammed-Ali 
varie stampe incise dalla calcogra- 
fia della reverenda camera aposto- 
lica, legate nobilmente, e colla. ci- 
fra dello stesso vice-re d' Egitto. 
Esse consistevano : i . In vedute e 
paesaggi incisi da Gmelin, ed altri 
celebri autori; due esemplari. 2. 
Vedute generali del museo vatica- 
no dei rinomati artisti Balzer, e 
Feoli ; due esemplari. 3. La co* 
lonna Antonina, con rami in fo- 
glio, di Pietro Santi Baiix)li, illu- 
strata da Pietro Bellori, Roma 
1704» dalla calcografia di Dome- 
nico de Rossi; tre esemplari. 4- 
La colonna Trajana con rami in 
foglio, e con l'esposizione di Air 
fonso Ciacconio, non che colle al- 
tre illustrazioni di Pietro Bellori, e 
deli'avv. Carlo Fea, Roma per 
Gio. Giacomo de' Rossi; tre esem-. 
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piarla opera egualmente incisa da 

Pietro Santi Bartoli. 

Tutti i suddescritti donativi pel 
▼ìce-re di Egitto vennwo dal Pon- 
tefice consegnati per la presenta- 
zione al cav. Silvestro Guidi, con 
una lettera per sua altezEa del se- 
guente tenore, in tre esemplari, 
cioè neir idioma latino, in arabo, 
e in turco scrìtta in lettere d'oro. 

M Celsissime Princeps. 



» Impensas Celsitudini Tuae gra- 
tias acturi ancipites quidem hae- 
remus magis ne gratos nos pro- 
fiteamur propterea quod ope, ac 
patrocinio Tuo navibus onerariis 
Nostrìs nuper ad Nilum flumen 
aditus patuerit, an ob magnìfi- 
cum e pretioso alabastrite lapi- 
de donum, quo nos prosequen- 
dos putasti. Utrumque profecto 
ita Nostrum devinxit animum, 
ut ejusdem sensibus aeque ex- 
plicandis nulla nobis suppetat 
ratio ". 

>» Et sane dici nequit, quanta 
fuerìt omnium admiratio quotquot 
moles adeo sumptuosas inspexe- 
runt: tanta illae emìnent ma- 
gnitudine^ adeo limpida pellu- 
cent clan tate, adeo ipsius origi- 
nìs nobilitate praecellunt, quan- 
doquidem ex eadem lapìcidina 
excisae sunt, unde admiranda ex- 
titit tot nobilium monumentorum 
materia, quibus ^gyptus jure 
superbìit ". 

M Praedarissìma ea marmora 
oiTiatui destinata religiosi aedifi- 
cii nobilissimi, quod flammarum 
impetu eversum nunc Romae 
resurgit, in ilio vel maxime con- 
spicua enitebunt, oculos ad se 
admirationemque aìlicient adve- 
IMeptium ex univei'so terrarum 
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orbe bominum, qui magno nu- 
mero templum ilìud invisent ad 
remotam quoque posteritatem 
magnificentiae Tuae famam pro- 
pagaturi ". 

99 Ejusmodi munerìs pretium id- 
circo ex parte . praedicavimus, ut 
cum Gelsi tudo tua piane co- 
gnoverit nos inde vebementer 
afiectos esse, illud una intelligat 
temperare quidem nobismetipsis 
non potuisse, quin gratiam ipsa 
re aìiquam Celsitudini tuae re- 
ferre oonaremur. Ut igitur gra- 
tae voluntatis nostrae luculentum, 
quoad per nos fieri potest, apud 
te extet testimoni um, equi ti Sil- 
vestro Guidi subdìto nosti*o man- 
davimus,ut isthuc specìmina quae- 
dam afièrat operum quae no- 
strates artifices elaborane solent, 
quibus nibil ex bis regionibus 
aestimiabilius offerre possumus. 
Ea spectanti occurrunt oculis 
expressa monumenta praecipua 
veterìs Romae, medium autem 
amplissimum ac magnificentissi- 
mum Romae recentis, item dia- 
grammata immani mole columna- 
rum duorum romanorum im- 
peratorum ^honori et memoriae 
erectarum, quae nunc duabus 
ex amplionbus pUteis Urbis pul- 
cberrimo sunt ornamento. Denì- 
que ex bis aurea et argentea 
sunt numismata varias res quae 
in Pontificatu Nostro gestae sunt 
referentia ". 

M Cumulus addetur maximus 
laetitiae nostrae si audire nobis 
contìngat quascumque basce vo- 
luntatis nostrae signìficationes li- 
bi non ingratas acoidisse* Mini- 
me autem dubium yidetur quin 
pretii alìquid iisdem muneribus 
sit accessurum ex ejus ipsius 
personni ciii ea Celsitudinis ìukc 



n 

f» 

9» 

9» 

9» 

9» 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

«9 

99 

n 

99 

99 
«• 
99 
«» 
99 
99 
99 



99 

99 



99 
99 
99 



E Gì 

majestatì exhibenda ootnmisinius. 
Idem is ìile est per quem omnia 
peracta sunt nuper Inter noe 
tractata negotia : quique fides ut 
fuit a pud te interpres judicii no- 
stri de ìnsignibus animi ìogenii- 
que Tui dotibus, ita a magna- 
nimitate Tua multo plus est con- 
secutus, quam vel ipse petere au- 
sus essety vel nos ìpsi sperare ju* 
re possemus. Non possumus au- 
tem buie nostrae epìstolae finem 
imponere,quin ea qua major nulla 
est animi contentione Catboiicos in 
ìstis regionibus commorantes Cel- 
situdini Tuae impensìssime com* 
mendemus, ut eos pergas gene- 
roso favore tuo sustentare. Cer- 
tam itaque animo spem haben- 
tes, ut quod potissimum nobis in 
votìs est pio tua benignitate a- 
bunde consequuturi simus, nos 
paratissimos profitemur omnia 
praestare quoties et quibusque 
rebus possimus consentanea vo- 
luntati tuae, nihilque nos magis 
optare^ quam ut aliqua existat 
oocasio, qua nobis detur quam 
propenso in Te gratoque animo 
simus re &ctisque ipsis confirma- 
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M Datum Romae ex Palatìo A- 
postolico Vaticano die 21 no- 
▼embris 184I9 Pontificatus No- 
stri anno undecimo''. 

M GREGORIVS TP. XVI. 



Il cav. Guidi giunse felicemente 
in Egitto coi donativi, ed in Cairo 
ebbe l'onore di presentarli in un 
alla riportata lettera, al vice -re 
Mobammed-Afi, il quale rimase so- 
praf&tto del tenore di essa, e della 
magnificenza e bellezza de'donativi, 
cbe altamente lodò, come vivamen- 
te aggradi. Il vioe-re donò al cav. 
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Guidi una elegante e ricca scatola 
d' oro, ornata di brillanti, ed altre 
preziose gemme; ed in segno di 
verace compiacenza pe' ricevuti do- 
ni, stabilì che i due tavolini di 
musaico ornei^bbero le sale dei 
palazzi di Rassettin in Alessandria, 
e che i due medaglieri, e tutte le 
stampe verrebbero depositate nel 
palazzo della Cittadella del Cairo* 
Quindi consegnò al cavaliere Guidi 
pel sommo Pontefice una lettera 
sa'itta in lingua araba, e con istile 
elevato, poetico, sparso di alcune 
rime, nobile e gentile, che tiadotta 
nell'idioma italiano, qui riportia- 
mo, portante la data del giorno 
quinto della luna del mese Ziilbag- 
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cioè 26 dicembre. La lettera 
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porta questa soprascritta: m Col 
fevore deli' Altissimo sia onorata 
questa lettera di giungere alla 
sublime eminenza del successore 
del principe degli apostoli, luogo- 
tenente della successioiie dei Ce- 

» sari Romani, il sommo Pontefice 

» glorioso, augusto, magnìfico. Papa 

>i di Roma la grande ", 

M Iddio conservi la sua eminen- 

M za. A men ' i- 

Seguiva questa cifra numerica 
(8642) con altre lettere arabe, cioè 
(baduhh), espressione usata per si- 
gnificare un buon augurio, secondo 
il costume degli arabi. 
Qui comincia la lettera. 
>9 AH eminenza del successola del 
principe degli apostoli, luogote- 
nente della successione de'Cesari 
Romani, il sommo Pontefice glo- 
rioso^ augusto, magnifico, Papa 
di Roma la grande ". 
M Le placide aure del ze£Sro 
trasportino dall'oriente all'occi- 
dente il nostro ringraziamento, 
79 che vorremiiio esprimere colle 



» 



» 



9» 



>» 



99 



»> 



»> 



Ilo EOI 

» più splendide parole, che abbia- 
9f no mai potuto usare con venta 
M gì* ingegni sottili, e colle più ma- 
M gnifiche frasi che uscirono dalle 
M penne dei sublìmi scrittori, ac- 
»> compagnato dai cantici di giù- 
M bilanti colombe^ per indicare 
M r acci*escimento della nostra ami- 
« sìk ". 

» Ma se non ci é possibile Te- 
M sprimere con adequati concetti il 
9» nostro indicibile, e inenarrabile 
M ringraziamento, ciò stesso dimo- 
N stra l'immensità della nostra gra- 
M titudine, e del nostro sincero e 
M costante affetto ". 

M Vogliamo poi significare al- 
M l'augusto, e sublime dignitario, 
M che dopo l'arrivo del magnifico 
M ed onorifico scrìtto, giunse a 
M noi l'onorevole, l'esemplare, il 
*9 decorato con insigne decorazio- 
*> ne, eh' è stato il mediatore di 
M tanta amicizia, il vostro discepo- 
9i lo cavalier Silvestro scevro di 
M ogni macchia ". 

M In verità ci rallegi*ammo al- 
M l'arrivo della vostra lettera, ed 
M esultammo 4i gaudio, e di dol- 
«• cissima contentezza ; indi ne com- 
M prendemmo i sublimi concetti 
M grati air orecchio, e che ricreano 
» r animo coli' eleganza de' suoi 
- ritmi ". 

M Parimenti ci giunse tuttocìò 
>9 che vi siete degnato di mandar- 
M ci, e con larga mano ci spedi- 
M ste dal mare rigurgitante della 
M benefica Pontificia beneficenza. 
M Tali SODO gì' insigni regali pre- 
» gevoli, e i doni illustri, e ma- 
9> gnifici, alcuni de' quali sono la- 
>' voro di peritissimo maestro ; al- 
»• tri riguardano la pittura dei mo- 
M numenti celeberrimi, e i disegni 
M di magnìfici edificìi ". 

M A questi si aggiungono le mo- 
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nete d'argento^ e d'oro, à me^ 
raviglia coniate neUa zecca della 
vostra altissima eminenza. Per- 
tanto abbiamo accettato questi 
doni con soddisfazione tale, che 
ninno può immaginare, e somma- 
mente ce ne siamo compiaciuti ; 
giacché in questo tempo non pos^ 
sono paragonarsi con altri simili 
per la loro bellezza, e leggiadria. 
E ci sono veramente carìssimi 
non solo per 1' inti*inseco loro 
pregio, ma più ancoi^a perchè ci 
vengono dal vostro gloriosissimo 
lato destro. Questi certamente 
sono doni, che attirano a se gli 
sguardi e gli affetti^ e sanno in- 
namorare i cuori per modo, che 
vien meno la lingua in enco- 
miarli, e descriverne i pregi sia 
di ciascuna parte, sia del loro 
mirabile complesso ". 
M Laonde per non allungare di 
troppo, la penna è insufficiente 
ad esprimere i dovuti elogi ed i 
ringraziamenti alla munificenza 
di chi ce li ha inviati. Perciò 
non dobbiamo far altro, che at- 
tenerci alle regole di una buona 
educazione, evitando ogn' altra 
prolissità di parole ". 
M Per riguardo poi a ciò che 
avete benignamente espresso, in- 
torno alla raccomandazione più 
volte inculcata di proteggere le 
nazioni cattoliche che vivono sot- 
to l'ombi^a del nostro dominio 
custodito da Dio, sia noto alla 
vostra eminenza, e si persuada 
la vostra beatitudine, che noi sia- 
mo per indole inclinati ad un 
perfetto amore verso tutte le 
specie de' figli di Adamo, sicché 
la nostra protezione e tutela si 
estende a tutti, e sempi-e, e co* 
stantemente ". 
M Ora essendo di ritorno il sck 
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vraindicato cavalierei ci affrat- 
tiamo a scrìvere questo foglio in 
conferma dì quanto abbiamo 
detto per soddisfiire al nostro 
dovere **. 

99 Finalmente speriamo, ed at- 
tendiamo con ansietà, e pr^hia- 
mo caldamente dì non venire ab- 
bandonati dal mare rigurgitante 
della vostra magnanimità, e di 
non essera dimenticati dall* illu- 
minata vostra mente nel darci 
cordiali incombenze, ed attestati 
della vostra affezione '\ 
>* Dio voglia, che si rinnovino 
in appresso la bontà, e degna- 
zione, che avete avuto di ma- 
nifestarci quanto v'occorre. Cer- 
tamente noi siamo pronti di ap- 
pagare con esattezza le vostre 
brame ". 
99 £ il ringraziamento coroni 

19 it ' 

opera . 

9» Mebemet-An 



Pieno di ammirazione, e di a- 
more per le belle arti sua altezza 
serenìssima deliberò di mandare in 
Roma due giovani suoi sudditi, ac- 
ciocché, dopo avere essi appreso in 
quella splendida sede delle scienze 
e delle arti, il buon gusto di que- 
ste, e di esservisi ben perfezionati, 
possano nel loro ritorno in Egitto, 
utilmente adoperarsi in servigio del 
medesimo principe, ed alla istru- 
zione dei giovani principalmente 
addetti alla scuola di arti nel Cai- 
ro, chiamata Madinsa-al^amali/at, I 
detti due giovani sono arabi, e si chia- 
mano, uno Ahkmed-Moahmmed; 
l'altro Assan-Moahmmed, il primo 
di anni diecinove, il secondo di anni 
diciassette, ambedue nativi del Cai- 
ro, e già appartenenti a detta scuola. 
Questi giovani sono mantenuti in 
Boma dal vice-re, ed affidati dal me* 
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desimo in tutto e per tutto al cav. 
Guidi. I medesimi al presente s'i- 
struiscono nel disegno, neirarchitet- 
tura, nella prospettiva, non che nel- 
le matematiche dal bravo Carlo 
Piccoli romano, studiando contem- 
poraneamente la lingua italiana. 
Appena i giovani giunsero in Ro- 
ma nel giugno del 1842, furono 
presentati, e benignamente accolti 
dal Pontefice, al quale da ultimo 
umiliarono i loro saggi degli stu- 
di, che poi inviarono in Egitto al 
loro munifico principe, e benefat- 
tore. 

Mentre scriviamo sono per par- 
tire per l'Egitto altri due magni- 
fici doni, che il Pontefice invia al 
vice-re, laonde pel complesso delle 
circostanze, ci lusinghiamo non rìu- 
scirà discara la loro descrìzione. 

Descrizione artistica di due vasi 
scolpiti sulf alabastro orientale 
deW istessa qualità donata da 
Sua j4ltezza il vice-re di Egitto 
aUa Santità di N. S Papa Gre- 
gorio XVI a formar parte delle 
decorazioni nella risorgente ha^ 
silica Ostiense ^ che la Santità 
Sua ordinava venissero inviati 
al magnanimo donatore colpre^ 
gio del lavoro di scarpello ro- 
mano. 

Vaso di maggior grandezza con- 
figurato suir insieme di quello che 
esiste nel museo capitolino riporta- 
to neir opera di Piranesi al voi. 1 2 
tav. 47- 

Si è prescelta questa forma per* 
che delle più gradevoli, e di mag- 
gior pregio nello stile , eliminando 
però tulte le decorazioni in figura, 
e quasi tutti gli ornamenti perché, 
oltre la difficoltà nell'esecuzione per 
la durezza incostante dell'alabastro, 
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ed in ispecie per le congelazioni 
veli'iole clic contiene; le venature 
sentite altra vei^sando le figure, e 
gli ornamenti, avrebbero fatto ri- 
sultare un assieme confuso e dis- 
gradevole. 

Il vaso ha il suo piede circola- 
re sagomato con un zoccolo, un 
listello da cui sorge una scozia le- 
gata da un cordoncino ove più 
sti*inge il collo della medesima : 
sporge poi un mezz' ovolo con so- 
pra un listello, e quindi una gola 
dritta supina, ed un cordone com- 
piono il piede stesso. E diviso que- 
sto dal resto del vaso, per poter- 
lo girare colf uopo di un perno a 
bilico, e godere della eccellenza del- 
la matena nel pieno suo pulimen- 
to, e del diafano che contiene. Po- 
sa sul piede il corpo di una cal- 
lotta rovesciata, e guarnita di bac- 
celli, e da questa colla base di un 
listello, una gola dritta supina, e 
da altro listello prende origine la 
campana del vaso aprendosi dolce- 
mente sino al ciglio formato da un 
mezz'ovolo con intaglio che serve 
di labbro, un cordone sopra que- 
sto, un piccolo pianetto, ed un gu- 
scio compiono il vaso, e queste tre 
sagome sono ripetute anche nell'in- 
terno del medesimo ove comincia 
il vuoto. Si osservano due manichi 
baccellati con intreccio sul corpo 
della callotta, che sì staccano poi, 
e rimangono isolati ove comincia 
la campana, venendo a rendere co- 
me due maniglie. Tutta la massa 
dell'alabastro viene a piantare so- 
pra un controzoccolo circolare di 
verde antico alto 18/60 di palmo 
architettonico romano. L'altezza to- 
tale del vaso, compresolo zoccolo, 
e di palmi quattro 18/60; avendo 
di larghezza palmi tre i;6o nel 
diametix) maggiore. 
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Si presenta sopra un rocchio ra- 
rissimo di porfido, e quel che è più 
pregevole, avanzo di una colonna 
della vecchia basilica ostiense. Que- 
sto rocchio è alto palmi quattro 
8/60 del diametro di palmi due 
20/60, e pianta sopra una base at- 
tica di marmo statuario di prima 
qualità alta palmo uno i5/6o. 

L'esecuzione di questo vaso è 
dello scarpellino Giovanni Pietro 
Fai*zetti. 

Secondo vaso sulle forme nelPinsie- 
me di quello in marmo nella gal- 
leria del palazzo Farnese, ripor- 
tato parimenti dal Piranesi nel' 
la sua opera al voi. 12 iav, 23. 

Questo in gran, parte si assomi- 
glia al prìmo. Le sagome, che di- 
stinguono il pied uccio, sono un plin- 
to, o zoccolo, un toro, ed un li- 
stello, da cui sorge una scozia le- 
gata circa i due tei7:i, ossia dove 
ristringe vieppiù il collo della me- 
desima, da un cordone; siegue un 
mezz' ovolo, ed un altro cordone a 
terminare questo piede. £ diviso 
come l'altro dal rimanente per le 
stesse ragioni. Comincia il corpo 
del vaso con una figura parimenti 
di callotta rovesciata adorna come 
l'altra di baccellatui^. La sormon- 
ta un listello, e da questo s'innal- 
za la campana cominciando da un 
guscio, e quindi curvandosi dolce- 
mente fino al labbro estremo in 
cui è un ovolo con un cordone 
superiore, che compie il vaso vuoto 
neir interno a somiglianza dell' al- 
tro. Quattro serpenti intrecciati due 
per parte con le code sul corpo 
della callotta, e colle teste presso 
il labbro superiore, servono come 
di manichi e di decorazione all'in- 
sieme. 
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Compi<e$o il plinto il vaso tiene 
Taltezza di palmi tre 46/60 posan- 
do sopra un conti*oplinto di cipol* 
lino mandolato alto 5p4- 

Il rocchio che lo sostiene è di 
porfido della stessa qualità dell'al- 
tro come della pregiata provenien- 
za, però dell'altezza di palmi quat- 
tro 25;6o, e del diametro di pal- 
mi uno i3/24. 

La base attica sottoposta è aita 
55/6o, pure di marmo bianco sta- 
tuario dì piima qualità. 

Tommaso Della Moda è stato 
I ' esecutore dello stesso vaso. 

Altre notii^ìe suirEgittOy e sugli 
egiziani. 

La spedizione francese del i 798, 
di cui tenemmo superiormente pa- 
rola, Tenne accompagnata in E- 
gitto da una commissione di scten- 
EÌati, che ritornarono in Europa 
rìcchi d'importanti scoperte, e rav- 
vivarono ivi la quasi perduta roe- 
inoria della celebre scuola alessan- 
drina, eccitando una successiva no- 
bile gara d' istiiizione. Quindi i 
nomi chiarissimi di Monge, di Bar- 
Iholet, di Conte brillarono nell'ac- 
cademia del Cairo, e se troppo bre- 
ve non fosse stato il periodo dei 
loro lavori, incalcolabile ne sai^bbe 
stato il vantaggio, anche pel carat- 
tere sociale dell'attuale vice-re, e 
pel ti-aspoito che dimostra di fa- 
vorire r istituzione, e di proteggere 
i cultori delle scienze, e delle arti 
liberali, siccome conoscitore della 
molta attitudine, che mostrano gU 
egiziani in apprenderle. Di già a 
Parigi, e nel 1790 erasi pubblica» 
ta l'opera tradotta dall'idioma in- 
glese, Foyage aux sources dti Nii 
cn Nubie et en Abyssinicy par M. 
James Bruce^ e precedentemente 
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nel 1774 in Londra dal Paw, /?e- 
cherches sur tEgyptiennes, V, W Dc- 
non, Voyage dans la Basse et la 
Haute Ègypie pendant les campa- 
gnes du general Bonaparte^ Paris 
1 8oa ; e la Description de VEgypte^ 
ou recueil des observations et des 
recherches qui ont etéfaites en Egy^ 
pte pendant Cexpédition de Varmée 
francaisy Pam 1809- 18 19. Inoltre 
ad esplorare il suolo egizio, fecon«- 
do di preclari monumenti, hanno 
adoperato con somma lode due ita- 
liani valentissimi ; Giambattista Bel- 
zoni, e Giambattista Brocchi. Sì de- 
ve inoltre altamente lodare il re- 
gnante granduca di Toscana Leo- 
poldo II, che per la maggior illu- 
strazione dell'Egitto si fece emulo 
della Francia, ed associò alla nuo- 
va commissione scientifica di colà 
spedita, sotto la direzione di Cham- 
pallion giuniore, un comitato italia- 
no, e già dal chiaro dottor Ippoli- 
to cav. Rossellini se ne sono otte- 
nuti importanti risultamenti, come 
si può vedere nell'opera celebrata, 
che dal medesimo Rossellini si va 
pubblicando in Pisa sino dal 1882 
con disegni in foglio stragrande, ed 
intitolata: / monumenti deW Egitto j 
e della Nubia, Ma da ultimo il cav. 
Rosei lini fu tolto dalla morte alla 
repubblica letteraria. Il suo viaggio 
nell'alto Egitto, e le sue grandiose 
illustrazioni sulla storia di que' luo- 
ghi da lui visitati, gli hanno merita- 
to una giusta celebrità. Va pure con 
encomi rammentata l'opera, che nel 
i833 incominciò a pubblicare in 
Padova con magnifica edizione ric- 
ca di rami, il eh. ab. Ludovico 
Menin, pi^ofessore in quella celebre 
uuivei*sità, intitolata: Il costume di 
iuUe le nazioni y e di tutti i tempi 
dal medesimo dottamente descritto, 
ed illustrato, ove nella parte antì- 



ca a pag. 1 20 e seg. tratta del co- 
stume degli egizi con moUipIice 
erudizione, e pari crìtica. Non si 
dere neppure tacere dell' opera im- 
portante, la quale nell'anno i836, 
incominciò a pubblicare in Firen- 
ze, il chiarissimo professore Dome- 
nico Valeriani, che porta il titolo: 
Nuova illustrazione istorico-monu- 
mentale del basso^ ed alto Egitto 
con atlante^ e coi disegni di Tari 
artisti, e scienziati, come di quéUi- 
eseguiti sui luoghi dal diligente di- 
segnatore bellunese Girolamo Se- 
gato. In Parigi nel i83o da Ri- 
&uld fu pubblicato: Tableau de 
l* Egypte, et de la Nubie, Fi*a gli 
antichi monumenti sparsi in gran 
numero in tutto l'Egitto^ di molti 
de' quali già feci menzione, quelli 
che più sorprendono sono le famose 
piramidi, destinate alla sepoltura 
dei re, e delle quali il tempo dovet- 
te rispettare la colossale stmttura. 
Le rovine più degne di osserva- 
zione SI trovano a Tebe, che tuttora 
è sorprendente, à Menti, a Deude- 
ra, ad Esnè, ad Edfu, a Seyne, ad 
Antinoe, nell'isola di File, o Filae 
ec. La così delta colonna di Pom- 
peo, e gli obelischi appellati di 
Cleopatra sono i soli monumenti 
dell'antico splendore scampati allo 
sterminio; ma essi stanno fra sab- 
bie ardenti, ombreggiate da palmie- 
ri, e fra sassi d'informi ruine. Da 
per tutto però si trovano avanzi 
di templi, e di altri edifizi, la cui 
architettura uniforme, e le dimen- 
sioni colossali delle statue, che li 
adornano, caratterizzano l'epoca che 
li produsse. Le mura dì questi 
templi sono fornite di scolture di 
un bel lavoro, e molte vedonsì co- 
perte di geroglifici, non deciferati 
ancora. Si possono consultare, Po- 
vioulat, Lettere sidl'Egitto, Milano 
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i835; Sethos ^ Histories tirée des 
momiments; anecdotes de Vancien," 
ne Egypte, Amstelodami 173^^ e 
il De-Chaolnes, Memoìre sur la s^ri' 
table entrée du monument Egyptien^ 
Rome 1783. Anche il Duboìs 
succitato, nel 181 8, pubblicò in Pa- 
rigi, Catalogue d'antiquitès Egy» 
ptiennes, grecques etc. £kl il faen- 
tino Francesco Salvolini discepo- 
lo di Champollion, non ha gua^ 
ri in giovanile età passato tra i 
più, ci ha dato parecchi scritti 
pubblicati colle stampe, ad illustra- 
zione delle antichità egiziane. 

Quasi tutte la antiche città del- 
l'Egitto erano cìnte da immensi 
sotterranei destinati alle sepoltui^, 
e nei quali si trovarono quei cada- 
veri imbalsamati, xhe noi conoscia- 
mo sotto il nome dì mummie. 
Neil' alto Egitto, montìcelli dì rot- 
tami polverosi ed informi più alti 
che nel basso Egitto, indicano il 
luogo occupato da antiche gran 
città. Vetuste grotte, catacombe sen- 
za numero, sono escavate da ogni 
parte nella roccia, e le loro aper- 
ture spesso decorate dallo scalpello 
degli egiziani, sembrano da lungi co- 
me gran macchie nere nei declivi del- 
le prolungate montagne. Le piramidi 
sì notevoli pel loro volume, e foi*- 
ma regolare; quelle immense petrie- 
re, quegli antichi argini, quelle strade 
lunghesso l'acqua, quegli avanzi di 
antiche costruzioni idrauliche, le ve- 
stigia moltiplicate di monumenti 
in granito, colonne, obelischi co- 
perti ancora di sculture preziose, 
sfingi, statue colossali^ rovine con- 
siderabili, edifizi della più remo- 
ta antichità, ancora interi e di una 
vasta estensione, risvegliano peren- 
nemente la curiosità^ e diffisndono 
sulla contrada un interesse ognoi* 
crescente. In Roma ancora si am- 
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mirano gli Obelischi (Fedi), che 
ivi dagl' impera torì romani furo- 
DO trasportati dall' Egitto , cele- 
bri per la loro mole, e pei gero- 
glifici che contengono F. Kirche- 
rii: ObeUsci Aegyptiaci interpretO' 
do hieroglyphicay Romae i666. Ivi 
il medesimo, e nel i636 aveva 
pubblicato; Prodromus coplus sive 
aegyptìacus. 

I geroglifici dicesi che abbiano 
avuto origine sotto A loti, figlio di 
Menete o Mezraim, il più antico 
re egiziano che si conosca. Questi 
caratteri geroglifici vuoisi che da- 
gli egizi non fossero impiegati sim- 
bolicamente se non dopo moltissi- 
mo tempo. Era riserbato al cele- 
bre Champollion junìore, il vanto 
di svelare i misteri di tal sistema 
grafico, con cui gli antichi Egìzi 
espressero il loro linguaggio e sul 
quale aveano inutilmente o con 
poco successo sudato i più profondi 
archeologi. Ci è noto per lui, che tre 
generi di scrittura s'impiegarono 
nell'Egitto, cioè la scrittura gerO' 
glificay o sagra ; la ieratica , o sa- 
cerdotale; e la demotica y o popo- 
lare. Tre specie di segni simulta- 
neamente adoperavansi nella sci*it- 
tura geroglifica; v'erano caratteri 
figurativi^ che rappresentavano un 
oggetto per mezzo della sua figu- 
ra ; tì erano caratteri simbolici, che 
esprimevano un'idea coli' immagi- 
ne di un oggetto fisico, il quale vi 
avesse un'analogia evidente, o con- 
venzionale; v'erano finalmente ca- 
ratterì fonetici^ che presentando un 
€>ggetto fisico, ne ricordavano il no- 
me corrispondente nell'articolazio- 
ne, e nella voce al segno rappre- 
sentato, e perciò rispondevano ad 
un alfabeto, avente oggetti fisici 
in luogo di lettere per esprimere 
i suoni. Ogni testo geroglifico com- 
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prende tutte tre le sopraddette spe- 
cie, ed i gruppi fonetici occupano 
per l'ordinario due delle tre par- 
ti. In essi venivano quasi sempre 
omesse le vocali intermedie a so- 
miglianza dell'odierno metodo ste- 
nografico, ch'é quell'arte di scri- 
vere prestamente col mezzo di ab- 
breviature di cifre. I gei*oglifìci era- 
no impiegati a ricoprire i pubbli- 
ci edifìzi, le piramidi, gli obelischi. 
La scrittura jeratica non difierisce 
dalla geroglifica nell'impiego dei 
tre caratteri, ma solo ne' segni, che 
notevolmente, e con particolare 
studio sono abbreviati. Servivano 
a tracciare le solenni cerimonie, gli 
inni sagri, e gli encomi al sovrano 
tributati. 

Nella scrittura demotica i segni 
figurativi sono esclusi, e vi s'im- 
piegano quasi sempre i fonetici, con 
qualche simbolo dei più sempli- 
ci tratto dalla jeratica per i dome- 
stici afi&rì, e per gli atti e contrat- 
ti civili. Molti dotti si dedicarono 
all' interpretazione de' geroglìfici , 
per cui fra le tante opere che di 
loro abbiamo nomineremo le se- 
guenti: Caussini, Symbolica ae^^ 
ptiorum sapienlia. Parisi ìs 1 64 1 ; 
Pierii Valeriani , Hieroglyphìca^ 
Francofìirti 1678; Horapollinis ^ze- 
roglyphìca gr. lat cum intcgtis 
observationibuSy et notis diversorum, 
curante de Paw. Traj. ad Rhen. 
1727; Heooge^ Hieroglyphica, Am- 
stelodami 1 744» ^^ t elude des Hie.T 
roglyphiquesy Paris 18 12; Champol- 
lion, Lettre à M. Dacier relatif 
à Valphabet des hieroglyphes Pho- 
netìques Paris 1822; non che Pré- 
cis du syslhne hieroglyphique des 
anciens Egypdensy Parma 1828. Da 
Jannelli abbiamo tre opere: Ta^ 
bulae Rossettanae hieroglyphicne , 
Neapoli i83o; Hieroglyphicae Ae- 
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gyptii Neapolì i83o; e Putida" 
menta hetmeneutica hieroglaphiac 
cripticae velerum gentium. Citere- 
mo inoltre il nominato Hierapol- 
iìnis Niiai hieroglyphica cum Lee- 
mansy Atnstelodami i835. Fra le 
opere più recenti, che illustrarono 
e spiegarono i geroglifici egiziani, no- 
mineremo pure quella stampata nel 
1 839 a Lipsia da J. A. De-Goulianof, 
Archeologie Egyptienne^ ou recher- 
ches sur rexpression des sigries hie- 
roglyphiques, et sur les élemens de 
la langue sacre des egypdens. 

La lingua egiziana antica, usata 
pel coi*$o di diecinove secoli in- 
nanzi Fera volgare, è del lutto mor- 
ta. La lingua egiziana posteriore 
o copta venne dipoi sostituita, e si 
scrìsse colle lettere del greco alfa- 
beto^ al quale si aggiunsero taluni 
segui di articolazione desunti dal 
carattere demotico. Si crede che i 
persiani conquistatori operassero que- 
sto mutamento. Nell'alto Egitto si 
distinguono i dialetti menfìtico, te* 
balco, ed etiopico. Si adopera pu- 
re il linguaggio mauro-ambo dai 
mussulmani, e generalmente il fran- 
cese tra' franchi, essendosi recente- 
mente, come si accennò, di que** 
sto idioma, e di quello italiano, i- 
stituite due pubbliche scuole d'uti- 
le insegnamento. Da ultimo ha pub- 
blicato l'encomiato IppoPito Ros- 
selli ni: Elementa linguae Egyptìa- 
cae vulgo copticae, Romae 1837 
ex typographia CoUegii Urbani , 
sumptibus Francisci Archini. Non 
deve tacei*si che monsignor Angelo 
Mai, ora degnissimo Cardinale, nel 
1825, pubblicò in Roma, Catalogo 
de* papiri egiziani della biblioteca 
Falicana^ e notizie più estese di 
un dì essi con breve previo discor* 
so e susseguenti riflessioni. 

La religione finalmente d^li an- 
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tichì egiziani consisteva nel polite* 
ismo o sistema che ammette la 
pluralità degli dei, congiunto a va- 
rie mistiche superstizioni. Tutta- 
volta vi sono validi argomenti per 
giudicare, che Tunità deirEnte su- 
premo, regolatore del l'uni vci'so, fos- 
se professata da quei savi, e che Ìl 
culto prestato alle divinità secon- 
darie fosse allegorico. Quindi si ri- 
conosce il sole in Osiri, e la lu- 
na in Iside sua sorella, o sposa; 
lumeggiati erano gli usi, ed i la- 
vori agrari ne' famosi misteri isiaci 
e nel culto renduto al bue Api, ad 
Anubi, ed a Giove Ammone. Dal 
Casali abbiamo, De veteribus Aegy- 
pdorum ritibus, Romae i644; ^^ 
Jablonski , Pantheon Aegyptiorum 
sive de diis eorum^ Francofurti 
1750; e dallo Schmidt, De sacm^ 
dotibus et sacrificiis Egyptiorum ^ 
Tubingae 1768. Che sagri poi fos- 
sero a Giove Ammone i porri, e 
le cipolle, ciò non vuol dire che 
tali piante nemmeno dal basso vol- 
go si adorassero, come sognò il sa- 
tirico Giovenale. Lo stesso dicasi dei 
sagri coccodrilli, de'buoi, de' cani, 
che ì sacerdoti di Egitto nutriva- 
no. Spinsero però gli egiziani il 
ridicolo, e la licenza, fino a pre- 
stare un ossequio agli organi della 
propagazione, raffigurati sotto i no- 
mi di Phallus, e di Priapus. Dice 
Eliano, che il sommo sacerdote pres- 
so gli Egizi era pui-e il supremo 
giudice, e che dal collo portava ap- 
pesa un'immagine impressa nel zaf- 
firo, che chiama vasi Ferità. 

Oltre la tradizione costante del 
diluvio, molti fatti remoti della sto- 
ria egizia a quelli si collegano della 
storia ebraica, e fanno acquistare ai 
libri santi ulteriore prova di cre- 
dibilità. Della sterminata antichità, 
onde gli Egiziani andavano festosi 
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lisalendo ad era ignorata, ed ante- 
iioi*e alla creazione del mondo nar- 
rata da Mosè, hanno i dotti chia- 
rito Tincongnienza, e ridotte al ve- 
ro valore le genealogie, sulle quali 
ei*a fondato l'assurdo, onde ne ri- 
sulta una perfetta concordanza della 
egizia colla nostra cronologia, su 
di che tra gli altri può vedersi il 
fiergier all' articolo Ecnro. I per- 
siani sotto Cambise, ed i Macedo- 
ni sotto Alessandro, distrussero una 
gran parte degli idoli egizi, che sot- 
to vari nomi arricchirono anche 
la greca mitologia, ma sotto i To- 
lomei regnò il paganesimo assai 
men grossolano. Sembra poi certo 
che la primitiva, e piti antica re- 
ligione dell'Egitto, come si é ac- 
cennato, sia stato il culto del vero 
Dio, come si ha da molti passi 
della sagi^ Scrittura, essendone il 
piti antico quello della dimora, che 
in questa regione fece Abramo: 
quindi gli Egiziani divennero po- 
liteisti. Circa poi il vangelo degli 
egiziani, questo é uno degli evan- 
geli apocrifi che correvano tra gli 
eretici del secondo secolo della 
Chièsa. San Epifanio ci dice, che 
di esso si sono serviti gli eretici 
▼alentiniani, ed i sabelliani. Inol- 
tre pensarono alcuni, che questo 
evangelo fosse stato scritto prima 
di quello di s. Luca; pei^ò non 
v'ha di ciò alcuna prova. 

Notìzie compendiale riguardanti la 
storia ecclesiastica dell' Egitto , 
del suo patriarcato^ e de^copti, 
o cofti, 

L'Egitto si converti al cristiane- 
simo al tempo degli apostoli, ed 
alcuni dicono pei* opera dell'apo- 
stolo s. Simone. Avvi pei'ò tradi- 
lùone costante che l'evangelista s. 
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Mai*Gò, mandato da s. Pietro prin- 
cipe degli apostoli in questa regione, 
ebbe fondata la chiesa di /^lessati' 
dria {Vedi) nell'anno 49 dell'era 
cristiana, e predicato il vangelo nou 
solamente nel restante dell'Egitto, 
ma eziandio nella Libia, nella Nu- 
midia, e nella Mauritiana, avendo 
a tal uopo spedito a proclamare 
la fede di Gesti Cristo in quelle 
parti, alcuni anche de'suoi discepo- 
li. Rapida ne fu la propagazione. 
I santi padri furono persuasi che 
tali progressi ubertosi, e straoi*di- 
nari della diffusione del vangelo 
in Egitto, fossero effetto delle be- 
nedizioni, che il Salvatore vi aveva 
sparso quando fu colà trasporta- 
to nella sua infanzia dalla beala 
Vergine Maria, e da s. Giuseppe. 
Diversi autori hanno sci'ilto su que- 
sto punto, come 1' Agrirola, Itine- 
rarium B. Mariae Fir^nis quan- 
do cum puero Jesuy et Josepho 
fugit in Aegyptumy\ìì^o\%\Bi\\\ i56o; 
Za morra. La fuga di Maria in 
Egitto, Venezia 161 3; Strauchius, 
De aegyptiaco Servatoris nostri e- 
xilioy Vitemb. 1669; Habidbor- 
stius, De Jilio Dei ex Aegypto i»o- 
cato, Rostochii, 1698; ed il Sar- 
nelli, Del mistero della fuga di s. 
Giuseppe con Gesù e Maria al- 
tEgiUo, nel t. VII delle Lett. ecd. 
pag. 1 00. 

I medesimi santi padri non solo 
citano r analoga profezia d' Isaia, 
che il Signore entrerà in Egitto, ed 
alla sua presenza si conturberan» 
no i simulacri egiziani , ma no» 
tano il gran numero di martiri, 
di vergini, dì solitari, che resero 
celebre la chiesa di Egitto, e ì de- 
serti, come dicesi in parecchi articoli 
di questo Dizionario, Il Rinaldi, al- 
l'anno r, num. .47» osserva ti-a le al- 
tre cose, che non solo fìi illustrato 
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l'Egitto con la presenza dell'incar- 
nato Verbo, ma fu nobilitata la 
solitudine per dove passò . Riceven- 
do essa in certo modo il seme del- 
la divina benedizione, produsse po- 
scia i sacri innumerabili germo- 
gli di tanti monaci, ed anacore- 
ti, che per ogni parte in santi- 
tà fiorirono, e furono di esempio 
agli altri. Non deve quindi recare 
maraviglia, che T illustre, e vene- 
randa sede di Alessandria divenis- 
se la prima dei quattro patriarca- 
ti dell'oriente, la seconda dopo la 
Romana, e che la sua giurisdizione 
fosse estesissima. Essa comprende- 
va, oltre l'Egitto, eY Etiopia (Ve- 
di) ^ una gran parte delle coste di 
Africa. Nel primo concilio Nice- 
no le chiese di Etiopia, e di Abis- 
sinia furono assoggettate al pa- 
triarca Alessandrino, la cui giurisdi- 
zione estendevasi altresì sulla Li- 
bia e sulla Pentapoli. 

Il patriarcato d'Alessandria fìi 
diviso I.** nella provincia di Egit- 
to, composta di due provincie, con 
Alessandria per metropoli; 2." nel- 
la provincia Augustamnica divisa 
in due provincie, con Damìata, e 
Leopontopoli per metropoli; 3.° nel- 
la Provincie di Arcadia con Ben- 
nef per metropoli; 4° nella pro- 
vincia di Tebaide divisa in due 
Provincie, con Antinoe, e Tolemai- 
de per metropoli; 5!* nella provin- 
cia della Libia Marmarica con Der- 
ne per metropoli ; 6.^ nella provin- 
cia della Libia Pentapoli, con Cire- 
ne per metropoli, e con la provincia 
della Libia tripolitana composta di 
tre sedi vescovili. Inoltre Comman- 
ville, Histoire de tous Ics arch, et 
évéch, a pag. 368 e seg., ripor- 
ta il novero delle antiche, e nu- 
merose sedi vescovili de'Gopti sog- 
gette al patriarca d'Alessandria. La 
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suddetta próvincìa d'Egitto, compo^ 
sta di due provincie, aveva le seguen- 
ti sedi per sufifraganee. La prima pro- 
vincia, noverava i vescovati di Er- 
mopoli, Meteliso, Mortelis, Gopriso, 
Gaptiris, Saìs^ Naucratis, Latopolis, 
Andron^ Nicium, Onuphis, Tava, 
Cleopatra, Marcotis, Menelais, Scìa- 
this, Nitria, Costus, Psanis, Zenopoli, 
Paphna,Tarane, Sondila, tutte sufTi-a- 
ganee immediate di Alessandria. La 
seconda provincia d'Egitto, con Ca- 
bassa per metropoli, aveva per sedi 
sufiraganee Phragonis, Pachnemu- 
nis, Diospoli, Semennut, Cinopoli, 
Busiris, Elearchìa, Cima, Vieux Cai- 
re, Xoes, Butus, Parlane, e Rhico- 
merium. Al presente essendo il pa* 
triarcato di Alessandria un titolo 
in partibus infideUum che confe- 
risce la santa Sede, ha cinque ti- 
toli vescovili sufifraganei, cioè Bou- 
gerie^ Cassia, Gen-e, Munia, ed Elio- 
poli. Sull'autorità e diritti, ch'eser- 
citava in tutto l'Egitto, e in tut- 
te le provincie del suo patriarca- 
to, il patriarca di Alessandria, va 
letto il capitolo V del Supplemen- 
to al gioniale ecclesiastico di Ro- 
ma quin. II pei mesi di marzo 
ed aprile 1792. 

11 cristianesimo ha fiorito, e sus- 
sistito nella sua purezza nell'Egit- 
to sino alla metà del quinto se- 
colo, giacche non sembra che l'a- 
rianesimo^ sebbene nato in Alessan- 
dria, abbia fatto in questa re- 
gione grandi progressi. Ma nel 449 
Dioscoro patriarca Alessandrino, pre- 
lato ambizioso, e violento, che però 
godeva di molto credito nel suo 
esteso patriarcato, fatalmente cadde 
negli errori di Eutiche, prese quel- 
r eretico sotto la sua protezione, e 
benché condannato nel concilio cal- 
cedonese persistette ostinato ne'suoi 
eiTon, e mori in esilio. Per disgi*a- 
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KÌa dell' Egitto quasi tutti i vescovi 
di esso restarono attaccati all' inde- 
gno Dioscoro, ed elessero un pa* 
triarca a successore, ed i copti, e gli 
abissini ne seguirono lo scisma se- 
pai^ndosi dair unità cattolica. Da 
questa memorabile epoca l'Egitto 
restò separato dalla Chiesa cattoli- 
ca, e perseverò nell' eresia eutichia- 
na , i cui partigiani vennero ap- 
pellati Giacobiti. Essendo questo un 
punto importante per la storia ec- 
clesiastica deir Egitto, per le sue 
funestissime conseguenze, oltre quan- 
to dicesi ad Abissinia, Alessan- 
dria ^ Copti, ed altri analoghi 
articoli^ è indispensabile tesserne 
qui le principali circostanze, e suc- 
cessi. 

Dioscoro, patriarca d'Alessandria, 
divenne autore d' una nuova setta, 
insorta per travagliare la Chiesa, 
per gli errori di Eutiche archi- 
mandrita di Costantinopoli, che Dio- 
scoro volle sostenere nel famoso 
conciliabolo di Efeso, chiamato il 
latrocìnio Efesino, Quindi ì loro se- 
guaci furono chiamati Monofìsti, 
pei'ché affermavano in Gesù Cristo 
una sola natura composta della u- 
manità e divinità. Ed è perciò che 
il Pontefice s. Leone I, nel 4^i, 
fece celebrare il concilio generale 
di Calcedonia, cui assistettero Tìm- 
pei*atore Marciano, e l'imperatrice 
Pulcheria. In quel concilio furono 
condannati e deposti Dioscoro ed 
Eutiche, e contro dei loi*o errori 
fu definito, essere in Cristo due 
nature, V una divina, l' altra uma- 
na. Tuttavolta i monofisti alessan- 
drini trovarono un nuovo appoggio 
nel furbo Timoteo Eluro, che si 
intruse nella sede patriarcale, ma 
fu cacciato dal zelante s. Leone L 
Non ostante gli riuscì poi ritornar- 
tL Sono indescrivibili le successive 
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agilazioni della chiesa d* Alessan- 
dria, e perciò della maggior parte 
delle chiese d' Egitto, anche pel ca- 
none calcedonese, nel quale, a pre- 
giudizio della sede Alessandrina, da- 
vasi il prìmo luogo, dopo la Romana, 
a quella di Costantinopoli, ciò che al- 
tamente riprovarono s. Leone 1, e i 
suoi successori. Dopo il concilio di 
Calcedonia^ i copti, gli abissini, e 
gli etiopi si separarono dalla Chie- 
sa cattolica pei loro errori. Ne'pri- 
mi tempi gli egiziani si chiamaro- 
no coptiy cophtiy o cofliy perchè l'E- 
gitto prima chiamossi Coptos o A^ 
gophtiay nome eh' è rimasto ai su- 
perstiti cristiani egizi. Inoltre il no- 
me dei Copti si fa da alcuni de- 
rivare dalla città di Copto nell'E- 
gitto superiore, posta presso il ma- 
re rosso. Ciò non sembra verosi- 
mile per diverse ragioni riportate 
dagli storici. Certo è, che il nome 
di Copto non si trova dato a' cri- 
stiani di Egitto, se non che nei 
secoli bassi; e gli scrittori mao- 
mettani sino dal secolo ottavo non 
diedero a que' cristiani altro nome, 
che l'antico preso dalla sagra Scrit- 
tura di Mesraim^ chiamando il Co- 
pto iWé^rz^ ed i Copti Mesriin, Al- 
tri dissero chiamarsi Copti da ta- 
gliare, privare, incidere, perchè do- 
po il battesimo usano la circonci- 
sione. Pertanto vuoisi che la vera 
etimologia dei Copti, o CofU derivi 
corrottamente dalla voce Aeguptii 
o Aegopkti: furono pure chiamati 
Cobtiy Ghipti, e Gupti, I detti copti, 
o cristiani soggetti al patriarcato 
Alessandrino, non solo abitavano 
neir Egitto, massime nella Tebaide, 
ma anche nell'Etiopia, o Abissinia, 
alla quale, come soggetta alla sede 
patriarcale di Alessandria, poscia il • 
loro patriarca Alesisandrino destinò 
un noetropolitano alla nazione co- 

9 
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pta^ della stessa nazione, e rito; e 
siccome .dagli antichi autori, co- 
me da qualche moderno, l'Etiopia 
viene chiamata anche India, così 
Indiani furono chiamali gli abissi- 
ni, e i copti cioè gli egizii. 

C!ollocato poscia nella sede di 
Alessandria il santo patriarca Pro- 
terio, gli egiziani, seguaci dello sci* 
sma del loro deposto patriarca, non 
Tollero con lui comunicare, anzi, 
promosso un grave tumulto in A- 
lessandria, barbaramente l'uccisero ; 
e da queir ingiusta epoca crescendo 
ognor più il numero degli eretici, 
e diminuendosi quello de' cattolici, 
non cessarono di eleggersi un pa- 
triarca distinto da quello cattoHco; 
il qual patriarca scismatico per la 
moltitudine de' suoi settari, e par- 
ticolarmente col ÙLYore de' maomet- 
tani, verso l'anno 65o, cacciati i 
contrari di rito, e comunione gre- 
ca, s'impadronì dell'Egitto, e ri- 
mase con piena autorìtà su quella 
cristianità, come sopra gli abissini, 
e gli etiopi infetti de' medesimi er- 
rori per mezzo di meti*opolitani man- 
dati a que'due regni. Presso Gio. 
Michele Wanslebio, autore di di- 
verse opere riguardanti l'Egitto, la 
chiesa d' Alessandria, i giacobiti co- 
pti, gli abissini ec. ; si legge il ca- 
talogo dei patriarchi copti Alessan- 
drini, che nel 1677 pubblicò egli in 
Parigi, come dal Cronico orientale 
stampato in Venezia nel 1780. Qui 
noteremo che, oltre l'eiTore fonda- 
mentale de' Copti , di credere in Gesù 
Cristo una natura composta dalla 
divinità ed umanità (per cui, come 
dicemmo, si chiamano pure Mono- 
fisti), essi detestano s. Leone I, e 
il concilio generale IV di Calcedo- 
• nia, tenendo, e venerando per san- 
ti gli eretici Dioscoro, Timoteo E- 
luro, Teodosio ed altri patriarchi 
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Alessandrini ; Pietro FuUone, e Se- 
vero pati*iarchi antiocheni; Acazio 
di Costantinopoli; Zenone, ed A- 
nastasio imperatoli, e soprattuiti 
Barsuma ai^chimandrita soriano se- 
guace di Dioscoro, e difensore di 
Eutiche; ed inoltre Giacomo Ba- 
rateo detto dai greci Zanzalo, pa- 
rimenti di Soria, discepolo di Se- 
vero, e gran promotore della set- 
ta, dal quale principalmente tutti i 
Monofisti Si soriani, che egizii ed 
abissini presero il nome di Giaco- 
bili ^ come attesta Ludolfo nell'i- 
storia dell'Etiopia, 

Il mentovato Severo, patriarca 
antiocheno seguace dell'eresia degli 
ariani, fu cagione nel sesto secolo 
di altra lagrimevole divisione tra 
i cristiani di oriente, e che tuttora 
disgraziatamente esiste. Verso l'an- 
no 519, mentre era patriarca di 
Alessandrìa Timoteo III^ ivi si recò 
Severo, insegnando <ihe il corpo di 
Cristo era corruttibile^ e Giuliano 
vescovo di Alicarnasso in vece si 
pose a sostenere eh' era incorrutti- 
bile e fantastico^ onde nell' Egitto 
si formarono due nuove sette, e 
due patriarchi Severità uno. Giù- 
lianista l'altro, che si scomunica- 
rono a vicenda. Questo duplice pa- 
triarcato sotto altro nome è conti- 
nuato sino a' nostri giorni, mentre 
la chiesa di Alessandrìa ha tuttora 
un capo Giacobita, ed uno Mel- 
chita. Qui va avvertito, che orìgine 
e causa di quest'ultima divisione fu 
eziandio l' eresia di Eutiche, dap- 
poiché i cattolici che si assoggetta- 
rono all'imperiale editto deU'impe- 
rator Mai*ciano, ed al concilio di 
Calcedonia cui egli era intervenu- 
to, furono dagli avvei'sarì appellati 
Melchitij cioè imperiali, e gli eu- 
tichiani si chiamarono Giacobiti dal 
medesimo Giacomo Barateo o Zan- 
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2alo. Degno di onorevole ricordali- 
za tra i patriarchi melchiti fu Gio- 
vanni II, che per le praclare sue 
virtù e pietà meritossi il titolo di 
elemosinano; come pe'suoi erroii 
è famoso Ciro, capo, e caldo soste- 
nitore degli eretici monoteiili, che 
egli adottò procurando così di con- 
ciliare le dififerenti dottrine d'una, 
o di due nature in Gesù Cristo, 
riunendo i giacobiti, e i teodosiani, 
onde nel 663 in Alessandria fu 
adunato un concilio contro lo stes- 
so Ciro, il quale fu pur condan- 
tiato nel concilio romano celebra- 
to al Laterano dal Papa s. Marti- 
no I. 

Dopo avere i primitivi cristiani 
d' Egitto sofferte le persecuzioni de- 
gl' imperatori pagani, e sotto Firn- 
pero degli augusti greci provato i 
funesti effetti degli scismi ed eresie, 
nel secolo settimo, quando i mao- 
mettani si presentarono per conqui- 
stare l'Egitto, gli scismatici preferì- 
i*ono di essere soggetti ai mussul- 
mani, piuttosto che agi' imperatori 
cristiani di Costantinopoli. Favori- 
rono perciò i conquistatori, ed ia 
compenso ottennero il libero eser- 
cizio della loro religione ; però lun- 
gamente espiarono quella colpa col- 
le vessazioni, che dovettero soffiare 
per parte dei conquistatori, mas- 
sime nelle vicende politiche che 
precédetteix), accompagnarono e se- 
guirono i cambiamenti delle dina- 
stie dei diversi dominatori ; ridotti 
poscia in proporzione ad un mìnoi* 
numero, vennero sempre conosciuti 
col nome di copti o cofli. Penetra- 
ti adunque nel 635 i saraceni nel- 
l'Egitto, ed assediata Alessandria, 
gli abitanti obbligarono il patriar- 
ca Ciro a trattare con Omar, il 
quale si ritirò mediante una con- 
ùderabile somma di denaro, e la 
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promessa di pagargli ogni anno 
duecento mila scudi di ti*ibuto, ciò 
che disapprovò l'imperatore Era- 
clio. Quindi neir anno seguente i 
saraceni domandarono la contrìbu- 
zione pattuita al patriarca Ciro,' ma 
rìcusandola il governatore dell'Egit- 
to Mannello^ ì S(u*aceni s'impadro- 
nirono dell'Egitto. Per la morte 
di Eraclio, e pei successivi avve- 
nimenti di Costantinopoli, non man- 
carono i maomettani di trarne pro- 
fitto, ed Ararou luogotenente di 
Omar, nel 64 1, s'impadronì d'A- 
lessandri^ al modo che dicemmo di 
sopra, sebbene altri dicano, che in 
tal anno incominciasse l'assedio del- 
la città, che poi prese nel 643. 

Cosma, pati*iarca giacobita, non 
potendo soffiui'e la persecuzione dei 
maomettani, si rifugiò a Demmira 
ove fissò la sede del patriarcato; 
mentre il patriarca melchita-greco- 
scìsmatico restò nel Cairo, reggendo 
le chiese di Afiica, e di Arabia; 
ed il patriarca giacobita, o copto, 
stabilì la propria dimora nel mo- 
nistero di s. Macario nella Tebai- 
de, vicino ad Alessandria, cioè in 
uno dei diversi monisterì de'oopti, 
in uno de' quali evvi tradizione, che 
fosse il luogo ove fuggendo la per* 
secuzione di Erode, si ritirasse la 
b. Vergine col divino suo figlio, e 
s. Giuseppe. Dacché i copti o egi- 
zii si separarono dalla Chiesa cat- 
tolica, per opera degl' intrusi pa- 
triarchi alessandrini, seguaci, e di- 
fensori dell'empio Dioscoro, s'inter- 
ruppe ogni comunicazione non solo 
colla chiesa latina occidentale, ma 
anche colla chiesa greca orientale. 
E perchè i giacobiti sorìani, e gli 
armeni nelK Armenia, e nella Si- 
ria, sotto particolari patriarchi con- 
servarono l'istessa ei'esia, di crede- 
re una natm*a in Cristo, ed ayver- 
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sione al concìlio calcedonese, ti 
mantenne tra queste sette e nazio- 
ni il nodo della scambievole amici- 
zia, e particolarmente fra i giaco- 
biti soriani ed egizii, ì patriai*chi 
de' quali furono soliti mandar gli 
uni agli altri le lettere sinodiche 
per dichiarare la loro comune par- 
tecipazione del domma, come ri- 
porta Eusebio Renaudot neìVIstO' 
ria de' patriarchi di Alessandria. 
Da questo dotto scrittore nell'o- 
pera Liturgìdrum Orientalium^ ab- 
'biamo Uturgiae coptìcorum coni' 
mentarius in Uturgiam copticani , 
e le dissertazioni de Uuirgiis ale- 
xandrinis, et de lingua coptica. Fu 
Eugenio IV il primo Pontefice, che 
tentò col maggior zelo V unione dei 
Copti, invitando amorevolmente il 
loro patriarca Giovanni ad interve- 
nire al concilio generale di Firenze, 
mentre cogli etiopi, e cogli abissi- 
ni vi sono anteriori memorie di 
corrispondenze tra diversi romani 
Pontefici. Il patriarca Giovanni vi 
inviò la sua professione di fede, per 
mezzo di Andrea abbate del mo- 
nistero di- s. Antonio nell'Egitto, 
come si ha dal Labbè, Condlìor, 
t. Xlir, che riporta la lettera di 
tal Giovanni patriarca copto, nella 
quale egli s'intitola Johannes humi- 
lis servus servorum Chrisù\ mini" 
Iter sedis s. Marci, magnae scilicet 
Alexandriae^ et totius Aegypli^ Li- 
biaCy Aethiopiae^ Pentapoteos occi- 
dentalisj Africae, totiusque praedi- 
cationis apostoli Marci. Quindi Eu- 
genio IV nel 144^9 provò la con- 
solazione di riunire alla cattolica 
Chiesa i giacobiti, col decreto Can- 
tate Domino. 

In progresso 1 copti col loro pa- 
triarca si separarono nuovamente 
dalla comunione della Chiesa cat* 
lolica, e bramoso il Pontefice Pio 
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IV di riunirli alla vera fede, e 
d' illuminarli sui loro errori, spe- 
dì a Gabriele, patriarca XCV, il 
p. Cristoforo gesuita; ma senza frut- 
to, benché tal patriarca in prin- 
cipio si fosse dimostrato desideroso 
di rinnovare l'unione colla santa 
Sede. Stando pure grandemente a 
cuore al Pontefice Gregorio XIII 
la nazióne coptica, inviò lettere a- 
postoliche a Giovanni patiiarca 
XCVI, successore del precedente, 
pel p. Giambattista romano della 
compagnia di Gesti. Indi nel Cairo 
si celebrò un concilio, che durò dal 
dicembre i582, sino al primo feb- 
braio i583, dal medesimo patriar- 
ca, e dallo stesso padre Giambatti- 
sta come nunzio del Papa. Dopo 
varie dispute, il patriarca Giovanni 
acconsenti coi copti intervenuti al 
sinodo di abbracciare la dottrina 
cattolica intorno all'incarnazione del 
divin Verbo. Ma seguita poco dopo 
la morte del patriarca, ed impri- 
gionati dal pascià turco i padri 
della compagnia di Gesù, si fra- 
stornio r affare dell' unione, cosicché 
tutte le cure, che con molto di- 
spendio, e poco o niun successo a- 
vea impiegato Gregorìo XIII per 
la conversione dei giacobiti egiziì, 
e soriani, avendo ai primi .manda- 
to il detto p. Giambattista, ed ai 
secondi Leonardo Abel vescovo di 
Sidone, le rivolse poi a coltivare 
la nazione dei maroniti. L'istesso 
p. Giambattista fu rimandato po- 
scia in Egitto da Sisto V a Ga- 
briele patriarca XCVII de' copti. A 
lui inoltre fu spedito Girolamo Vec- 
chietti da Clemente Vili del i5ga. 
Laonde il patriarca fatta la pro- 
fessione di fede, lo mandò a Roma 
pei* mezzo di Giuseppe, ed Abdel- 
mesia, sacerdoti e monaci del mo- 
nistero di s. Macario di Mitria, 
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clell'OrdÌDe di s. Antonio. Nel 1^95 
arrivarono in Roma i due oratori 
egiziani spediti dal nominato patriar- 
ca alessandrino, i quali furono te< 
neramente accolti da Clemente Vili, 
ai cui piedi emisero la professione del- 
la fede cattolica, abjurando gli errori 
dei greci sulla processione dello Spiri- 
to Santo, la reiterazione del battesimo 
e di altri sagramenti, che confessa- 
rono essere sette ; riceverono il pri- 
mo concilio generale Niceno, il pri- 
mo, e secondo di Costantinopoli, 
quelli di Efeso, e di Calcedonia, 
riprovarono Y eresia eutichiana, e 
io nome del loro patriarca Gabrie- 
le riconobbero il primate della Chie- 
sa Romana : ricevettero eziandio i 
conci lii di Firenze, e di Trento, e 
pregarono istantemente che fossero 
unite le chiese dell'Egitto, alla 
apostolica romana, per cui il Pon- 
tefice Clemente YIII, penetrato di 
santa gioja, li trattò paternamente 
alla presenza del sagro Collegio dei 
Cardinali^ e poi li rimandò nel- 
r Egitto colmi di contentezza, e di 
sagri doni. Il Baronio disse^ che 
con detti deputati vi fu ancora Bar- 
suma, arcidiacono della chiesa a- 
Jessandrina, con lettera allo stesso 
Pontefice dello zio Giovanni arci- 
prete di detta chiesa, e che anche 
Barsuma fece in di lui nome la 
professione di fede. 

Quanto fosse sincera ed utile 
questa solenne conversione, ed u- 
nione del patriarca Gabriele, lo di- 
mostrò r effetto, perché in lui si 
estìnse di nuovo la fede cattolica , 
che non si legge piti interamente 
professata da veruno de' suoi suc- 
cessori. Istituita nel 1622 da Gre- 
gorio XV la Congregazione di Pro» 
paganda fide {Vedi) ^ per dilatare 
e propagare la fede, a tre Cardi- 
nali diede ispezione di ciò che ri- 
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guardava gli egiziani, e i copti. Ur- 
bano VIII, che gli successe, dopo 
aver fondato il Collegio Urbano di 
Propaganda fide (Fedi) , per la 
propagazione del vangelo, provò la 
consolazione religiosa di ricevere una 
lettera da Matteo patriarca C dei 
copti. Qualche unione, come si dis- 
se allarticolo Etiopia, sembrò in- 
tavolarsi nel pontificato di Alessan- 
dro VII, ma non ebbe compimen- 
to. Sotto Innocenzo XII la detta 
sagra congregazione, a seconda del 
suo istituto, inviò missionari al Cai- 
ro, ed il Pontefice scrisse lettere 
zelanti, ma con poco successo. Nel 
1 700 per sua morte fu creato Cle- 
mente XI, e come quello che sep- 
pe procacciarsi l'estimazione del pa- 
scià del Cairo, del pascià d'Egitto^ 
e del governatore della Bitinia, tutti 
maomettani, provò altresì il con- 
forto di ricevere una lettera di Gio- 
vanni patriarca CHI de' copti , il 
quale riconoscendo la primazia pon- 
tificia, fu confessata per lui senza 
difficoltà dai copti , come dagli a- 
bissini, e ciò in virtù de' sagri ca- 
noni e concili. Osserva però lo sto- 
rico Ludolfo, che ninna parala dal 
patriarca si fece sugli errori di Dio- 
scoro, ne di ammettere il concilio 
di Calcedonia, che sono i punti es- 
senziali per essere i copti annove- 
rati tra ì cattolici. Indi nel 1708 
Clemente XI, agli 1 1 aprile, scrisse 
un breve apostolico, che si legge 
nel tom. I, pag. 1 64 della sua rac- 
colta Episl, et Brevia Select, a quel 
patriarca Alessandrino, per animar- 
lo a venire, senza dimora alFunità 
della Chiesa romana, superando gli 
ostacoli che ne lo impedivano; ma 
il patriarca si limitò a favorire i 
cattolici, e molti copti abiurarono 
quindi lo scisma : ed in questa con- 
discendenza il detto patriarca fu 
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imitato da! successore Pietro Pa- 
triarca CIV. 

Nel 1718 Clemente XJ, con som- 
ma tenerezza e soddisfazione, rìce^ 
Tette air ubbidienza Samuele Ca- 
pasule patriarca d'Alessandria di 
rito greco, il quale, abiurato lo 
scisma, ebbe poi a soffrire dai suoi 
popoli molti travagli, a sollievo dei 
quali il Papa vivamente lo racco- 
mandò a Luigi XVI re di Fran- 
cia, ed alla repubblica di Venezia 
nel dogado di Gi(Tvanni Cornaro, 
come risulta dal breve apostolico 
che si legge a pag. 3o3 della ci- 
tata raccolta. Il patriarca erasi u- 
ntto alla Chiesa romana per l'in- 
dustria del p. Lorenzo di s. Loren- 
zo minore osservante, e per mezzo 
del p. Mazzet dell' istesso Ordine 
supplicò il Papa di confermarlo 
nella sua dignità colle insegne pa- 
triarcali, ciò che Clemente XI be- 
nignamente gli accordò in un con- 
cistoro pubblico, come rìlevasi dal 
breve, riportato nel tomo II, pag. 
Si 6 della raccolta. Dopo il conci- 
storo il Papa ricevette a privata 
udienza i due religiosi inviati dal 
patriarca Samuele , a' quali com- 
partì molte grazie, e denaro per le 
spese del viaggio, come descrive il La- 
fiteau, yie de Clement XI ^ t. II, p. 
83. Per meglio stabilire la fede tra 
i copti, i Cardinali parenti di Ur- 
bano VIII nel suddetto collegio da 
lui fondato avevano istituito alcuni 
alunnati pegli abissini, e pei copti ; 
quindi Clemente XI , pieno di pia 
brama per la salute eterna di quelle 
nazioni, designò dare ad esse la 
Chiesa di s, Stefano de' Morì (F'e* 
di)y col contiguo ospizio, presso la 
basilica vaticana, che già Eugenio IV, 
ovvero Clemente VII o Paolo IV, 
avevano concessa ai monaci abissi- 
ni, e copti, ed ove «nel i55o sotto 
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Giulio III fu sepolto Tesfa-Sion mo- 
naco abissino, e nel pontificato di 
Gregorio XIII, l'anno i58i, vi fu 
tumulato Marco priore de* medesi- 
mi monaci , chiamati anche frati 
indiani, come si legge nei ruoli del 
palazzo apostolico, dal quale era- 
no sussidiati. Tuttora il rettore di 
detta chiesa ed ospizio fruisce dal 
palazzo apostolico mensili scudi quat- 
tordici. I monaci abissini vi abi- 
tarono sino al pontificato d' Inno- 
cenzo XI, ma essendo morti i su- 
peratiti, fu da lui affidata la chiesa 
ad un sacerdote maronita chiama- 
to Matteo Naironi, dopo del quale 
Clemente XI, col titolo di priore, 
o rettore, l'affidò al sacerdote Sil- 
vestro Campana, restaurando l'ospi- 
zio, che fu sotto di lui abitato da 
alcuni abissini, mentre vi aveva pur 
chiamato ad abitarlo i copti, es- 
sendo i loro riti molto somiglianti 
a quelli degli abissini. I copti giun- 
sero in Roma nel pontificato d'In- 
nocenzo XIII, ma la chiesa, e l'o- 
spizio che loro voleva concede- 
re Clemente XI non fu dato ad 
essi, s\ bene il modo per vi- 
vere. 

Dal Campana essendo passata la 
Chiesa sotto la cura di monsignor 
Ansidei poi Cardinale, e venuto 
questi a morte a' 4 febbraio i73o. 
Benedetto XIII, cedendo alle istan- 
ze de' copti, ed abissini che osser- 
vano ristesso rito, li reintegrò della 
chiesa, e dell'ospizio, ciò che con- 
fermò Clemente XII con breve dei 
i5 gennaio i73i, sottoponendo 
quelli che vi avrebbono risieduta 
alla congregazione di Propaganda 
fide. Subito presero possesso della 
chiesa, ed ospizio, a nome dei copti, 
ed abissini, il p. Macario Asmalla 
monaco antoniano, e il sacerdote 
Giovanni Teodoro Chiat, ambedue 
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copti y gli unici di (al narìoiie 
che allora si trovassero in Roma. 
Bensì poi vi si recarono i dia- 
coni Antonio del Cairo, e Macario 
della Tebaide, poscia dispensati ed 
assoluti degli ordini, che avevano 
ricevuto dai vescovi copti eretici. 
Nella biblioteca vaticana abbiamo 
due codici manoscritti antichissimi, 
che contengono le ordinazioni dei 
copti in lingua coptica o egizia, 
colla propria interpretazione ara- 
bica. Due altri codici manoscrìtti 
moderai da ultimo furono portati 
dall'Egitto per ordine della congre- 
gazione di Propaganda, e collocati 
nella detta biblioteca, il cui conte- 
nuto è descritto nella Biblioteca o- 
rienJtale^ tom. Ili, part. I,pag. 641- 
64^. Il primo contiene le ordina- 
zioni del lettore, del suddiacono, 
del diacono, del prete, dell' hegu* 
mento o arciprete, e dell'arcidiaco- 
no: il secondo le ordinazioni del 
vescovo, del metropolitano, del let- 
tore, del suddiacono, del diacono, 
del prete, e dell'arciprete. E qui 
noteremo, che dai pontificali copti- 
ci si raccoglie, che le oixlinazioni , 
consagrazioni, e benedizioni presso 
ì copti si contano sino al numero 
di dieJ, cioè: i. Psalmista o can- 
tore. 2. Anagnoste o lettore. 3. Hy- 
p'/diacono, o suddiacono. 4* ^'S' 
cono. 5. Arcidiacono. 6. Prete. 
7. Hegumeno o arciprete. 8. Ve- 
scovo. 9. Metropolita o arcivesco- 
vo. IO. Patriarca. Per le ordina- 
zioni degli egizi o copti veggasi il 
p. Morino nel suo Trattato delle 
ordinazioni sagre delle chiese. 

Zelando Clemente XII la con- 
versione degli scismatici, donò a 
detta congregazione la somma di 
sessantamila scudi a vantaggio del- 
le missioni orientali. Fu adunque 
per le &tiche apostoliche della me-» 
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desima, che vennero convertiti alle 
verità cattoliche diecimila copti, ' 
compreso il loro patriarca alessan- 
drino, sempre resistente agl'inviti 
de' precedenti Papi. I successivi ro<^ 
mani Pontefici, a mezzo della sud- 
detta sagra congregazione, col mag- 
gior impano hanno curata la con- 
versione dei scismatici, e il mante- 
nimento della fede fra quegli egi- 
ziani, e copti che la professano. 

Prima di parlare dello stato pre- 
sente delle missioni di Egitto, fa- 
remo cenno di quello dell' Abissi- 
nia, cioè del suo lato orientale, o 
regno del Tigre, ch'è una delle tre 
grandi divisioni dell' Abissinia, del- 
la quale qui abbiamo dovuto fare 
più volte menzione. Questo paese 
abbracciò la fede cattolica nel se- 
colo quarto, e fu trascinato da'pa- 
triarchì di Alessandria nell'ei^esia. 
Vi furono di tempo in tempo spe- 
diti dai Pontefici zelanti missionà- 
ri, e floridissimo era lo stato delle 
missioni del secolo XVI, dappoiché 
sappiamo che ricondussero al. seno 
della Chiesa dodicimila di quegli 
abitanti. In progresso tali missioni - 
furono quasi annientate dalle per- 
secuzioni suscitate dall'eresia. Si so- 
no fatti nei tempi susseguenti con- 
tinui sforzi per ristabilirle. Ultima- 
mente il signor Giustino de Jaco- 
bis, prete della congregazione della 
missione, lia tentato con qualche 
successo questa cos\ difficile impi*e- 
sa. Di ritorno a Roma nel ì8^ì, 
con una deputazione di abissini, di- 
retta al regnante Gregorio XVI 
( di che trattammo al volume 
XIII, pag. 4^ del Dizionario)^ ne 
lasciò alcuni nel collegio urbano di 
Propagandante. Ivi in altri tem-; 
pi eranvi stati alcuni abissini, etio- 
pi, copti, ed egiziani. In questa cir- 
costanza Valda Kiros, monaco abis- 
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sino abiurò lo scisma, riceTette la 
sagra ordinazione, e ritornò col sa- 
cerdote de Jacobìs alla sua patria, 
dove si sperano ulteriori successi 
religiosi. Il medesimo de Jacobis è 
prefetto apostolico della missione 
di Abissinia, ove sonovi tre sacer- 
doti missionari della medesima con- 
gregazione delia missione, e cento 
cattolici. Gli abitanti ascendono a 
circa un milione, ed ottocento mila. 

Missioni attuali neW Egitto, 

L'Egitto ha una delegazione, e 
vicariato apostolico per le missioni 
dei latini, ed un vicariato aposto- 
lico pei copti, cinquanta sacerdoti, 
tredici chiese , due mila seicento 
quaranta cattolici copti, quattro 
mila greci-melchiti, tredici mila la- 
tini e di altri riti, per cui nell'E- 
gitto i cattolici si fanno ascendere, 
secondo le presenti notizie, al nu- 
mero di venti mila circa. Delegato 
e vicario apostolico dell'Egitto pei 
latini è monsignor Perpetuo Gua- 
sco dell'Ordine de' minori osser- 
vanti, vescovo di Fesse in partibus, 
fatto dal Papa Gregorio XVI a' iS 
maggio 1839. Vicario apostolico 
dell'Egitto pei copti è monsignor 
Teodoro Abucarim, già alunno del 
collegio urbano, vescovo di Halia 
in partibus y fatto dal medesimo 
Pontefice a' 22 giugno i832. 

La delegazione e vicarìato apo- 
stolico dell'Egitto pei latini , com- 
prende tutto l'Egitto inferiore, e 
superiore, non che l'Arabia. In que- 
sta regione s'ignora il vero stato 
della religione. Avvi la prefettura 
apostolica di Gedda, diretta dal p. 
Antonio Buonagiunta Foguet, del- 
l' Ordine de' servi di Maria; in A- 
den vi è un missionario dell'istesso 
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Ordine, contando molti cattolici la 
guarnigione inglese. In Moka poi 
vi era un ospizio de' pp. riforma- 
ti. Il delegato e vicario apostolico 
pei latini risiede in Alessandria. 

Segue lo stato delle missioni pei 
latini nell'Egitto. 

Cairo. Vi sono due chiese, due 
preti soriani, cinque minori osser- 
vanti che hanno un convento, ed 
una scuola. Sono nel Cairo dei cat- 
tolici soriani, armeni, maroniti, e 
greci che vengono assistiti da preti, 
e monaci del loro rito mandati dai 
loro rispettivi patriarchi. 

Alessandria, Vi sono due chie- 
se , cinque sacerdoti , un convento 
de' minori osservanti, ed una scuo- 
la. Al presente in Alessandria ad 
onore di s. Caterina si sta termi- 
nando l'edificazione di una chiesa-, 
di cui daremo in ultimo la de- 
scrizione. Qui però noteremo che 
la consorte del commendatore Ros- 
setti signora Antonietta ottenne 
nella sua dimora in Roma un ge- 
neroso soccorso per detta chiesa 
. dal regnante Pontefice, non ohe 
altri pii soccorsi per lo stesso edi- 
fizio da molti Cardinali, ed altri 
personaggi. Inoltre la medesima si- 
gnora implorò ed ottenne per mez- 
zo del Cardinal Mario Mattei dal- 
lo slesso Gregorio XVI, per la 
nuova chiesa, il corpo di s. Erìa Sa** 
bina martire di nome proprio, estrat«> 
to a' 23 marzo 184^ dal cimiteix) 
di Priscilla, nella via Salaria nuo- 
va, con iscrizione, ed ampolla, o 
vaso col sangue. Questo corpo ven«- 
ne riccamente vestito alla guerrie- 
ra, giusta il costume, e collocato 
entro bellissima urna di legno in- 
tagliato, e dorato. L'iscrizione in- 
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elsa in pietra è del segaeote tt- 
Bore: 

AVRELIVS SECVirDTS 

MARITVS ET AVRELIA 

ROMANA FILIA 

HERIAE SABINA! 

M ATRI 

Del cimitero 'di Priscilla sì dà 
qualche cenno al volume XIII y 
pag. 149, i5o e i5i del Dizio- 
nario. 

Rossetta, Avvi una chiesa, ed un 
sacerdote minore osservante. 

Fajum. Vi è una chiesa, ed un 
sacerdote minore osservante. 

Damiata, Vi è una chiesa, ed un 
ospizio, ch'è stato ceduto ai greci* 
melchiti. 

Il vicariato apostolico dell'Egitto 
pei copti risiede nel Cairo, ed il 
vicarìo apostolico officia col suo cle- 
ro nella chiesa de' pp. riformati 
minori. Questi hanno quivi un ospi- 
zio ed una prefettura apostolica, 
ed assistono il clero copto. L'attua- 
le prefetto apostolico é il p. Re^- 
migio da Chieti. Dipendono ed ap- 
partengono a questo vicariato tren* 
tasei sacerdoti, de' quali ventisei 
sono copti. Vi sono sei chiese, ed 
altrettanti conventi ed ospizi degli 
stessi pp. minori riformati. De' sud- 
detti cattolici copti esistenti in tutto 
l'Egitto, quelli che sono al Cairo 
sono seicentocinquanta. 

Segue lo sialo delle missioni pei 
copti ^ però secondo le notizie del 
i832, essendo le precedenti quel- 
le dello stalo attuale, 

Cairo. Vi è una chiesa non par- 
rocchiale dei minori riformati con 
ospizio, ed in questa chiesa uffizia-^ 
no, secondo il loro rito, i copti, e i 
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greci-melchiti« Vi é anche una chie- 
sa parrocchiale dei pp. minori osser- 
vanti di Terra santa. Vi sono inol« 
tre parrochi per gli altri cattolici 
di diverse nazioni e riti. I copti, 
i greci, ed i soriani officiano nel- 
la chiesa detta di Propaganda; 
i maroniti, e gli armeni in quel- 
la dei latini di Terra santa in 
Cairo. In Alessandria ed in Damia- 
ta non hanno ì copti chiesa propria. 
Le loro parrocchie sono sei, cioè 
in Cairo, in Girge, in Tahata, ia 
Akmìn, in Farsciut, e in Nagade. 
Nei mentovati luoghi vi sono scuo- 
le. Vivono i sacerdoti delle limo- 
sine delle messe lette, e di qual- 
che piccola elemosina proveniente 
dai battesimi, dai matrimoni, e dai 
funerali, non che da oblazioni spon- 
tanee per l'aspei'sione dell'acqua be- 
nedetta nell'Epifania, per la distri- 
buzione delie candele nella festa 
della Purificazione ec. Nel Cairo non 
vi è seminario formale, ma alcu- 
ni giovani bramosi di abbracciare 
lo stato ecclesiastico, in casa del 
vescovo vicario apostolico, da lui 
alimentati, attendono allo studio 
della morale in un ai sacerdoti no- 
velli di rito copto. Tali sono le 
notizie del i832, alla qual' epoca 
pure appartengono le seguenti. Al- 
lora nel collegio Urbano di Roma 
eranvi due chierici copti^ ed un 
abissino convertito del rito mede- 
simo. Si legge inoltre nell'accen- 
nata relazione delle missioni di 
Egitto del i832, che grande era il 
numero dei copti, i quali misera- 
mente giacevano nello scisma, e 
nell'eresia. Gli errori di Dioscoro, 
di Eutiche, e di Severo erano tut<» 
torà predominanti tra essi. Vivono 
sotto la obbedienza del proprio 
patriarca, residente in Cairo, e di 
otto vescovi, compreso l'arcivescovo 
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di Etiopia ; ma essi doTrebbero es- 
sere dodici. Hanno chiese, e sacer- 
doti in tutti i paesi e villaggi del- 
l' Egitto tanto superiore che infe- 
riore. 

Alessandria, Evvi ospizio e chie- 
sa dei pp. di Terra santa. 

Damiata. Qui pure vi é chie<«a, 
ed ospizio de'pp. di Terra santa. 

Girge. Vi è un ospizio con chie- 
sa parrocchiale dei pp. minori ri- 
foi*mati. Va avvertito, che in Gir- 
ge, Tahata, Akmin, Farsciut, e Na- 
gade i sacerdoti cattolici di rito co- 
pto non hanno chiesa pubblica ove 
uffiziare, ed amministrare i sagi-a-» 
menti, siccome l'hanno gli eretici 
copti. Si servono pertanto di quel- 
le dei riformati. 

Tahata, Vi è un ospizio con chie- 
sa parrocchiale dei pp. minori ri- 
formati. 

Akmin, Avvi l'ospizio, e la chie- 
sa de' medesimi religiosi riformati. 

Farsciut. Qui pure vi è un ospi- 
zio, e chiesa come sopra. 

ifagade. Vi è l'ospizio, con la 
chiesa de'pp. minori riformati da 
nltimo restaurata. 

Breve relazione della chiesa di s, 
Caterina vergine e martire e* 
retta in Alessandria d' Egitto 
nel secolo XP^, per dimostrare il 
motivo y per cui nelV anno 1 842 
s'incominciò V edificio di una 
nuova chiesa nella medesima 
città. 

La chiesa romano-cattolica di A- 
lessandria d'Egitto conta quasi se- 
coli quattro dalla sua fondazione, che 
si deve ripetere dalla pietà, e devozio- 
ne della già possente repubblica ve- 
neziana. Questa nel secolo XV do- 
po le varie vicende della guerra 
impossessatasi quasi dì tutto il com- 
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mercio dell'oriente, fondò in Ales- 
sandria il centro del suo esteso 
commercio colle Indie. Per la con- 
veniente assistenza spirituale vi e* 
resse una cappella dedicata alla 
gloriosa vergine martire s. Caterina. 
Questa piccola chiesa fu data ad 
ufficiare ai pp. minori osservanti, 
già missionari in Siria e Palestina. 
Un piccolo convento, ovvero un 
ospizio, vi fu annesso per comodo 
dei medesimi religiosi francescani. 
Alla decadenza del commercio del- 
i^ repubblica suddetta colle Indie, 
ahche la città d'Alessandria per- 
dette la sua considerazione; ma la 
piccola casa del Signore si continuò 
ad ufficiare per comodo di quei 
pochi latini indigeni, che non par'* 
tirono coi veneziani. Neil' anno 
1798, come si è detto. Napoleone 
s'impossessò dell'Egitto, ed in tal 
epoca Alessandria incominciò nuo- 
vamente a risorgere, quantunque 
A repubblica francese dovesse ab- 
bandonare tutto l'Egitto nel 1802. 
Neir anno 1 806 Mehemet-Afì at« 
tuale vice-re fu eletto governatore 
generale dell'Egitto. Questo gran-^ 
d' uomo impiegò subito tutti i suoi 
talenti, e tutta V attività per veder 
non solamente rigenerato il deca- 
duto Egitto; ma anche per ricon- 
centrare tutto il commercio dei 
suoi paesi in Alessandria. Quindi 
per giungere al suo desiderato in- 
tento, trovò essere espediente il pco- 
teggere ogni nazione europea con 
accordarle privilegi , ed esenzioni 
nel commercio. Adescati gli Euro- 
pei dalla libertà civile, e morale con- 
cessa ad essi dal medesimo Mehemet 
Ali, cominciarono a stabìlirvisi col- 
le loro famiglie, onde la popolazio- 
ne europea tanto crebbe in sì bre- 
ve tempo, che nel i832 si nume- 
ravano già circa tre mille cattolici. 
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I inedesami missionari francescani 
di Terra santa, osservando un au- 
meoto sì notabile nella popolazione 
cattolica, conobbero T imperiosa ne- 
cessità di erìgere un tempia nuovo^ 
il quale per la sua maggior grandez- 
za fosse proporzionato a contenere 
la numerosa cristianità cattolica. 
D'altronde il vecchio ospizio crolla- 
va da ogni parte. Tutto concorre- 
va ad eccitare anche T attenzione 
del padre custode di Terra san- 
ta , sotto il cui regime spirituale 
dipendeva la missione dei pp. 
francescani. Era in allora presiden- 
te e parroco di Alessandria il p. 
Vincenzo di s. Anastasia, religioso 
egualmente pio, che intraprenden- 
te. Questi si propose di ergere un 
nuovo convento e chiesa ; ma come 
rìuscire nel F esecuzione de' suoi pro- 
getti senza un convenevole spazio 
di terreno? Senza consultar l'altiaii 
parere, cominciò a spianare un gran- 
de spazio contiguo al medesimo ca- 
dente ospizio, sperando, che S. A^ 
Mehemet-A4ì gliene concedesse qual- 
che estensione. Di fatto volle la 
Provvidenza, che un gioitio vi pas- 
sasse S. A. a caso, e vedendo sì 
Bàtta, spianata, domando ehi avesse 
fótta sì beli' opera di spianare a 
forma di giardino tanto terreno. Il 
signor Mimaut console generale di 
Francia gli rispose, che i religiosi 
del convento aveano fatto simile 
lavoro, sulla certa speranza, che S. 
A. si sarebbe degnata di conceder- 
gliene un gran pezzo. 

Il buon vice-re rispose subito, 
che ben volentien condiscendeva ai 
desideri dei religiosi per migliorare 
la loro angusta abitazione. Il me- 
desimo console qual protettore del- 
la chiesa, approfittando dell' otti* 
ma disposizione di S. A., si pre- 
se a cuore di ottenere i requi- 
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siti documenti per il legale pos« 
sesso del terreno concesso a bene- 
ficio del convento consistente in un 
quadrato di piedi francesi siS^. 
Avanti i documenti, per evitare 
qualunque sinistro avvenimento fu- 
turo, il zelante p. presidente prese 
subito a cingere di mura il con- 
cesso terreno, e per accorrere alle 
gravi spese aprì una soscrizione fra 
gli abitanti di Alessandria. Non ò 
da passarsi sotto silenzio, che i re- 
ligiosi godevano sì favorevole opi- 
nione, che non i cattolici solamen- 
te , ma gli eretici, scismatici, israe- 
liti, e persino i mussulmani vollero 
contribuire all' impresa con la loro 
generosità. Fra gli ultimi merita 
special menzione Moharram Bey, ge« 
nero di S. A. 

I materiali però mancavano, e 
per comprarli si avrebbe dovu- 
to pagarli a caro prezzo; ma sic- 
come il teri*eno concesso era per 
l'appunto nel cuore dell'antica A- 
1 essa nd ria, giudiziosamente pensò il 
p. presidente, che facendosi dei 
profondi scavi si sarebbero forse 
trovati i necessarì materìali. In fatti 
cominciaronsi questi scavi con esito 
tale, che si poteva augurare una 
copia sufficiente di pietre per compire 
tutta l'opera. Con queste pietre si 
gettarono prima i fondamenti del 
convento, ed il lavoro proseguì as- 
sai bene tutto l'anno i834, e por- 
zione del i835. Quando un colpo 
inaspettato fece sospendere ogni la- 
voro. Questo colpo fatale fu la pe- 
ste del 1835, che avendo quasi 
dimezzata la popolazione Alessan- 
drina, compì la sua strage con 
involarne anche il p. presidente 
nel più bel fiore de'suoi anni. D'al- 
lora in poi, sia per mancanza di 
mezzi pecuniari, sia pur anche di 
pei*sona attiva^. 1' opei*a restò sosp^* 
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sa fino al 1 638. In quest' epoca 
prese le redini del governo di Ter- 
ra santa, il padre Perpetuo Guasco 
di Solerò, e questi venuto nello 
stess'anno in sagra visita, e rico- 
nosciuta personalmente V esti*ema 
necessità e di convento, e di chiesa 
convenevoli ai religiosi, ed alla pò* 
polazione di Alessandria, diede or- 
dine, che si proseguisse il lavoro 
interrotto. Avuta però considera- 
zione alle critiche circostanze, in 
cui si trovava la città, sia per ca- 
gione della peste, che continuava 
,a fare strage sulla misera uma- 
nità , sia per V interruzione del 
commercio , necessaria conseguen- 
za del contagio, si compiacque 
egli di supplire alla maggior parte 
delle spese colle limosine di Terra 
santa. 

Eletto quindi il medesimo p. 
Guasco dalla santa Sede con bolla 
in data i8 maggio 1839 vescovo 
di Fez, e vicario apostolico dell'E- 
gitto ed Arabia, e fissata nel 1 84 1 
la sua residenza in Alessandria, 
nulla ebbe più a cuore, che acce- 
lerare il compimento del convento, 
e porre mano in pari tempo alla 
erezione della già da gran tempo 
disegnata casa di Dio. La nazione 
europea aumentata almeno del tri- 
plo dal i832, esigeva ìmperìosa- 
mente un santuario proporzionato 
al suo numero. £ vero, che gli 
scavi nel giardino continuavano ad 
essere abbondanti di pietre, e che 
quindi i materiali non mancavano; 
ma i mezzi pecuniarii erano scarsi. 
Il nuovo vicario apostolico coltiva- 
tosi in primo luogo l'affetto, e la 
stima del suo nuovo gregge, non 
dubitò di accìngersi ad un'opera 
così dispendiosa, confidando sem- 
pre, che quel Dio, all'onor del 
quale dedìcavasi l'opera, non Ta* 
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vrebbe abbandonato. I rispettabili 
signori consoli generali non eccet- 
tuati quelli di diversa comunione, 
applaudirono al pio, ed ottimo di- 
segno, e promisero di concorrere 
alle spese con tutti i mezzi loro 
possibili. Si aprì per tanto una 
nuova colletta fi*a gli abitanti del- 
la città; ed in questa sopra tutti 
si distinse la generosità dei signoii 
commendatore A. De Rossetti, A- 
bogosc Bey, A. Laurin, Rohan de 
Ghabous, Pastrè, Zizinia, D'Ana- 
stasy^ Tossizza, Paolo Cerruti ec., 
non che dello stesso regnante som- 
mo Pontefice, di parecchi Cardi- 
nali, e di altri personaggi. Il vi- 
cario apostolico diede in quest'oc-^ 
casione nuove prove del suo ze- 
lo per la gloria di Dio, ed an- 
che del suo apostolico disinteresse; 
imperocché vivendo egli mai sem- 
pre qual povero fi*ancescano, e glo- 
riandosi di osservare la povertà del 
suo instituto, consagrò tutto il suo 
onorario all' erezione del nuovo 
tempio. 

Quindi il dì 2 gennaio 1842 
con pubbliche dimostrazioni di gio- 
ja si posero i fondamenti della 
nuova chiesa di s. Caterina vergine 
e martire. Il disegno della mede- 
sima è semplice sì, ma bdlo e 
maestoso. Essa è in forma di croce 
greca a tre navate con g altari, 
lunga piedi francesi i56, larga alla 
croce traversale 1 1 5. I pilastiì sa- 
ranno d' ordine jonico, e questo re- 
gnerà tanto neir interno della chie- 
sa^ che nell'esterno della facciata. 

La somma raccolta venne ben 
presto esaurita, ma la divina Pitiv- 
videnza aprì un'altra piti copiosa 
sorgente, e questa si è il consiglio 
centrale della propagazione della 
fede di Lione. Questo ha già som- 
ministrato qualche sonuna, ed ha 
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passato positiva promessa di con- 
correre anche in seguito. 

Oltre i citali autori delle cose 
egiziane^ nella celebre tipografia dei 
collegio Urbano, ossia della congre- 
gazione di Propaganda furono stam- 
pate, e si trovano le seguenti ope- 
re : Diumum jélexandrìnum copto* 
arabicum 1750. Fragnientum s. 
Joannis graec-copi-thebaicum saec, 
IV, Additamentum ex vetustissìmis 
membranis lectionum evangelicarum 
divinae missae cod, diaconici reli» 
quiacy et liturgica alia fragmcnta 
veteris ThebaÙensium ecclesìae an- 
te Dioscorum ex VeUterno mu' 
seo BorgianOy cum versione la* 
tinaj notis illustrata^ di August. 
Ànt. Georgìus 1789. Del medesi- 
mo abbiamo de miraculis s. Co» 
luthi etc. cum dìssertatione Card, 
Borgia de cultu s, Coluthi ec. 1 798. 
Psalterium Alexandrinum coplo-a- 
rabicumy 1749* ^^ Rafi&ele Tuki 
poi si hanno queste òpere pure esi- 
stenti nella lodata tipografia, Mis' 
sale copto-arabicum, ex codicibus 
Vaticanis et Aegyptiacis, 1736. 
Pontificale et Euchologium ale» 
xandrinum-copto-arabicum, 1 76 1 . 
Rituale copto-arabicum^ 1763. Ru» 
dimenta Unguae copticae sive Aegy» 
ptiacae 1778. Theotochia copto- a» 
rabica 1764. 

EGNAZIÀ. Sede episcopale della 
provincia Bizacena, nell'Africa oc- 
cidentale, sotto la metropoli di A- 
dramito. 

EGUILLINO, Cardinale. Eguil- 
lino del titolo di s. Pietro in Vin- 
coli. Trovasi questo nome soscritto 
in una bolla di Alessandro III, spe- 
dita nel 1164 in Montpellier a fa- 
vore di Pietro abbate di Bonifonte; 
ma é cosa troppo chiara, che per 
un errore degli amanuensi sia stato 
scritto Eguillino piuttostochè Gu- 
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glielmo. Cardinale di quel titolo, 
vissuto appunto nel pontificato dt 
Alessandro III, il cui nome si tro- 
va in molte delle sue bolle. Eguil* 
lino infatti non viene mai men- 
zionato dagli autori, che hanno 
scritto de* Cardinali. V. Matteo 
Guglielmo, Cardinale, 

EGUMENO (Hegumenus). Ar* 
chimandrita, abbate, o superiore 
del monistero dei monaci, fra i 
greci, russi, e nestoriani, dalla vo- 
ce greca che significa condottiero. 
Presso Anastasio Bibliotecario si leg- 
ge Hegiimenarchium in significato 
di abitazione, ed ospizio del superio- 
re, Eugumenarckium. Altri dicono, 
che gli Eugumeni sono subordina- 
ti non solo agli archimandriti, ma 
pure agli esarchi loro capi; e che 
le loro funzioni sono analoghe a 
quelle dei provinciali regolari. 

EGWINO (s). Egwino nacque 
di sangue reale, perchè figlio del 
re di Mercia. Egli di buon'ora si 
consacrò al Signore, e cresciuto co- 
gli anni in virtù e meriti , nel 
592, fu innalzato alla dignità di 
vescovo di Worcester. Libero, co- 
me conviensi ad un pastore zelan- 
te, nel reprimere il vìzio, si pro- 
curò la persecuzione degli ostinati 
peccatori, per sottrarsi dalla qua- 
le pensò di condursi, pellegrinando, 
in Roma. Nel 702, ritornato alla 
sua sede, e trovata piti docilità nei 
diocesani, fondò la famosa badia, 
di Evesham , cui dedicò alla san- 
tissima Vergine. Resse da . buon pa- 
store la sua diocesi, soccorse con 
liberalità i poveri, mantenne in tut- 
to il vigore la ecclesiastica discipli- 
na, e morto santamente il dì 3o 
dicembre dell'anno 717, fu sepolto 
ad Evesham. Agli 1 1 gennaio del- 
l'anno II 83, seguì la sua traslazio-* 
ne a piii onorevole luogo, ed in 
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tal giorno è segnata la sua festa 
dai martirologi inglesi. 

ElBERTO, Carenale. Eiberto 
del titolo di s. Clemente. Il suo 
nome si trova sottosci*itto nel dè- 
cimosettimo luogo in uua bolla Spe- 
dita da Onorio II, nel 1 129, a fa- 
vore del monistero di Yendosme 
pelle Oallie. Mancano però notizie 
più estese di questo Cardinale. 

EICHSTETT, o AICHSTADT 
(Eysletien,). Città con residenza ve- 
scovile nel regno di Baviera, cir- 
condario della Regen , capoluo- 
go del principato del suo nome, 
il quale è una giurisdizione signo- 
rile, ed immediata della Baviera. 
11 re Massimiliano Giuseppe, a ven- 
do acquistato questo paese nel i8o5, 
colla pace di Presburgo, lo ripartì 
fra i circondari della Regen, della 
Rezat, e del Danubio superiore. 
Quindi, nel 181 5, lo staccò da 
questi stati, e lo eresse in princi- 
pato a favore del principe Eugenio 
Beaucharnais suo genero, il figlio 
del quale, Massimiliano Giuseppe 
duca di Leuchtenbei'g, principe im- 
periale di Russia, n* è Y attua- 
le principe. Eicbstett giace in u- 
na bella vallata suirAltmùlh, ed 
è l'ordinaria residenza del princi- 
pe di Eichstaedt, di un tribunale 
civile^ e di una camera fiscale. Ha 
quattro sobborghi, tre piazze pub- 
bliche, tre strade principali, un bel- 
lissimo castello, una cattedrale, ed 
altre chiese cattoliche , fra le qua- 
li é degna di osservazione quella 
di s. Walburga. Avvi pure una 
biblioteca, ed un deposito di og- 
getti d'arte. In vicinanza si vede 
il castello di Wilibaldsburg, e sopra 
una altm*a presso Altmiilh, quel- 
lo di Pfunz. Alcuni pretendono, 
che Eiehsett o Aichstadt, AidistOr 
dium et Qucrcelum, sia VA urea- 
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tum degli antichi ; altri credono, 
che questo nome sia dovuto al 
borgo di Nassenfels a ti*e leghe 
da Ingoldstadt, nella diocesi me- 
desima d'Eistett; ma soggiungono, 
che essendo stata distrutta la cit- 
tà di Aureatum dai barbari, ven- 
ne pure spento il vescovato, di 
cui era sede. Commanville dice, 
che ciò seguì nel quinto secolo, 
per le irruzioni degli unni feroci. 

Il vescovato d'Eichstett fu isti- 
tuito verso Tanno 789 da s. Boni- 
facio arcivescovo di Magonza, che 
venne ajutato in ciò da Suigero 
conte di Hirchsbert, e poi conseguì 
dal Pontefice Gregorio III, che il 
proprio parente s. Willibaldo mo- 
naco in Monte Cassino lo seguisse 
in Germania per le missioni evan- 
geliche. In appresso Io ordinò prete, 
e poscia primo vescovo d' Aich- 
stadt in Franconia, dichiarandolo 
sutfraganeo della metropoli di Ma- 
gonza. S* Willibaldo fondò in Eìch- 
slett un monistero di monaci, cui 
diede la regola da lui professata 
a Mqnte Cassino, ed ove spesso si 
ritirava. Dopo quarantacinque an- 
ni di episcopato, mori in questa 
città, e, nel 1270, dal vescovo Il- 
debrando, fu eretta in suo onore 
una chiesa, ove si trasportarono le 
sue reliquie. Nel io52 s. Leone 
IX fece vescovo d' Aichstadt Ge- 
beardo d'Innspruck, già monaco be- 
nedettino, parente, e consigliere del- 
l' imperatore Enrico III, e conte 
Calbense ; ed alla morte del Papa, 
nel io55 gh fu dato in successo- 
re lo stesso Gebeardo, col nome di 
Vittore IL Visse nel pontificato due 
anni, tre mesi, ed alctmi giorni, 
nel qual tempo governò pure la 
chiesa d'Eichstett, ch'egli avea rite- 
nuta. 

Verso l'anno i3oo^ Gei'ariioi 
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4:onte di Hu*chsbert, ultimo dì sua 
famiglia^ aggiunse a questo vescoTa- 
to la contea, e la città di Ber- 
chingen; e parecchi altri signori 
aniochirono con pie donazioni que- 
sta illustre chiesa. Il vescovo di- 
Tenne principe sovrano dell'impe* 
ro^ e pretese avere la precedenza 
sui vescovi suffraganei di Magonza. 
E3>be a vescovi vari prìncipi di 
sangue sovrano, ed anticamente le 
sue i^ndite ascendevano a circa 
quarantamila scudi. Nel 1462, Pio 
II creò Cardinale Giovanni d'Ay» 
eh, nobile alemanno, e vescovo di 
Eichstett; ma vuoisi che virtuosa- 
mente non volesse accettare, di che 
il Cardella, Mem, Sior, t. Ili, p. iSy, 
riporta testimonianze prò e con- 
tra. Kestauratore della disciplina 
del clero, padre de'poveri, febbri - 
GÒ un ospedale, e la cappella di 
s. Agnese nella chiesa di s. Wal- 
burga, ove volle essere sepolto. Il 
Pontefice Benedetto XIY, con bol- 
la Ad Pastoralìs^ data a' 3 lu- 
glio 1745, BulL Bencd. XIV. tom. 
'9 P^S* ^33, concesse ai vescovi di 
Eichstett il privilegio di portare 
innanzi la croce fuorché in pre- 
senza deir arcivescovo metroplita- 
DO, quando questo non glielo per- 
mettesse. Ma il sommo Pontefice 
Pio VII, in virtù del concordato 
de' 5 giugno 18 17, eresse la chie- 
sa di Bamberga in metropolitana, 
' tolse Eichstett dalla giurisdizione 
. di Magonza, ed alla nuova metro- 
poli la sottopose. Il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI, nel concisto- 
ro degli II luglio i836, dichiarò 
vescovo Carlo dei conti di Reisa- 
ch, ed a' 17 del medesimo il con- 
sagrò nella patriai'cale basilica di 
s. Maria Maggiore. 

La chiesa cattedrale è dedicata 
alla b« Vergine Marìa, ed a s. Wil- 
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libatdo vescovo, il cui corpo ivi e 
tenuto in gran venerazione, essen- 
do anche patrono della città. Essa 
é un antico, e buon edifìzio. Il ca- 
pitolo si compone di due dignità, 
cioè del prevosto, e del decano, di 
dieci canonici, comprese le due pre- 
bende di penitenziere, e teologo, di 
sei vicari, non che di altri pre- 
ti e chierici addetti al servigio^del- 
la chiesa. Nella cattedrale evvi il 
battìsterio colla cura d'anime, e fe da 
parroco un canonico. L'episcopio, 
ottimo edificio, non è molto di- 
stante dalla cattedrale; ed il ve- 
scovo novello è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
cinquecento. Nella città vi sono due 
altre chiese parrocchiali munite di 
sacro fonte, un convento di reli- 
giosi, due monisteri di monache, 
due ospedali ed il seminario. Me- 
rita speciale menzione la celebre 
chiesa di Walburga presso il mo» 
nistero del suo nome, già dedicata 
alla santa Croce, come si legge 
nella vita, che di questa santa ver- 
gine scrìsse Filippo vescovo di Ai- 
chstat, e nel Gretseix) de SanctU 
Eystettensibus. 

Santa Walburga sorella dei ss. 
Guillebaldo o Willibaldo suddetto^ 
e Gombaldo, che travagliarono con 
8. Bonifacio per propagar la fe- 
de in Àlemagna, fu eletta abbadessa 
del monistero fondato dai fi*atelli 
ad Heiderheim nella diocesi di 
Aichstadt. Ivi mori nel 779, e di 
poi neir870 le sue reliquie fui*ono 
portate in Aichstadt nella detta 
tshiesa, che da lei prese il nome, 
per la celebrità dei miracoli da Dio 
operati ad intercessione di lei, mas- 
«me coir olio prodigioso, che tut- 
tora in tempo determinato scatu- 
risce dalle sue ossa senza che mai 
s'intorbidi, o corrompa, qoantun- 
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que sieDO passati molti anni. Gran 
numero di prodigi racconta il ve- 
scovo Filippo summentovato, che 
scrisse la vita della santa sul fini- 
re del secolo XIII , comprensiva- 
mente a quello da lui provato. Al- 
trettanto narra Enrico Rebdorffen- 
se negli Annali all'anno i358. Ce- 
lebre é questo sagro olio per tutta 
la Germania, e le monache di s. 
Walburga lo dispensano ai fede- 
li devoti. Il culto della santa è 
diffuso^ e ad essa vennero dedicate 
chiese tanto in Germania, che nel 
Brabanle, nella Fiandra, nella Fran- 
cia, ed altrove. V, il Raderò, ^<z- 
variac Sanctac^ tom. Ili, p. 4* 

EIDELBERGA. F. Heidelberga. 

EINARDO ( s. ). Nella famosa 
badia di Fontenelle in Normandia 
fondata da s. Yandregesilo , oltre 
ad altri santi , risplendette anche 
Einardo. Educato prima alla corte 
di Carlo Magno, fu poscia da Lo- 
dovico il Bonario promosso all'in- 
tendenza di Aquisgrana. Inclinato 
però il suo spirito agli esercizi del- 
l'evangelica mortificazione, temen- 
do col vivere in mezzo al secolo, 
di perderlo, abbandonò il mondo, 
e si consacrò del tutto al Signore. 
Sostenne egli il carico di abbate in 
quella cospicua badia , e prima di 
morire, ne lasciò ad altri il governo, 
per vivere da semplice monaco nel- 
l'umiltà del suo spirito. Morì nel- 
l'anno 829, ed è onorato li 18 
maggio. 

ELAEA, o EL^A. Città epi- 
scopale della prima provincia del- 
l'Asia, neir esarcato del suo nome 
appartenente all'Eolide, situata sul 
mare. Scorre tra Elaea, e Pi tane 
la riviera chiamata Caica, dalla 
quale si forma il golfo Elaitico. In 
questa città eravi il porto dei Per- 
gameni, di cui si fa menzione da 
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molti degli antichi geografi. Vuoi- 
si, che sìa l'odierna Alea nella Na- 
tòlia. Commanville dice, che la se- 
de vescovile venne fondata nel V 
secolo sotto la metropoli di Efeso. 
11 p. Le Quien, nell* Oriens ChrisL 
tom. I, pag. 700, registra tre vesco- 
vi, cioè Isaia, Olbiano, e Teodolo, 
i quali vi ebbero sede. 

ELASSAN. Sede vescovile di Tes- 
saglia, nella diocesi dell' iUiria o- 
rientale, sotto la metropoli di La- 
rissa. Vuoisi essere Oloosson, o 
sia Leuda, cosi detta dalla bian- 
chezza del suo terreno argilloso. Fu 
pure chiamata Elissum ^ e venne 
poscia unita a Demonica, o Dome- 
nica, che Commanville chiama Do- 
moci, facendo risalire la fondazione 
di sua sede al nono secolo. Cinque 
vescovi vi fecero residenza, e sono 
Simeone, Gregorio, Damasceno, Ar- 
senio, ed Atanasio. Oriens ChrisL 
tom. II, pag. 127. 

ELATEA, o ELATIA. Sede ve- 
scovile della prima Achea, o Elia- 
de neir esarcato di Macedonia, dio- 
cesi dell' Illiria orientale , sotto la 
metropoli di Cerinto. Commanvil- 
le la pone sotto la metropoli di A- 
tene, e la dice fondata nel V secolo, 
presso il villaggio, che i greci chia- 
marono Tuchocori. In questo luo- 
go da Pausania ed Aristide fu 
disfatto Mardonio, coli' esercito di 
Serse re di Persia. Antenodoro, ed 
Alessandro suoi vescovi vi ebbero 
sede. Oriens Chrìst tom. II, pag. 
2o5. 

ELGA, o ELCHE (7//im). Città 
vescovile di Spagna, nella provin- 
cia di Valenza, poco distante dalla 
riva sinistra dell'Elda, che si rende 
nel lago di Elche, in una pianura 
amen issi ma quasi interamente co- 
perta di palme. Vi sono molte sti*a- 
de assai belle, qualche casa ben fab- 
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brìcata, un castello, ed alcune al- 
tre gran piazze pubbliche ornate 
di fontane. Vi hanno puie diverse 
chiese, e pii stabilimenti. Fu pa- 
tria di alcuni uomini illustri, tra t 
quali Giorgio Juau, autore di mol- 
te opere dì navigazione, geometria^ 
ed astronomia. Il piccolo lago, che 
ne porta il nome, per un canale 
comunica col Mediterraneo. Com- 
manville dice, che nel sesto secolo 
vi fu fondata la sede vescovile, la 
quale verso il i5i3 venne trasfe- 
rita ed unita ad Orihuela (Fedi), 
ELEAZARO (s.). Eleazaro, di 
un' illustre famiglia, nacque neiran- 
no 1 285 a Robiano nella diocesi 
di Apt. Ai Signore venne dalla 
propria madre consagrato sin dal 
suo nascere, e tal si mantenne egli 
cresciuto negli anni. Compassionevo- 
le verso i poveri, li soccorreva fin da 
fanciullo, dividendo con loro il pro- 
pino alimento. L abbate di s. Vitto- 
re di Marsiglia, di lui zio, il volle 
seco nel monistero per istituirlo nel- 
le scienze divine ed umane. Rigido 
contro sé stesso, di buon' ora si cin- 
se di aspro cilicio, e quantunque 
in età di soli quattordici anni, Car- 
lo II re di Sicilia lo avesse fatto 
sposo a Delfina di Glandeves, con 
essa di reciproco consenso si ob- 
bligò a vivere continente. Orbato 
Eleazaro, nell'età di ventitré anni, 
de' propri genitori, e divenuto quin- 
di erede di ricca sostanza, sovven- 
ne piti largamente sino d'allora i 
poveri. Quotidiana era per lui la 
recita del divino offizio, e -frequen- 
temente si accostava alla santissima 
comunione. Con gran diligenza ed 
esattezza adempiva agli obblighi del 
suo stato, governando la sua fami- 
glia, e i suoi domestici, con quella 
saviezza, che di rado si osserva pra- 
ticata nelle case dei grandi. Le re-* 
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gole ch'egli prescrisse furono del 
seguente tenore: i. Tutti quelli, 
che compongono la mia famiglia , 
ogni giorno ascolteranno la s. Messa. 
2. Se alcuno de' domestici giura, 
o bestemmia, sarà scacciato di ca- 
sa. 3. Tutti abbiano a rispettare il 
pudore. 4* Sì i maschi, che le fem- 
mine dovranno confessarsi ogni set- 
timana. 5. L' ozio sia bandito in 
mia casa. 6. Sieno proibiti i giuo- 
chi di rischio. 7. La pace non sia 
turbata da alcuno, perchè Iddio 
abita dove essa regna. 8. Nascen- 
do qualche contesa, prima che il 
sole tramonti abbia a succedere la 
pace. 9. Ogni sera si raduni la fa- 
miglia, in santa meditazione, io. Sia 
proibito a qualunque di portar no- 
cumento veruno a chicchessia, e sie- 
no tenuti lutti di trattare con ca- 
rità e dolcezza i poveri, che abbi- 
sognassero di soccorso. Col proprio 
esempio Eleazaro perfettamente cor- 
rispondeva a quanto avea prescritto. 
La moglie poi, perehè dotata di 
un' indole la più tranquilla, e per« 
che da un sì santo marito ammae- 
sti^ata, esattamente adempiva anche 
ella le sue parti. Tutti gli addetti 
al servigio di lei onoravanla come 
lor madre, ed ella teneali come 
suoi figli. 11 voto privato di conti- 
nenza fu reso pubblico e solenne, 
e nel gioi*no nìedesìmo che il fe- 
cero, ambedue separandosi si rico- 
verarono nel terz' Oi*dine di s. 
Francesco. Neil' anno 1 323 Eleaza- 
ro spedito in Francia ambasciato- 
re, cadde malato a Parigi , e si 
preparò alla morte. Col suo testa- 
mento provvide alla moglie, ai do- 
mestici, e soprattutto ai monisteri, 
ed agli spedali. Volle con una con- 
fessione generale purificare Tanima 
sua, che sempre monda avea te- 
nuta da colpa mortale. Meditando 

10 
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di coni] Olio la passione e mòrte del 
nostro Redentore, troTava un dol- 
ce conforto alle «uè ambascie: fi* 
nal mente ricevuto il santissimo Via- 
tico con la più tenera commozio- 
ne, e così pure l'estrema unzione, 
caduto in una agonia assai peno- 
sa, Tolò al cielo il giorno 27 set- 
tembre deiranno 1323^ contando 
soli ti'entotto anni di età. Le di 
lui spoglie furono trasportate nella 
chiesa dei francescani di Apt , in 
Provenza, ove ancora esistono. Ur- 
bano V segnò la bolla di sua cano- 
nizzazione, e Gregorio XI la pub- 
blicò. 

La santa delfina sua sposa vì- 
veva ancora quando il marito suo 
Eleazaro fu dichiarato santo. Ella 
sempre costante nella pratica delle 
viiiù visse al mondo, come al mon- 
do non appartenesse^ e morì san- 
tamente in Apt, in età di settan- 
tasei anni. La sua morte successe 
a' 26 settembre. Le sue reliquie 
furono riposte nella stessa tomba 
di s. Eleazaro, e la sua festa dal 
martirologio francescano è assegna- 
ta nel giorno stesso della sua morte. 
ELEFANTARIA. Sede episcopa- 
le dell'Africa occidentale, nella Mau- 
ritiana Cesariana, sotto la metro- 
poli di Giulia Cesarea. Altri dico- 
no, che vi sia stata pur anche una 
città vescovile dello stesso nome' 
presso Utica nella provincia pro- 
consolare, di cui Cartagine era la 
metropoli. 

ELEFANTE. Ordine equestre di 
cavalieri, istituito nel i474> ^ ^ 
1478, da Cristiano I re di Dani- 
marca, in Lunden, o Lund, allora 
capitale di questo regno, per fe- 
steggiare la solennità delle nozze 
di Giovanni suo figliuolo con Cri- 
stina di Sassonia. Dicesi, che l'Or- 
dine danese del Bnmcìo armato 
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fosse concentrato in questo delFcs 
lefante, indicandosi negli stemmi 
di chi è insignito, con uno scudo 
accanto dell'elefante. Siccome que- 
st' Ordine fu posto sotto la prote- 
zione della beata Vergine, per cui 
fu pur detto di s. Maria, così i ca- 
valieri di esso portavano una col- 
lana d'oro, composta di due crod 
patriarcali, da cui pendeva un ele- 
fante formato di smalto bianco, 
con un castello di argento la vota- 
to a grana sul dorso, premente coi 
piedi un piano verde, smaltato di 
fiori. Ma sotto il re Cristiano HI» 
figliuolo di Federico I, che si di* 
vise dalla comunione cattolica, ab- 
bracciando la riforma luterana, fu- 
rono tolte dalla collana le due cro- 
ci, e r immagine della beata Ver- 
gine, pendente al di sotto, circon- 
data da un sole, e venne conser- 
vato il solo elefante. 

I cavalieri di quest' Ordine por- 
tano l'insegna della collana nei gior- 
ni solenni dell'Ordine, e negli altri 
usano una medaglia appesa ad un 
cordone celeste. Vuoisi, che la col- 
lana variasse più volte, e fosse pure 
formata da parecchi elefanti, in- 
trecciati di torrì, avendo ogni eie- 
fónte sulla schiena una gualdrappa 
turchina, ed inferiormente alla col- 
lana un elefante d' oro , sovrappo- 
sto a cinque grossi diamanti, in 
memoria delle cinque piaghe di Gè* 
sh Cristo, perchè vuoisi istituito lo 
stesso Ordine anche ad onore della 
sua passione. L'abito di cerimonia 
de' cavalieri si compone di un gran 
mantello di velluto cremisino, fo- 
derato di raso bianco, e sul lato 
sinistro del mantello pollano una 
croce ricamata, circondata di rag* 
gi, come si vede nella figura, che^ 
il p. Bonanni riporta a pag. xxiyi 
del suo Catalogo degli Ordini e- 
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i/tfesirìj trattando del cavaliere dd- 
rOi'dine di s. Maria deirEHefiiote. 
Aggiunge pur egli : die sotto rim- 
magine dell'elefante eranvi puate 
di speroni, e die ndla medaglia si 
vedeva rimmagine deUa beata Ver- 
gine con tre chiodi, in memoria 
della passione del suo divi no Fi- 
glio. In sostanza, dopo tutte le de- 
scritte insegne, non rimase che l'e- 
lefante per decorazione cavallere- 
sca. Su tuttociò, che riguarda que- 
sto Ordine, si* possono consultare i 
seguenti autori : Leonai*do Lodo* 
vico Yoigt, Rtgius ordo elephan- 
tinusj Baruthi 1678; Yaleriano Er- 
nesto Loescherus, De ordine eie- 
pìiantinOy Wittebergae 1 697 ; Fe- 
deiMCO Enrico Jacobs, De ordine 
equestri elepJiantino j Jenae 1705. 
Abbiamo inoltre, Breviarium etfue- 
strey seu de illustrissimo equestri 
ordine elephantinOy ejusque origine, 
et progressUf collectuni ex mss, co* 
dicibus Ivari Hertz^lmi, in epito* 
men redactuni a Jano Bùrchero- 
dio, Hauniae ex regio typographeo 
1705. 

ELEMOSINA, o LIMOSINA. 
Soccoi*so temporale che si dà ai 
poveri per carità, sia in denai*o, 
sia in vesti, sia in commestibili, od 
altro donativo. Dassi per motivo di 
carità ai bisognosi; e dicesi elimo- 
sinario, ed elimosiniere chi fk la 
limosina. Slipis distributor è que- 
gli , che ne fa in abbondanza : 
laonde alcuni ebbero il glorioso ti- 
tolo di elimosinario. Il nome di 
Elimosiniere (Fedi) è anche uffizio 
di un cappellano, od altro indivi- 
duo nelle corti principesche, che 
ha per incumbenza la distribuzione 
delle limosine. Tale è il cospicuo 
uffiùo di un cappellano, od aitilo 
individuo nelle corti principesche, 
il cui uffizio consiste nel distribui- 
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i*e le limosine. Tale pure è il co-^ 
spicuo incarico, che nella Simiglia 
del «ommo Pontefice funge il pre- 
lato Elimosiniere del Papa {Fedi). 
L'elemosina i di precetto per 
quelli, che sono in istato di ^rla, 
e questo pi'ecetto è fondato sulla 
Scrittura, sui padri, sull'amore na- 
turale, che noi dobbiamo al pros- 
simo nostro. Gesti Cristo protesta 
neir evangelo, che condannerà i re-* 
probi al fuoco eterno per non a- 
vere fatto l' elemosina, come si leg- 
ge in s. Matteo e ^5, v. 4i* S. 
Giovanni, e. 3, v. 17, ci avverte 
che quelli, i quali mancano di as- 
sistere i propria fratelli nei loix) 
bisogni, quando lo possono, non 
hanno punto in sé st^i V amoi% di 
Dio. I padri hanno una sola sen- 
tenza su quest'articolo: «» Supet*** 
*• flua divitum, necessaria sunt pau- 
M perum. Res alienae possidentur, 
» cum supei*flua possidentur'''', co- 
me disse s. Agostino in psalm^ 
ì^jy num. 11, San Girolamo^ in 
Reg, monach, e. de Paupert.y si e- 
sprime: » Aliena rapere convinci- 
M tur, qui ultra necessaria sibi i*e- 
w ti nere probalur". Ed aggiunge- 
remo con s. Ambix>gio, I de offic. 
in can. pas. 11 distinti n Pasce 
» tamen morientem ; si non pavi- 
» sti, occidisti '''. Fate limosina se- 
condo il vostro potere^ secondo le 
vostre facoltà^ diceva il vecchio To- 
bia a suo figlio. Inoltre santo 
Agostino stima, che per limosi- 
na s'intenda ancora ogni sorte 
di misericordia e carità* Teotìlat- 
to dice, che chi dà l'elemosina, 
se la dà per carità, e per amor 
di Dio, facendo alto di virtù, vie- 
ne ad ottenere la remissione dei 
suoi peccati, e monda l'anima dal- 
le sue colpe; perché, come dice 
il principe degli apostoli s. Pie- 
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ti*o, nella sua 1 episL e. 4> 8> Ctf* 
ritas cperit muUitudinem peccato^ 
rum. La più comune, e più vera 
interpretazione del passo di Teofi- 
latto si è, che la limosina ci monda 
dai peccati perchè ci dispone alla 
purga delle nostre colpe, il che si 
fonda nella sagra Scrittura. 

Di frequente è comandata nella 
Scrittura sagra Telemosina, giacché 
era ingiunto specialmente ai giudei 
di assistere i poveri, le vedove, gli 
orfanelli, e i forastieri, come si leg- 
ge nel Deuteronomio e. i5, v. ii, 
e neir Ecclesiastico j e, 4? ▼• '• Ab- 
biamo dagli Atti apostolici, Act. e. 
6, che Tordyie dei Diaconi (Ve' 
di) fu istituito per aver cura dei 
poveri; dappoiché nel loro fervore 
i cristiani della primitiva Chiesa, 
furono indotti a vendere i loro be- 
ni, e depositarne il prezzo ricavato 
a' piedi degli apostoli, per sovveni- 
re ai bisogni degl' indigenti. S. Giu- 
stino ci dice neir ApoL 2, che 
tutti i fedeli della città e della 
campagna si congregavano la do- 
menica per assistere alla celebra- 
zione dei santi misteri, che dopo 
r orazione ciascuno faceva la sua 
limosina a misura del proprio ze- 
lo e facoltà, come praticasi tuttora 
in molte chiese. Si mandava il di- 
naro al vescovo, oppure a chi pre- 
siedeva perchè lo distribuisse a' po- 
veri, alle vedove ec. Il Tillemont, 
appoggiato sopra un passo del co- 
dice Teodosiano, osserva che nel 
quarto secolo alcune donne religio- 
se occupavansi a raccogliere le li- 
mosine pei prigionieri, congetturan- 
dosi con qualche fondamento che 
fossero le Diaconesse (Fedi), Nei 
pnmordii della Chiesa, i ministri 
di essa sussistevano di sole limosi- 
ne. Le Oblazioni (Vedi) si divi- 
devano in tre parli ; una pei pò- 
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veri; la seconda pel mantenimento 
della chiesa, e pel servigio divino; 
la teraa pel clero. S. Crodegando, 
vescovo di Metz fiorito nell'ottavo 
secolo, nella regola che prescrìve ai 
canonici regolari vuole, che un pre- 
te cui si dà qualche cosa per ce- 
lebrare la messa, per amministrare 
i sagramenti, per cantare i salmi, e 
gl'inni, la riceva a solo titolo di 
limosina. Tuttavolta si deve met- 
tere differenza tra uno stipendio, una 
sussistenza accordata a titolo di ser- 
vizio, ed una pura limosina. . 

Del premio promesso a quelli, 
che danno per limosina persino un 
bicchiero d'acqua fredda, e della 
industiia de' poveri per cavai*e li- 
mosine, tratta il p. Menochio nel 
tomo III, pag. 176, e 180 del* 
le sue Stuore, La carità verso gli 
infelici non ispirò tanta industria, 
né suggerì tanti diversi stabili men» 
ti per sollevare i poveri bisognosi, 
quanto nella sola cattolica religione. 
Per la pratica del pi*ecetto dell'e- 
lemosina, dicono i trattatisti che 
bisogna distinguere tre sorte di ne-, 
cessità nei poveri; la necessità co- 
mune, la necessità pressante, e la 
necessità estrema. La necessità co- 
mune é quella, che so£Ei*ono or- 
dinariamente tutti i poveri . La 
necessità pressante è quella dei po- 
veri, che non possono procurarsi il 
necessario, senza corrette rischio del- 
la loro salvezza, del loro onore, e 
della loro salute. La necessità estre- 
ma è quella, in cui trovasi un po- 
vero, che è in un pericolo eviden- 
te di morire, se non viene soccorso 
pi*ontamente. Nelle necessità comu- 
ni siamo obbligati a dare tutto il 
superfluo dello stato, conservando 
tuttavia quello che fa d'uopo pei 
mantenimento, e per lo stabilimen- 
to onesto . de' proprii figli, e pei ca- 
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si fortuiti, purché essi debbano pro- 
babilmente avvenire, loccbè fa patte 
del necessario dello stato. Ma non 
siamo obbligati a dar tutto ad un 
trattoli proprio superfluo, ne ai pri- 
mi poveri che si presentano. Sì posso- 
no, e si debbono anzi esaminare con 
prudenza le necessità de* poveri, co- 
minciando sempre da quelli, che sono 
nel maggior bisogno. Quando i biso- 
gni sono eguali, si debbono preferire 
i parenti agli estranei, quelli del luo- 
go dove si dimora, a quelli che 
non sono del luogo, quelli che so- 
no pii a quelli che non lo sono, ec. 
ec. F'. il bellissimo sermone del 
santo vescovo Cecilio Cipriano so- 
pra r elemosina; il trattato di Dre- 
xelio. De eleemosyna, Lugduni Ba- 
tav. 1641 ; e quello che pubblicò 
il De Angelis in Roma nel 1 644 • 
Della limosina che ci assicura nel 
giorno del finale giudizio. Aureo è 
poi il sermone del p. Mabillon sul- 
l'elemosina, per non citare tanti 
altri trattati, anche recenti, che ab- 
biamo su questo argomento. Du- 
chatel nel 1829 pubblicò in Parigi 
il trattato de la Charité, 

L'apostolo delle genti s. Paolo 
inculcò ai Corinti, che nel fòr la 
elemosina non fossero inconsiderati, 
e raccomandò loro, che ogni dome- 
nica facessero collette per assistere 
i poverì, come avea prescrìtto alle 
chiese di Galazia. Le vedove pian- 
gendo mostrarono a s. Pietro le 
vesti loro fatte da Tabita già mor- 
ta, ed egli in virtù di Dio la ri- 
suscitò. Copiosa era la limosina fat- 
ta dai primitivi cristiani, a segno 
che alcuni senza bisogno mendica- 
▼ano, il perchè vennero repressi con 
leggi. Grandi furono le limosine di- 
stribuite dall'imperatore Costantino 
Magno. Santa Nonna, madre dei 
ss. Gregorio Nazianzeno, e Cesario 
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medico, soleva dire, che se fosse 
stato lecito, avrebbe venduto se ed 
i figliuoli per dame il ricavato ai 
poveri ; e V istesso s. Gregorio ven- 
dette quanto aveva insieme ai li- 
bri per fere limosina. La carità 
verso gì' infelici essendo stato il ca- 
rattere distintivo de* primi fedeli, 
molti si venderono schiavi per nu- 
trire i poveri col prezzo della loro 
libertà. A confessione dello stesso 
Giuliano l' apostata, assistevano essi 
egualmente i cristiani, che i pagani. 
Immense furono le limosine date 
da s. Fabiola ; e s. Esuperio pativa 
la fame per alimentare gli altri , 
né bastando le Gallie alla sua li- 
beralità, mandava molti denari ai 
monaci di oriente. Della liberalità 
esercitata costantemente sino dai 
primi tempi del cristianesimo dalla 
Chiesa Romana, e dai Papi, fino 
alle più remote regioni, si tratta a 
Collette, a Poveri (Fedi), e ad altri 
molti articoli di questo Dizionario. 
Sulle elemosine presero santissi- 
me provvidenze anche i concilii. 
Quello nazionale d' Inghilterra te- 
nuto a Cleveshou l'anno 7479 do- 
po avere esortato all' elemosina, 
biasimò l' abuso che cominciava ad 
introdursi, di pretendere di poter 
con r elemosina diminuire, o com- 
mutare le pene canoniche imposte 
dal sacerdote in soddisfazione dei 
peccati. La elemosina, dice il con- 
cilio, deve piuttosto accrescere la 
penitenza, ma non dispensa dal pre- 
gare, e dal digiunare, principalmen- 
te quelli, che hanno bisogno di 
mortificare la carne per rimediare 
a' loro peccati. Condannò altresì co- 
loro, i quali pretendevano supplire 
alla penitenza per mezzo di altre 
persone che digiunassero, e cantas- 
sero salmi per essi. La stessa car- 
ne, dice il concilio, che portò il 
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peccato, deve essere punita ; e se fos- 
se peimesso soddisfare per altri, i 
ricchi si saWerebbero più fecìbnente 
de' poveri, contro \» parola espressa 
del vangelo^ Nessun concilio ha mai 
asserito, che la limosina rimetta di 
sua virtù i peccati di qualunque 
genere. Adunque T elemosina non 
è meno vantaggiosa che necessaria, 
allorquando si fa colle condizioni 
volute, vale a dire spontaneamente, 
o di buona volontà, e con giop, 
prudenza, umiltà,, carità, giustizio^ 
non dando che i propi'i beni, e dei 
quali si abbia la libera disposizio« 
ne, eccettuati ì casi di autorizzazio- 
ne ec. Finalmente ricorderema, che 
8. Tommaso definisce V elemosina : 
opuSj quo datur aHqidd indigenti 
ex conimiseratione propCer Deiuiu 
V, Poveri. 

Qui ci sembra opportuno nota- 
re, che sugli accattoni dei tempi 
antichi in un'adunanza della ce- 
lebre pontificia accademia romana 
di Archeologia, trattò il dotto e 
chiarissimo professore Giuseppe de 
Mattheis, socio ordinario della me- 
desima^ con profonda e variata e* 
rudizione. Dimostrò 1- abbondanza 
degli accattoni anteriormente alla 
propagazione del cristianesimo, pre- 
cipuamente presso gli antichi greci 
e romani, tutto provando colle più 
luminose testimonianze, tratte dai 
greci, e dai latini scrittori, cioè 
da Omero, da Flauto, da Giovena- 
le^ da Pei*sio, da Maliziale, e da 
altri. Ne mostrò anche gli usi e le 
maniere, e ne fece conoscere la 
molta somiglianza cogli accattoni dei 
tempi nostri. Erano pur essi poveri, 
infelici, ciechi, storpi, che mal vestiti^ 
appoggiati al bastone, collocati so- 
pra i ponti, ne* trivii, nelle vie più 
fi^uentate, sopra i mjurìccìuoli, o 
ne' casolari^ colla rappresentazione 
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delle loro disgrazie in tavolozze di- 
pinte e pendenti loro dal collo, 
cantavano, pregavano, stendevano 
la mano ai passeggeri, e gettavano 
ad essi de' baci per oMenere soc- 
corso a' propri bisogni, che però 
qualche volta fingevano. 

ELEMOSINERIA APOSTOLI- 
CA. V, ELEMOSimBRE DEL pAPA. 

ELEMOSINIERE, o LIMOSI- 
NIERE, Offizio ecclesiastico, che si 
funge da quell'individuo, il quale ser- 
ve i principi le principesse sovrane 
ed i prelati nelle funzioni del ser^ 
vizio divino, nella distribuzione del- 
le limosise e in altre incumbenze, 
secondo i luoghi. Dice il Macri, che 
il limosiniere nella corte imperiale 
dì Costantinopoli chiamavasi Cb- 
mes sacraruni Uirgiùonwn, Aggiun- 
ge essersi chiamato l'elemosiniere 
PhagolidoruSj perché dona la lì^ 
mosina della borsa, vocsrbolo com- 
posto dalle parole greche borsa, e 
dono : Hortamur in Domino^ ne 
nostra spernantur a phagqlidoris di" 
da; sed potiusj sed praeopintas 
regi coelonim gralias reddant. È-' 
telweixlo in prol. lib. a, Chron.^ 
parla dei limosinierì ministri dei 
principi^ i quali colla boi*sa del lo* 
ro signore sovvengono alle necessi- 
tà de' poverì e bisognosi. Da tal 
greco vocabolo Isidoro* compose cor- 
rottamente quello di PhucuUa in 
significato di borsa. Oltre a ciòj noe 
si deve tacere che" Y Eranarca pres- 
so i greci era l' amministrafùi^e del- 
le li m osine de' poverì. Questo era 
un pubblico ufficio relativo ad una 
specie di magistrato, che riuniva una 
assemblea di amici, e si tassava 
ciascuno secondo le proprie feooltà, 
quando abbisognava sovvenire alle 
necessità di qualcuno, come d' una 
schiavo, d^un uomo ridotto alla 
indigenza ec. 



EJLE 

I pHmi limosinìm furono i Z7ùf- 
rolli (Fedi)^ istituiti dagli apostoli, 
i quali tra gli altri ministeri ed 
incumbenze, addossarono loro que- 
sto ministero ed uffizio pietoso. Il 
Galletti, noverando tra gli ufìQzialì 
maggiori della santa Sede aposto- 
iica, e del sagro palazzo lateranen- 
se, abitazione de' Papi, il Sacellarw 
(Fedi), dice che ei^a un pagatore 
immediato delle milizie^ de' salaria- 
ti della famiglia pontificia, e delle 
limosine. Così nel suo trattato del 
Primicero ec. pag. laS; in quello 
poi del Festarario della S. R, 
Chiesa, dice a pag. 8, che custodi- 
va eziandio il denaro pei bisogni 
urgenti straoixiinart, per riscattare 
gli schiavi, e pei* sollevare il popo- 
lo dalla fame in tempo dì carestia. 
Quindi aggiunge che per le spese 
oi*dinarìe eravi deputato T officiale 
•acellario o saccolaro da Sacello , 
cioè da un piccolo sacco. Tra le 
altre sue ingerenze spettava a lui 
di dare le limosine, e dispensare il 
presbiterio ne' dovuti tempi al clero 
e popolo romano. Di poi il mini- 
stro incaricato dal Pontefice per la 
distribuzione delle limosine, fu chia- 
mato r Elemosiniere del Papa {Fé* 
iH), il quale è uno de' primari pre- 
lati delia famiglia pontificia, insi- 
gnito del grado episcopale. Anche i 
vescovi ebbero il loro elimQsiniei*e. 
Di quello de' Cardinali tratta il pa- 
dre Gattico, jécta selecta caercm. 
pag. 277, XF, Officium eleemosy'^ 
nani. 

Nelle corti sovrane evvi l' elemo^ 
siiiiere maggiore^ ed il grande ele- 
mosiniere, il quale talvolta è anche 
il confcsssore dei principi. In Fran- 
cia il grande elemosiniere era il 
primo uffiziale ecclesiastico presso 
ai re. Ordinariamente era rivestita 
della sublime dignità cardinalizia, e 



ELE i5i 

sembrava rappresentare, ed essere 
succeduto all'antico arcicappellano, 
o cancelliere, che aveva in passato 
tanti privilegi, diritti, ed autorità 
nella corte de' re ft*ancesi. Una del- 
le principali prerogative, che hanno 
goduto i grandi elimosinieri di 
Francia, erano quelle estese giuris- 
dizioni, che i re avevano loro con- 
servato sulle limosine, sugli ospe- 
dali, sulle infermerie, ed altri pii 
luoghi. Il grande elemosiniere ave^ 
va sopra questi ospedali il diritto 
di nominare e provvedere a tutte 
le piazze e borse annesse ; ma il re 
aveva però il diritto di prevenzio- 
ne, ed il primo da lui nominato 
era preferibile al nominato poste- 
riormente dal grande elemosiniere. 
V'erano per altro in Fr-ancia pa- 
recchi ospedali esenti dalla giuris- 
dizione del gran limosiniere. Tra 
le sìngolarì prerogative del grande 
elemosiniere di Francia, e che per- 
ciò lo distinguevano tra i prelati 
del regno, eravi quella di offiziare 
in tutte le diocesi della corte di 
Francia dinanzi al re, perchè egli 
era il vescovo della corte, ed il ca- 
po della cappella reale, ed in ogni 
luogo ove il re assisteva ai divint 
uffizi. Abbiamo molti autori, ehe 
scrissero sull'autorità, e sui privilegi 
dei grandi elemosinieri df Francia^ 
non che sulla loro serie. 

Chiamai'onsi pure elemosinieri 
que'sacerdoti, che segnivano un reg- 
gimento sopra un vascello, nelle 
piazze forti,^ o presso signori par- 
ticolari, per eseguire le sagre fun-- 
zioni del lora gi^ado e stato, secon- 
do i bisogni spirituali di quelli cut 
erano addetti. Questi elemosìnim 
furono detti cappellani. Gli elemo- 
siniein dei vasceUt^ od altri basti- 
menti, dovevano essere approvati 
dal loro vescovo diocesano, o dal 
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loro superiore l'egolare se religion. 
Eranvi regolamenti perché fossero 
rispettati tanto gli elemosinieri del- 
la marineria, che dei reggimenti, 
e delle guarnigioni di militari. Si 
obbligarono i negozianti, che faces- 
sero equipaggiare nei porti del re- 
gno di Francia vascelli per viaggi 
di lungo coi'so, il cui equipaggio 
fosse di quaranta uomini e più, ad 
imbarcarvi elemosinieri, sotto pena 
di ammenda. 

ELEMOSINIERE del Papa. È 
un prelato palatino, ed uno dei 
prelati primarii della famiglia Pon- 
tifìcia, insignito del gi*ado arcive- 
scovile, con titolo in partibusy ed 
il primo tra i camerieri segreti par- 
tecipanti ecclesiastici, inlimi fami- 
gliari del sommo Pontefìce, del 
quale è l' elemosiniere segreto. Egli 
è sempre annoverato tra i vescovi 
assistenti al soglio pontificio : ordi- 
nariamente è canonico d' una delle 
basiliche patriarcali di Roma, ed 
ha residenza conveniente tanto nel 
palazzo vaticano che nel palazzo 
quirinale, ove tiene segreteria, ar- 
chivio, e computisteria. Il suo uffi- 
zio chiamasi V elemositieria apostO' 
ticay di cui è il prefetto. Quando 
il Papa abita al Vaticano, T elemo- 
siniere abita un appartamento del 
contiguo torrione; quando risiede al 
Quirinale abita un appartamento 
del braccio edificato da Clemente 
XIII, ed ivi ha contiguo l' uffizio 
biella elemosineria. Bell' antica abi- 
tazione deir elemosiniere al Vatica- 
no, tratta il Chattard, Dd Fatica-' 
no, tom. Ili, pag. 72, e 327. Di- 
pendono da monsignor elemosinie- 
re segreto del Papa che n* è supe- 
riore, il Conservatorio de ss» Cle- 
mente j e Crescentino detto delle 
ZoccoUelle ( Vedi ) ^ V ospedale di 
s. Rocco (Fedi), di cui è presi- 
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dente ; e le Maestre pie delle scuo^ 
le pontificie (Fedi)^ di cai è supe- 
riore, come lo é dei maestri i*egio- 
nari, cui è commessa la gratuita 
istruzione de' poveri fanciulli. Sino 
al pontificato di Leone XI l, mon- 
signor elemosiniere era il superiore 
di tutte le maestre pie dello stato 
pontificio. Per disposizione del me- 
desimo Leone XII, istitutore delia 
commissione de'sussidii, i sempre 
deputato di essa, come ordinaria- 
mente lo è di qualche altro luogo 
pio. Egualmente da monsignor ele- 
mosiniere dipendono i medici, i 
chirurghi, e le spezierìe dei quat- 
tordici rioni di Roma, ed i primi 
sono deputati a curare i poveri 
infermi, le seconde a somministra- 
re loro i medicinali. Se l' elemosi- 
niere non è promosso, la sua ca- 
rica viene esercitata tanto nell'in- 
tero pontificato del Papa, che lo 
ha fatto, quanto nella sede vacante 
per la di lui morte. Il nuovo Pon- 
tefice suole confermarlo. 

II prelato elemosiniere ha l'or- 
dinaria udienza del Papa ogni mar- 
tedì mattina, per rìferirgli qualche 
affare relativo alle diverse sue at- 
tribuzioni, e per rendergli ragione 
delle istanze, o suppliche a lui ri- 
messe dal Pontefice, ovvero per re- 
cargli istanze e suppliche dei po- 
veri che domandano soccoi*so. Tali 
istanze in gran parte sono provve- 
dute con benigno rescritto pontifi- 
cio con somma determinata o in- 
determinata, e rimesse per l'ese- 
cuzione a monsignor elemosiniere, 
il quale é inoltre facoltizzato di Ùlv 
rescritti per T elemosineria aposto- 
lica, secondo il beneplacito de' Pon- 
tefici. Ha luogo l'elemosiniere in 
tutte le sagre funzioni, e cappelle 
cui assiste, o celebra il Papa, e lo 
segue nei Fiuggi, nelle Filleggia'- 
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turo (Fedi), 6 quando il Papa con 
servìzio di treno, detto di citlà, o 
pubblico si l'oca alle sagre fun- 
zioni, ed alle cappelle che si cele- 
brano nelle basiliche, e chiese di 
Roma; e quando si reca a visi- 
tare alcuna chiesa, monistero, col- 
legio, o sovrani ec. Nei treni di 
viaggio, e villeggiature, l'elemosi- 
niere prende il primo luogo nella 
carrozza, che segne il Papa, ma 
nei treni di città o pubblici pren- 
de il primo luogo in quella che io 
precede, avendo seco il fiittore del- 
1* elemosineria per ajutarlo a distri- 
buire le limosine a' poveri ove si 
conduce il Pontefice. JMei viaggi, o 
-villeggiature^ in assenza o impoten- 
za del r elemosiniere, i Papi soglio- 
no deputare un prelato cameriere 
segreto partecipante a farne le veci. 
Alti'ettanto dicasi dei treni di città 
o pubblici, mediante Tajuto dei 
menzionato addetto all' elemosineria. 
Nelle trottate poi, in cui il Papa 
incede con due sole mute, sì in 
Roma, che altrove, vengono V ele- 
mosine dispensate dal primo aju- 
tante di camera del Pontefice. Nel- 
le solenni cavalcate de' Pontefici, se 
l'elemosiniere era soltanto came- 
riere segreto partecipante, coli' abi- 
to di questo ceto, e con quello 
prelatizio, secondo il grado che a- 
veva, cavalcava coi camerieri segre- 
ti, e cogli altri prelati palatini, co- 
me l'uditore, il segretario de' me- 
moriali ec. Se poi r elemosiniere 
era insignito del carattere episco- 
pale, incedeva tra i vescovi assistenti 
al soglio. 

Trattando il p. Gattico a pag. 
a6o, jict, ec. de modo obviandi et 
recìpiendi Romanum Pontìficem j 
primo ad aliquam civitatem venieri'- 
tent, dice che: *» Item post Papam 
» immediate sequi tui* camerarius 
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M Papae, eques cum baculo in ma- 
M nu, et cum eo omnes alii do^ 
M mini patiiarchae, praelati, abba- 
M tes, socii capparum, et ceteri de 
M clei*a Ultimo sequitur eleemosy- 
»9 narius Papae, qui projicit mis- 
•• salia (idest instruendus) per car- 
M rerias". Talvolta gli elimosinierì 
fecero le veci dei prelati maestri 
di camera, sia nel servizio dell'ani 
ticamera segreta per le ordinarie 
udienze, sia per incedere col Papa 
nel treno di città, sia per ascolta- 
re dentro la bussola la predica, che 
il predicatore apostolico fa nell'av- 
vento, e nella quaresima nelle pon- 
tificie stanze ; e disimpegnarono an- 
cora altri uffizii. Nel 1754» per 
volere di Benedetto XIV, monsi- 
gnor Teodoro Boccapaduli elemo- 
siniere, venne dichiarato prò mae" 
stro di camera (F^edi), cogli emo- 
lumenti ed onori d' ambedue le ca- 
riche, continuando ad esercitare 
r elemosineria to, come si legge nel 
numero 5679 del Diario di Roma 
di detto anno, e come si legge in 
Marco Ubaldo Bicci, Notizia della 
famiglia Boccapaduli. Nel darci e- 
gli, a p. 54B, le notizie di questo 
illustre prelato, e gì' incarichi ed 
onorificenze conferitegli da Benedet- 
to XIV, rìporta il biglietto del 
Cardinal segretario di stato della 
nomina di prò- maestro di camera. 
Funse ambedue gli uffizii sino al 
1759, in cui regnava Clemente 
XIII, che poi fece maestro di ca- 
mera, monsignor Erba Odescalchi. 
Qui noteremo, che monsignor Ni- 
colò Saverio Albini vescovo di Leu- 
ca, poi arcivescovo di Atene in par* 
tibusy canonico di s. Pietro, fu e- 
lemosiniere segreto, e guardaroba 
di Benedetto XIII. Questo secondo 
uffizio è proprio di un cameriere 
segreto partecipante. Tuttavolta ab- 
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biaino altri esempi di elimosinìeri 
segreti, che furono pure guardaroba. 
. Fra le altre cose spetta ai guarda* 
roba presentare a'noTelli Cardinali 
con formalità il cappello roeso. In- 
nocenzo Xll, appena eletto nei 
i69r, dichiarò monsignor Alessan*- 
di*o Bonaventura guardaroba ed 
elemosiniere segi'eto, le quali cari- 
che gli fiirono confermate da Cle- 
mente XI. Nei numero 84^ del 
Diario di Romay del 1722, si ieg-> 
gè la descrizione del funerale fatto 
a monsignor Ignazio Errante, ele- 
mosiniere segréto d'Innocen^KO XIII, 
beneficiato della basilica vaticana, 
già conclavista del medesimo Papa 
nel conclave, in cui venne eletto agli 
8 maggio 1721, ed allora dichiarato 
elemosiniere. Fu trasportato il ca- 
davere nella chiesa de' ss. Vincenzo 
ed Anastasio a Trevi, vestito col- 
r abito di ma«tellone, cioè man- 
tellone, e sottana. Cantò la messa 
monsignor Scaglioni segretario dei 
brevi assistito dal ministri della 
eappella pontificia, coli' intervento 
de' cantori della medesima. Siccome 
l' elemosiniere fa parte .delia Ca- 
mera segreta (^P^edi), così assistono 
alle esequie i prelati maggiordomo, 
sagrista, uditore, e tutti gì' indivi^ 
dui della stessa camera segreta tan>- 
to di abito paonazzo^ che di spada, 
e cappa. Innocenza XIII fece ele- 
mosiniere monsignor Tasca ch'era 
allora canonico vaticano, e came- 
riei*e segreto guardaroba , la qual 
carica ritenne^ Per morte d' Inno- 
cenzo XIII, nel F724, fu ereato 
Benedetto XIII, il quale confermò 
neir elemosineriato il Tasca, ma la 
carica di- guardarsba k« conferì ai 
suddetto monsignor Albini, cui poi 
aggiunse anche quella di elemosi- . 
nierc segreto; Nel numero 228 del 
Diario di Roma del 1777, si ha la 
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descrizione delle esequie celebrate 
nella chiesa di s. Maria d* Araceli, 
per monsignor Teodora Boccapa- 
duli, protonotario apostolico parte- 
cipante ed elemosiniere di Pio VI; 
ove cantò la messa monsignor Stay, 
segretario de' brevi a' principi, col- 
r assistenza de' ministri e cantori 
della cappella pontificia, cioè di 
monsignor maggiordomo e degl'in- 
dividui -della camera segreta, com- 
prese le guardie lancie spezzate. Nei 
numero 1062, del Diario di Ro- 
ma del 1 785^ si descrivono Y ese- 
quie celebrate nella mentovata diìe- 
sa de' ss. Vincenzo ed Anastasio, 
con miessa cantata da monsignor 
Cristiani, vescovo di Porfirio, e sa- 
grista, per monsignor Giuseppe Ma- 
ria Contessini arcivescovo d' Atene, 
ed elemosiniere di Pia VI. Vi as- 
sisterono i soliti ministri, ed indi- 
vidui della camera segreta. 

Anticamente gli elemosinieri dei 
Pontefici non ei*ano insigniti del ca- 
rattere episcopale, né la loro carica 
era a vita loro durante, ma cam- 
biavast per lo piìi in ogni pontifi- 
cato, seppure non ibssera promossi 
a cariche maggiori. Nel ruolo di 
Nicolò HI del 1 277, Félemosiniere 
è fra i famigliari dei Papa. Nel 
ruolo di Pio II dell' anno 1 460 , 
abbiamo : Falastus et Nieólaus 
ekemosynarii. Leggo ne' ruoli . del 
palazzo apostolico, che moàsignor 
Francesco Vannuzzi, canonico di 
9. Pietro, fu> elemosiniere di Pao- 
lo Ilf, non però di Giulio III, 
e Marcello li di lui successori, ma 
nell'elezione di Paolo IV concorse 
a conseguire l' elemosineriato, ed il 
conseguì, laonde si vede nei ruoli 
j*egisti*ato tra gli officia li maggiori 
detti extra ordines del i555, e 
dopo il p. maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico. 11 Cardella, nelle 
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Mem. istor, de* Cardinali tom. IV, 
p. 3i3, dice che Giulio III nel 
i55i ci-eò Cardinale Giovanni Ric- 
ci di Montepulciano, già suo teso- 
riere segreto e particolare, che for- 
se si direbbe elemosiniere. Tra i ca- 
merieri segreti di Paolo V nel ruo- 
lo del i6ri5 si legge il nome di mon- 
signor Enea Castelli elemosiniere se- 
greto. Anche P&olo Morelli fu elemo- 
siniere di Paolo V. Tanto sotto Pao- 
lo V, che sotto Urbano YIII, Inno- 
cenzo X, ed altri Pontefici, nei ruo- 
li dell' archivio palatino eranvi re- 
gistrati due elemosinieri, uno chia- 
mato elemosiniere segreto^ o elemO' 
liniere maggiore registrato tra gli 
ufficiali maggiori, e i camerieri se- 
greti partecipanti, con parte di pa- 
ne, Tino, e tutt' altro proprio degli 
intimi della Famiglia Pontificia, e 
per companatico mensili scudi tren- 
taquattro, e bajocchi ottantacinqae; 
r altro chiamato elemosiniere apO' 
stoUco od elemositìiere ordinario^ 
con parte del solo- pane e vino dai 
palazzo apostolico, mentre pel com- 
panatico gli venivano contribuiti ogni 
mese, scudi nove, e bajocchi ven- 
tidue e mezzo. Tanto pur si legge 
ne' ruoli di Clemente XI. Dipoi 
restò un solo elemosiniere col nome 
di Elemosiniere segreto^, o del Pay 
pa. Ne' ruoli di detto Papa , cioè 
in uno di quefllì avanti il ^708, 
ti*ovai' registrato monsignor Agosti- 
no, elemosiniere segreto, tra i came- 
rieri segreti, e Filippo Bardi^ ele- 
mosiniere apostolico, nel novero det- 
te limosine che si davano disi pa- 
lazzo apostolico, le quali sono re- 
gistrate in tutti i ruoli del mede- 
simo. Nel pontificato di Pio VI Te- 
leraosiniere aveva scudi quaranta- 
cinque al mese, oltre le accennate 
distribuzioni di pane, vino, ed altro 
che. dava la dispensa palatina. Al 
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presente l'elemosiniere ha mensili 
scudi cinquanta, oltre le propine- e 
gii emolumenti proprii del suo no- 
bile ed importante uffizio. Nella ri- 
correnza della festa dei principi de- 
gli apostoli, e pel solenne possesso 
.del Papa, aveva la distribuzione di 
due medaglie d'oro. Ora ne riceve 
altrettante di argento. 

Gregorio XV, nel 1 62 1, dichia- 
rò suo elemosiniere segreto, Ma- 
rio Bovio. 

Urbano VIII fece consultore del 
a. offizio, canonico di s. Pietro, ed 
elemosiniere segreto Agostino Greg- 
gi di Sw Sofia in Romagna^ Nel 
i633 lo creò Cardinale, ed arci- 
vescovo di Benevento. Indi fece suo 
elemosiniere,, e cameiùere segreto 
Bartolommeo Qre^i,. parente del- 
l'anteriore. Innocenzo- X nel 1 644 
fece Elemosiniere maggJore^ del pa* 
lazzo apostolico (così lo chiama TAl- 
veri, Roma in ogni stato, toro. II, 
pag. a66), Virgilio Spada di Bri- 
segheUa, prete della congregazione 
dell' Oratori», H quale fu poi da 
Alessandro Vii promosso a-lla ca- 
rica di commendatore di s. Spirito. 
Nei ruoli del 1659- è registrato 
tra i* camerieri segreti non parte^ 
cipanti, monsignor Francesco Fer- 
rini suo elemosi-aiere spreto; in 
quelli di Clemente Xf, oltre il no- 
minato monsignor Bonaventura^ fu 
pure elemosiniere monsignor Ago- 
stini. Federico Caccia milanese, da 
uditore di rota da Innocenzo XI fu 
fatto suo elemosiniere : indi nel 
1693 da Innocenzo XII ^enne in- 
viato nunzio in Ispagna, e nel me- 
desimo anno fu fatto arcivescovo dì 
Milano, creandolo Cardinale nel 
1695 a' 11 dicembre. Gregorio 
Bandi di Cesen», canonico di s. 
Maria Maggiore , e cameriere se- 
greto, da Pio VI fu fatto arcive- 
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SCOTO di Edessa, e suo elemosinie- 
i^ segreto, ufficio che esercitò con 
Pio VII finché visse. Alla sua mor- 
te il medesimo Pio VII fece eie* 
mosiniere, ed arcivescovo di Edes- 
sa Francesco Bertazzoli, canonico di 
s. Maria Maggiore, che nel i823 
creò Cardinale, nominando in sua 
vece elemosiniere ed arcivescovo di 
Atene, monsignor Filippo Filonar- 
di romano, che in olti*e fece cano- 
nico della patriarcale basilica di s. 
Pietro in Vaticano. Quindi nel con- 
cistoro de' 3 luglio 1826 fu pro- 
mosso alla sede arcivescovile di 
Ferrara da Leone XII, che avea- 
lo confermato nella caiìca di ele- 
mosiniere. E se il Papa non mo- 
tiva, probabilmente l'avrebbe crea- 
to Cardinale -, dignità che meritava 
per la sua pietà, generosa carità, 
ed altre belle ed ecclesiastiche vir- 
tù. Leone XII alla detta epoca no- 
minò il suo camei'iere segreto e 
coppiere, monsignor Giovanni So- 
glia di Casola Valsenio, elemosinie- 
ro segreto, arcivescovo di Efeso, e 
canonico di s. Maria Maggiore, con- 
servandogli la carica di segretario 
della sagra congregazione degli stu- 
dii, carica che gli conservarono suc- 
cessivamente Pio Vili, e il regnan- 
te Gregorio XVI. Questo Papa lo 
ti^asferi tra i canonici della basilica 
vaticana, lo dichiarò segretario del- 
la sagra congregazione de' vescovi, 
e regolari, patriarca di Costantino- 
poli , ed ai 12 febbraio i838 il 
fé' Cardinale e vescovo di Osimo, 
e Cingoli. 

Quando il Pontefice regnante pro- 
mosse monsignor Soglia alla detta 
segretaria, cioè nel giugno i834) 
nominò elemosiniere l' arcivescovo 
di Atene, cioè l'attuale monsignor 
Lodovico Tevoli romano, ch'era 
canonico della patriarcale basilica 
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di s. Maria Maggiore, donde posdat 
lo trasferì nella basilica vaticana. £ 
da notarsi, che nel secolo passato 
monsignor Boccapaduli fu elemosi- 
niere di quattro Pontefici, cioè Be- 
nedetto XIV, Clemente XIII, Cle- 
mente XIV, e Pio VI, vale a dii*c 

dall'anno 1740 al ^777> ^ ^^^ ^^' 
rente secolo monsignor Soglia fu 
elemosiniere di tre Pontefici, Leo- 
ne XII, Pio Vili, e Gregorio XVI, 
cioè dal 1826 al i834* 

Notizie suir elemosineria apostoli* 
ca, e sulla carica deltelemosi" 
niere del Papa, 

L'origine della elemosineria apo^ 
stolica è antichissima, come quella 
del suo principale ministro, il prela- 
to elemosiniere. La Chiesa ebbe sino 
dalla sua origine stabilite limosine 
pe' poveri, come dicesi all'articolo 
Elemosina (Fedi)^ e agli artìcoli 
Poveri (Fedi), Diaconi e Diaconie 
cardinalizie [Fedi), I primi elemo- 
sinieri furono i diaconi, massime in 
Roma cui fu affidata la cura, e il 
sovvenimento de' poveri, delle vedo- 
ve, dei pupilli, ed altri bisognosi di 
umano, e pietoso soccorso, e per- 
chè meglio esercitassero il ministe- 
ro, furono dai zelanti Pontefici, ve- 
ri padri de' poveri, stabiliti regolar- 
mente nelle regioni e rioni della 
città. S. Lorenzo fu uno dei primi 
elemosinieri apostolici, e si legge 
negli atti del suo martirio, che es- 
sendo diacono della Chiesa roma- 
na, aveva dispensati prima e lar- 
gamente a' poverelli, i tesori della 
chiesa per loro a lui affidati. In- 
signe pertanto fu la carità dei Pa- 
pi in ogni tempo, e ne' primi se- 
coli si distinsero in peculiar modo 
i santi Pontefici Ilario, Gelasio f, 
e Gregoi^io I. 11 succintorio, che è 
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uno degl' indumenti sagri del Pa- 
pa^ anticamente serviva per soste- 
nere la borsa detta saccone, della 
quale parla il Moretti, de pres» 
bjrterio pag, 80^ ebe portava per 
fare limosìne. Dagli anticbi riti coi 
quali i Papi prendevano possesso 
della basilica lateranense, abbiamo 
che sedendo nella prima sedia pren- 
deva il Pontefice dal grembo del 
suo camerlengo un pugno di mo- 
nete, tra le quali non vi fosse ar- 
gento, ne oro, e le spargeva al po- 
polo dicendo: Aurum et argentum 
non est mihi, quod autem haheoy 
hoc libi do. Indi sedendo nella se- 
conda sedia, prendeva altro pugno 
di monete di ogni sorte, e spar- 
gevate al popolo, dicendo: £>iV^er- 
jiV, dedit paupen'bus, justitia ejus 
manet in saeculum saeculi. Inoltre 
nella prima sedia, sedendo il Pon- 
tefice, veniva cinto dal priore della 
basilica di s. Lorenzo di un cin- 
golo rosso, da cui pendeva una bor- 
sa di seta dello stesso colore, con 
che intendevàsi ricordargli ch'era 
il padre de' poveri, e il provvedi- 
tore delle vedove, e de' pupilli, co- 
me supremo amministratore del pa- 
tiùmonio di Gesti Cristo. 

Il sabbato di passione, ossia del- 
la penultima domenica di quaresi- 
ma, fu detto Sabbatum vacans, e 
dagli antichi rituali: Quando da" 
tur eleemosyna sive fermentum in 
consistono lateranensi , In questo 
sabbato era la stazione a s. Pietro^ 
dove il Papa con pubblica cerimo- 
nia dava l'elemosina al popolo, e 
faceva la solita lavanda de' piedi 
a' poveri, non potendola anticamen- 
te fare nel giovedì santo per l'oc- 
cupazione delle lunghe funzioni. Per- 
ciò dai greci fu chiamato ancora 
il sabbato di Lazzaro, il che tro- 
vasi scritto in un graduale di s. 
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Gregorio I con queste parole : Sab^ 
batum vacans, quando dominus Pa- 
pa eleemosynam dat. Si disse per- 
ciò Sabbatum vacans^ perché il Pa- 
pa non andava alla visita della sta- 
zione. In questo medesimo sabbato 
nel Laterano si distribuiva ai sa- 
cerdoti delle parrocchie e titolo di 
Boma il fermento, ch'era il pane 
benedetto, che si soleva distribuire 
al popolo, e ciò si faceva in que- 
sto giorno, perché dovendo i detti 
sacerdoti nella domenica seguente 
celebrare le loro funzioni nelle pro- 
prie chiese, non potevano assistere 
al Pontefice. Questo fermento, al 
dire del Baronio, vuoisi che fosse 
di lievito benedetto dal Papa, e 
dividevasi alle parrocchie per far- 
ne il pane fermentato da distri- 
buirsi al popolo in segno di co- 
municazione delle membra col loro 
capo; cerimonia praticata da pa- 
recchi vescovi nelle loro diocesi. A 
questa antica pratica religiosa si 
attribuisce Torigine della periodica 
e giornaliera distribuzione del pa- 
ne e del vino, che sino agli ultimi 
anni del secolo decorso si praticò 
costantemente nel palazzo apostoli- 
co, nella distribuzione di pane e 
vino, detta volgarmente parte di 
palazzo 3 a' Caixlinalì, ed ai ycscovì 
assistenti al romano Pontefice, in 
segno di comune fratellanza, e co- 
municazione. Tale uso dalla beni- 
gnità de' Pontefici fu esteso in be- 
neficio dei loro intimi famigliari 
eziandio, appellati palatini, cubicu- 
lari ec, e di altri considerati quali 
domestici del Papa. Ma il Ciampi- 
ni, nel suo libro de perpetuo azy* 
morum usu, parlando della limo- 
sina, che dava il Pontefice nel pub- 
blico concistoro lateranense, ovve- 
ro in uno degli oratorii di quel 
sagro palazzo, o anche nella sala 
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della pubblica udienza, dice, cbe era 
la ss. Eucaristia , nel pane azzimo 
cx>nsagrato, e per simbolo di co- 
munione ecdesiastica, ohiamato col 
nome dì fermento. Questo davasi 
forse agli accoliti dai vescovi sub- 
urbicari , acciocché nel giorno di 
Pasqua, e nel tempo della messa 
solenne lo ponessera nel calice, nel 
proferirsi le parole : Haec com» 
mixtio corporis y et sanguinis Do' 
mirdy etCy ed essi con i fedeli pre- 
senti ne ricevessero parte, e si di- 
stribuisse in segno della comunio- 
ne col romano Pontefice, della qua- 
le partecipavano. 

11 nominato Pontefice s. Grego- 
rio I, in memoria dei dodici apo- 
stoli, ogni giorno serviva nel pro- 
prio palazzo a pranzo dodici pò- 
verelli, e questa sua pietosa umiU 
tà, e carità gli meritò, che un 
angelo una volta fosse veduto assi- 
so fì*a essi per decìmoterzo. Donde 
nacque il pio e lodevole costume, 
praticato da molti Pontefici, d'im- 
bandire ogni giorno il pranzo a 
tredici pellegrini , come dicemmo 
altrove, per lo piti sacerdoti, sotto 
la direzione del prelato elemosi- 
niere. Di questo pranzo riparlere- 
mo in seguito, per non interrom- 
pere la narrativa dei Pontefici che 
si distinsero nel fare lìmosine, di- 
chiarando a quali si attribuisce 
r istituzione dell* elimosineri^ apo- 
stolica. Anche il Rinaldi all'anno 
593 num. 60, celebra l'animo ca- 
ritatevole di s. Gregorio I. Al- 
cuni dissero che il Pontefice Co- 
none, eletto l'anno 686, avesse un 
suo particolare tesoriere o sacel- 
lario, del quale uffizio parlammo 
all'articolo Elemosiniere (Fedi). Co- 
none goveniò la Chiesa undici me- 
si, e Pasquale arcidiacono, eh* è il 
personaggio cui si attribuisce l'in- 
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carico di tesoriei'e, non solo insorse 
contro di lui, per cui è noverato 
tra gli antipapi, ma procurò anco- 
ra di occupare simoniacamente la 
cattedra apostolica in sua morte, e 
nell'elezione di s. Sergio I, per lo 
che sembra dii!^ile« che avesse e- 
semtato in certo modo il pio uffi- 
zio di limosiniere. F, Lodovico A- 
gnello Anastasio, Istoria degli an," 
tipapiy tom. I, p. i35 e seg. 

Anastasio Bibliotecario celebra l'a- 
nimo cantatevole de' Romani Pon- 
tefici, padri universali He'poveri di 
tutte le nazioni, dicendoci di san 
Zaccaria ci*eabo l'anno 741» *• Hic 
»> beatissimus Papa statuii, ut cre- 
M bris diebus alimentorum sum- 
M ptus, qui et usque nunc eleemo- 
» syna appellatur, de venerabili 
M patriarchio a paracellarìis (cioè 
y dispensieri, che avevano la cu- 
» ra di distribuire ai poveri tut- 
M tociò che rimaneva dalla mensa 
*• del Papa) pauperibus, et pere- 
w grinis, qui ad b. Petrum moran- 
w tur, deportetur, eisque erc^etur. 
»9 Nec non et omnibus inopibus et 
M infirmis per univewas regiones 
99 istius romanae Urbis constitutis, 
9f eandem similiter distribuì ipsam 
» alimentorum eleemosynam ". E 
di Adriano I del 77^ dice » Do- 
» mucultam (cioè podere, tenuta, o 
» colonia ) Capracorum cum mas- 
» sis, fundis, casalibus, vineis, oli- 
M vctis, et aquimoììs, et omnibus 
H ei perlinentibus statuii per apo- 
« stolicum privilegium sub magois 
M anathematis obligationibus, ut 
M omni die oentum fratrcs nostri 
n Christì pauperes, et etiam si plu- 
» res fuerint, aggregentur in pa- 
« triarchio Lateraneiisi , et con- 
>• sii lue n tur in porticu, quae est 
9ì JLixta stolam , qua ascendit io 
» palriarchium, ubi et ipsi pau- 
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9» peres depicti sunt, et erogen* 
n tur omni die per manus u- 
M nius fidelissimi pai^aceliarìi eis- 
>» deiB pauperibus ; accipiens unus- 
n quoque eorum portionem panis, 
»* atque portionem vini, etc. ". Os- 
serva il Piazza, Opere pie di Roma, 
p. 2 1 , che la distribuzione del pane 
la quale, siccome dii*emo, fòcevasi 
due volte la settimana dall' elemo- 
siniere comune nel palazzo vatica- 
no, ebbe origine da s. Zaccaria, 
die faceva dar da mangiare a tut- 
ti i poveri, i quali concorrevano al- 
la sua residenza, ovvero da Adria- 
no I, il quale ordinò che ogni gior* 
no si desse il pranzo a cento pove- 
ri nel palazzo Lateranense. 

1 Pontefici s. Paolo I, e s. Gr^o- 
rio III non furono meno cari tate* 
voli. Di 8. Nicolò I uaii*a il Rinal- 
di, air anno 863, num. 90, che 
sapendo egli secondo la sentenza 
di s. Ambrogio, essere i poveri sol- 
dati della Chiesa, si fece un pode- 
roso esercito di essi, e riportando le 
parole del citato Anastasio Biblio- 
tecario, aggiunge : » Questo amico 
M di Cristo tenendosi sa*itto appres- 
M so di se i nomi di tutti gli 
»» zoppi, ciechi, e affatto deboli, e 
«> in Roma dimoranti, con dili- 
>' genza e studio somministrava 
♦» loro il vitto quotidiano". S. JVi- 
oolò I provvedeva ancora gli altri 
poveii, che avevano forze, dando a 
ciascuno da desinare con tal ordi- 
ne, che in capo della settimana 
tutti venivano ad avere partecipa- 
to delle sue sante limosine. 11 Car- 
dinal Adriano romano, il quale suc- 
cesse neir 867 a Nicolò I col no- 
me di Adriano II, nel di lui pon- 
tificato ne imitava l'esempio nei 
modo il più mirabile. Laonde il 
medesimo Rinaldi, all'anno 867, 
num. i4o, c'istruisce come avendo 
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un giorno ricevuto quaranta dena- 
vìy ritoraaado a casa non potè en- 
trarvi per la molti tìì|idÌDe de' pelle- 
grini accorsivi come a granaio co- 
mune. Allora, mosso di essi a pie* 
tà, disse al suo palafi*enìere , che 
nulla volendo di que' denari, bra- 
mava che li dispensasse tutti. Ma 
avendogli risposto che dandone uno 
per ciascuno appena si contentava 
un tei^zo, Adriano pieno di can- 
ta e di lede, soggiunse, che in vir- 
tisi di disto sperava si moltipli- 
cassero a modo di dare tre denari 
a ciascuno. E così fu, die anzi en- 
trato in casa ne diede pure alla sua 
famìglia, e gliene rìmasero sei, che 
divise col palafreniere ringraziando 
Dio del prodigio. Egli era il padi<e 
de' poveri, e il consolatore delle ve- 
dove e de' pupilli, e la sua casa 
era sempre aperta a' viandanti. 
Della segnalata virtù, e carità mu- 
nifica di Adriano li, tratta anche 
il p. Menochio al tom. Ili, pag. 
100 delle sue Sltiore. 

Il Papa Gregorio V del 996, 
per le sue grandi virtù e limosi- 
ne, fu chiamato Gregorio il Mino» 
re. In ogni sabba to egli soleva ve- 
stire dodici poveri, come si ricava 
dall'epitaffio del suo sepolcro: Pau- 
peribus di\*es per singula sabbata 
t^stes divisit numero cautus apo- 
etolico. Dice il mentovato Piazza, 
che le vesti bianche, cui i Ponte- 
fici fònno dare a quelli, ai quali nel 
giovedì santo lavano i piedi, in me- 
moria di quanto fece Cristo cogli 
apostoli, ripetono la origine da 
Gregorio V. S. Leone IK fu cosi 
caritatevole, che fece mettere nel 
proprio letto un lebbroso pei*chè 
fosse pietosamente curato, e sicco- 
me disparve da tutti, fu creduto 
essere stato Gesù Cristo medesimo: 
tanto si apprende dal Rinaldi al* 
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l'anno 1054) nura. 47* Mirabili 
pure furono la carità, e le limo- 
sine di s. Gregorio VII. Nell'Or- 
dine i-omano XII, scritto da Cen- 
cio Camerario sotto Celestino II, 
eletto nel 1 1 4^9 si parla delle li- 
mosine distribuite dal Papa, quan- 
do dalla basilica vaticana si reca- 
Ta alla lateranense per prendervi il 
possesso, e come nella seconda fe- 
sta di Pasqua cavalcando, in cin- 
que luoghi facevasi il gettito, o la 
dispensa delle monete, per allon- 
tanare la moltitudine dalla sagra 
«uà persona. Siccome poi ciò face- 
vasi dai curiali del Papa, se ne 
fa parola all'articolo Curia Ro- 
mana (Fedi), lì primo gettito di 
denari si faceva nell'atto di par- 
tii*e, il secondo in Parione, il ter- 
so in Pigna, il quarto presso san 
Marco, il quinto vicino alia chiesa 
di s. Adriano nel foro romano. 
Pei* detti curiali si debbono inten- 
dere gii antichi giudici, difensori, 
ed avvocati della curia romana. 
Nelfe posteriori descrizioni de' pos- 
tesi si legge, che il maresciallo del- 
la curia, dbiamato Soldano, caval- 
cava dopo il magistrato romano, 
e prima dei decano della rota, a- 
vente ai lati della sella due sacchi 
di monete, come carlini, baiocchi, 
e quattrini, e ne faceva dispensa, 
e gettito a monte Gioixlano, pres- 
so s. Marco, vicino a s. Adriano, 
e in altri luoghi, cioè ove i neon- 
travasi molto popolo, acciocché 
occupandosi nel raccogliere il de- 
naro, facesse largo alia processione 
o cavalcata, altrimenti la folla V a- 
vrebbe impedita, o ritardata. Qui 
vogliamo avvertire, che parleremo 
pur in fine del gettito del denaro, 
il quale facevasi nella coronazione, 
e nel possesso, e che in quello pre- 
so da Leone X lungo la cavalcata 
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volle gettare il denaro d. Femiilv 
do Porretti chierico di camera, di- 
cendo che apparteneva a'chierici di 
camera, ma ciò non era vero, poi- 
ché tale uffizio spettava al sol? 
dano, o maresciallo,, ovvero al da- 
tario del Papa , come afferma il 
cerimoniere de Grassi presso il p. 
Gattico, Acta Caerem, 

Neir Ordine romano XII sud- 
detto, parlandosi della solenne men- 
sa, che aveva luogo nel. triclinio 
lateranense, dopo avere il Papa ce- 
lebrate le tre messe, si trova e- 
spressamente nominato il di lui 
elemosiniere, perché si legge: >» £o- 
M dem die omnes poenitentiarii 
M cum eorum famulis, et eieemo? 
M synarius hebdomadarius, et vice- 
M cancellarius, ciim tota cancelle- 
M ria veniunt videre Papam, et 
M Papa dat omnibus species et vi- 
» num ". 

Innocenzo III stabifi una rego- 
lare limosina ai poveri di Boma, 
nonché ai pellegrini, che in gran 
numero ad essa accorrevano. Da 
lui pure abbiamo menzione dell'e- 
lemosiniere, leggendosi nella sua 
bolla al rettore, ed ai fidati del- 
l'ospedale di s. Spirito: » Jube^ 
M* mus, ut prò mille pauperibus 
M extrinsecus advenantibus, et tre^ 
>i centis personis intus degentibus, 
M decemseptem Hbrae usualis mo- 
M netae (ut singuli accipiant ti*es 
M danarios, unum prò pane, alte- 
»9 rum prò vino, aliumque prò car« 
M ne) ab eleemosynario summi 
M Pontificis annuatim vobis in per- 
M petuum tribuantur ". 

Vogliono alcuni , che il beato 
Gregorio X, creato Pontefice nel 
1271, regolasse e sistemasse Tele- 
mosineria apostolica, e dichiarasse 
alquanto le attribuzioni dell'elemo- 
siniere, od elemosinieri del Ppnter. 
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fice. Certo è, ch'egli era assai 
compassionevole -verso i poveri^ ed 
m tale effetto nel suo libro de' ri* 
cordi teneva registrati di proprio 
pugno i nomi delle persone biso- 
gnose di soccorso, affine di far lo- 
ro giungere con più frequenza, e 
sicurezza l'opportuno aiuto. Al 
medesimo Gregorio X attribuisco- 
no la solenne limosina, che si fa- 
ceva presso la chiesa di s. Maria 
in Campo santo, che però Tolo- 
meo da Lucca, vescovo di Torcel- 
lo, il quale visse al suo tem- 
po , negli annali scrìsse, all'an- 
no 1274, di Gregorio X: » Fuit 
M enim in vita mirae honestatis, 
» nec intendebat pecunìaium lu- 
n ciis, sed pauperum eleemosynis. 
M linde primus fuit, qui solemnem 
*' ordinaviteleemosynam in Romana 
« Curia ". Neir Ordine XIII, eh' è 
il cerimoniale romano pubblicato 
dal medesimo Gregorio X, si pre- 
scrivono nelle solenni cavalcate del 
Pontefice pressoché i medesimi riti, 
e le consuetudini descritte negli Or- 
dini del canonico Benedetto, e da 
Cencio Camerario. Per ciò, che ,ri- 
guai*da alla distribuzione delle mo- 
nete o limosìne al popolo, si legge 
come segue: » Dopo che il Papa 
»» sarà coronato sulle scale della 
»> basilica di s. Pietro, et redit ad 
M lateranum per viam Papae, et 
M postquam equitaverit, fit ibi in 
»» eodem loco jactus pecuniae per 
9» senescalcum (soldano, o mare- 
99 sciallo della Cuna Romana ), vel 
99 per alium ter, et post Po pam 
99 projicit. Item quum per veni t ad 
99 Turrim Stephani Petri, qui est 
99 Parionis, et hodie dici tur Tiirris 
9» de CampOj unus de familia Pa- 
99 pae facìt ibi ulium jactum, stan- 
99 dò in aliquo loco eminenti . . . . 
*• Similiter dum pervenerit ad pa- 
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9» latium Cenci Muscae in Pugnai 
9* unus de familia Papae de dicto 
M palatio facit unum jactum, quum 
» pervenerit ad s. Marcum, Simi- 
9» liter quum pervenerit ad s. A- 
M drianum, facit alium jactum, 
9» stando in fenestra palati i s. Mar- 
M tinae; et sic venit ad plateam 
» lateranensem ....". Ecco adun- 
que un altro monumento dell'an- 
tichità del pio uso tuttora in vi- 
gorCj della distribuzione delle li- 
mosine, che, come superiormente 
si è accennato, fa l'elemosiniere, o 
altri in sua vece, ne' luoghi ove si 
reca il Papa, e per sino lungo la 
strada per dove cammina a piedi, 
lasciando ovunque traccie di bene- 
ficenza, e di animo caritatevole. 

Nella lettera d'Innocenzo VI, 
Papa residente in Avignone, dell'an- 
no i36i , che si legge presso il 
Martene, nel tomo II degli Aned- 
doti col. 905, si fa menzione del 
suo ospizio sagro ( F', Maestro del 
SAGRO Ospizio), e dell'ospizio di 
Pagnotta j e dice di questo, che es- 
sendovi in quell'anno maggior con- 
corso di poveri tanto della curia 
iH)mana (cioè di Roma), quanto 
delle vicine parti o paesi, attesa la 
carestia delle biade, ordinò che si 
dessero prima seimila moggi di fiii- 
mento per uso della città, e di piiSi 
altri seimila moggi. Questa voce 
Pagnotta è latina, ed è usata a si- 
gnificare la casa di elemosina. Ne- 
gli antichi cerimoniali, e diari, si 
fa frequente menzione de' frati del- 
la Pignotta, de Pignotta fratres, 
come dal Mabillon, Mus. Italie, 
tom. Il, p. 257, 486, e dal Gaje- 
tano presso lo stesso Mabillon a 
pag. 358. Questi frati della Pa- 
gnotta, chiamati pure de Prognata, 
e de Pignotaj si legge ch'erano 
persone incaricate di preparare, u- 

1 1 
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niUmenle al tesoriere, gli oggetti 
occorrenti al Pontefice per la la- 
vanda dei giovedì $anto. Il Mura- 
tori, nella disserL XXVIII, p. 6o5, 
parlando dei fratres de Pagnotta^ 
dice eh* erano yr^f/w de Pagnotta 
Ordinis s,Benedicti^ ecclesiam s. Bla- 
sii in via Julia incolebant ; cura- 
bant etiam corpus Pontificis defun- 
cti. Hodie hujusmodi curam habet 
sacrista Papae Ordinis s. Augusti- 
ni. Anche Pietro Amelio, il quale 
fu sagrista di Gregorio XI, di ciò 
parla nell'Ordine XV presso il Ma- 
billon citato, descrivendo minuta- 
mente le incumbenze dei fr^ti del- 
la Pagnotta, o della bolla ( de' quali 
si tratta allarticolo Cancelleria a- 
postolica (P^edi)j e dice che doveva- 
no provvedere e preparare le cose, 
le quali servivano per lavare il ca- 
davere del Pontefice, facendo uso 
di erbe odorose, ed aromi, con cui 
condizionavano il corpo. F» il Plet- 
temberg, Notiiia congregationum, p. 
7^2 : Eleemosynarii Papae^ et poe- 
nitentiarii s, Petri lavant cadaver 
defuncti Pontificis, In altre simili 
memorie si legge, che tutti i pe- 
nitenzieri si radunavano presso il 
cadavere del Papa, e con divozio- 
ne, diligenza, e decenza, insieme ai 
Cubiculari (Fedi), ed all'elemosi- 
niere, lavavano su d' una tavola il 
coipo del Papa, acciò non esalasse 
cattivo odore, e gli baciavano i pie- 
di, incombendo all'elemosiniere la- 
vare le parti piìi nobili. In ultimo 
sì aggiunge^ che facendo talvolta la 
lavanda i frati delia Pagnotta col- 
l'elemosiniere, ad esso appartenes- 
sei'o nella distribuzione delle limo- 
line, e del pane, donde forse pre- 
sero la loro denominazione. Quin- 
di si deduce esservi stata una casa 
d'elemosina presso il palazzo apo- 
stolico, ove lelemosiniere co' detti 
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fidati distribuiva pane, e limosine ai 
poveri, per cui sì è qui voluto in- 
dicare chi fossero tali frati addetti 
air antica elemosineria apostolica. 
Vuoisi apcora, che le medaglie, le 
quali ora si danno dal Papa a quelli 
cui lava il piede, ricevendole dalle 
mani del tesoriere, abbiano avuto 
origine dalle limosine di due soldi 
e dodici denari, che si davano ad 
ogni suddiacono, cui il Pontefice 
aveva lavato i piedi ; la qual limo- 
sina era pur somministrata dal te- 
soriere alla limosinerìa apostolica. 

Adunque, per quanto si è ripor- 
tato, e per quanto andiamo a di- 
re, già nel secolo XIV esisteva Te- 
lemosiniere del Papa, con elemosi- 
neria, ed individui ad essa addetti, 
siccome pur sembra potersi ritene- 
re, che ai secoli precedenti XII, o 
XIII l'uffìzio dell'elemosiniere fosse 
tra i cubiculari, e i domestici del 
Pontefice. Da un codice Vaticano, 
riprodotto dal p. Gattico, Acta ec. 
pag. 263, si rileva qual fosse la 
famigha pontificia al tempo di A* 
lessandro V del 1409,. il cui § 
XVII, Eleemosynariusy è del tenore 
seguente. 

M Item summus Ponti fex con- 
M suevit habere eleemosynarium ec- 
M cleslasticum, idoneum, pium, de- 
M votum, et caritativum, ad cujus 
M oificium spectat miserias paupe- 
M rum, et aliorum desolatorum 
M curiam sequentium saepe ad me- 
M moriam Domini nostri reducere, 
M et prò eis intercedere. Item de- 
» bet sollicitare de eleemosynis 
M fiendis pauperibus, praelatis vi- 
w delicet mendicantibus, religiosis, 
» et ahis locis piis, et quod per- 
M sonis necessitatis eleemosyna lar- 
M giatur, et signanter in solemnió— 
M ribus festivitatibus. Item debet 
M prò paupeiibus in curia oppies- 
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•> sii intei*cedere, et semper, et con- 
M tinae opera pietatis^ et miseri» 
i« cordìae dicto Domino nostro per- 
M suadere. Item quando summus 
»» Pontifex equitat, consuevit post 
M eumdem in habitu decenti super 
»» mula de palafrenaria equitare, 
h et missalia (forte leg. missilia) 
M projicere, prout congrui t officio. 
M Item ipse non consuevit commu- 
M nìter habere cameram in pala- 
» tio apostolico, sed tamen eidem 
M prò se, et uno servitore provi- 
M sio dari debet, nisi alias suffi- 
#f cienter abundaret. Item moris 
M est, et fuit, quod prior s. Anto* 
99 dìì curiae romanae inttat pala- 
M tium quando prò prandio cam* 
M pana pulsatur, et in tinello, vel 
9i camera, in qua prandere debet, 
» irei alio loco propinquo ponit va- 
99 sa sua ordinata prò eleemosyna 
»y i*ecipienda , et stat ibidem, dum 
99 Papa prandet, et quidquid pa- 
99 nis, vini, et cibi levatur de men- 
M sa Domini Nostri Papae, et alio- 
M rum ooram eo comedentium, de- 
9* bet recipere de manu levantis, 
99 et ponere in dictis vasis. Post 
99 prandium vero statim debet re- 
99 cedere, et pauperibus in hospi- 
» tali jaoentibus eleemosynam per 
M ipsum receptam fideliter distri- 
M buere; et iste non habet stipen- 
M dium, nec cameram in palatio, 
99 nec etiam victum, nec prò vieto 
99 suo aliquam portionem ; sed vi- 
M irìt de emolumentis sui priora- 
M tus, quae magna solent esse. Iste 
i9 etiam debet sequi Dominum No- 
99 strum Papam, quocumque vadit, 
9» prò suo officio faciendo. Iste e- 
P9 tiam debet habere curam ani- 
99 marum omnium (quid hoc vo- 
M cabulo designetur, non omnino 
M constat, de extraneis forte expo- 
f^' ni potest. Edita aliud vocabu- 
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w lum usui^ant festariorum) fo- 
» resanorum, et eisdem solet sa- 
M cramenta ministrare ". 

Se nel secolo XIV si distinse 
nella carità Terso i poveri il vene- 
rando Pontefice Urbano V, nel XV 
meritano speciale lode Nicolò V, e 
il successore Calisto III grandi li- 
mosìnieri. Sotto il pontificato di 
Sisto IV, ed alla regina di Cipro 
Carlotta alcuni attribuiscono l'ori- 
gine della limosina, che facevasi 
due volte la settimana, cioè il lu- 
ned'i, e il venerdì in campo santo 
presso la chiesa di s. Maria, colla 
distribuzione di pane e vino a tutti 
i poveri dei rioni di Roma. Ciò 
non è vero, per quanto riporta il 
Torrigio nell'opera, le sagre grotte 
vaticane a pag. 288 e seg. Ma sic- 
come dobbiamo dire di questa li- 
mosina, fatta solo per paterna dis- 
posizione de' Pontefici , e non per 
testamentaria disposizione della re* 
gina, piima daremo un cenno di 
detto luogo e chiesa dove facevasi, 
siccome rammentati dagli sciMttoi'i. 

La chiesa di s. Maria deUa pie- 
tà in campo santOj esistente presso 
la basilica Vaticana, fu cosi chia- 
mata perchè congiunta ad un ci- 
mìterio, dove l' imperatrice s. E lena 
lasciò pai*te d'una quantità di ter- 
ra del monte Calvario, che seco 
portato avea da Gerusalemme, da 
dove vuoisi che pure ne portasse* 
ro i pellegrini^ i quali dopo a^ere 
visitato i santuari di Terra santa, 
recavansi a Roma, come luogo sta- 
bilito alla sepoltura dei pellegrini 
che in Roma morivano, laonde ivi 
si raccolse una gran quantità di 
ossa^ da cui prese nome la conti- 
gua chiesa. Questa venne eretta dal 
Papa s. Leone IV dell' 84 7» quan- 
do edificò la città Leonina, e venne 
dedicata al ss. Salvatore, per cui fu 
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detta de ossibus^ ma poi prese il 
nome che porta ancora, dopo che 
vi fu eretta verso il i46o la con- 
fraternita detta della Pietà di cam- 
po santo, dagli alemanni, fiammin- 
ghi, e svizzeri, massime della guar- 
dia del Papa, sotto il titolo dell'Im- 
macolata Concezione della Vergine 
Maria, che arricchita venne di gra- 
zie, e privilegi da Leone X, come 
abbiamo dal Piazza^ Opere pie p. 
5 1 o ; e come pure osserva il Pan- 
ciroli, Tesori nascosti di Roma, p. 
487. Dice questo ultimo, che ivi 
era prima l'ippodromo dei cavalli 
di Nerone, e che ti'e buone opere 
furono presso la chiesa stabilite , 
cioè la prima nel mentovato soda- 
lizio, il quale per carità dava Ta- 
bìtazione ad alcune povere donne 
inferme; la seconda del pranzo, che 
ogni giorno facevano quivi imban- 
dire i Pontefici a dodici poveri; 
la terza del pane e vino, che di- 
stribuivansi a' poveri nei lunedì, 
e venerdì, mentre negli altri gior- 
ni dellanno distribuivasi sale, ed 
altro. Il sodalizio tuttora fiorisce, 
n'è protettore il Cardinal Federi- 
co Giuseppe Schwartzenberg arci- 
vescovo di Salisburgo, ma la limo- 
sina detta di Camposanto j e i pran- 
zi ai poveri ora più non si fònno. 
Che la limosina di Camposanto 
fosse di antica istituzione pontifi- 
cia, oltre diversi scrittori , chiara- 
mente lo afferma Teodoro Amide- 
nio, de pietate Romana, pai*. -I^ e. 
8. con queste parole: >» Summo- 
M rum Pontificum liberalitate sin- 
M gulis diebus venerìs in honorem 
»> dominicae passionis, et diebus 
M lunae distiùbuitur panisetvinum, 
M et quidein satis abundanter fere 
M duobus pauperum millibus ". Al- 
trettanto confermano e il citato Tor- 
rigio parlando della regina Cadot- 
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ta, ed il Piazza al cap. V, Della 
limosina di Camposanto, ed altri, 
che hanno registrato le azioni se- 
gnalate di carità in ogni tempo 
esercitate dai sommi Pontefici , i 
quali quanto più abbondarono di 
rendite ecclesiastiche, tanto più fu- 
rono generosamente liberali verso i 
poveri. Tale limosina distribuivasi 
appunto presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Campo santo, come si rile- 
va dai libri deirarchivio del palaz- 
zo apostolico, cioè in quelli da Pao- 
lo III in poi, perchè quelli delle 
epoche precedenti furono bruciali 
nel famoso sacco di Roma dell'an- 
no 1527. Tale libro porta la data 
del i549} ^^ altrettanto si legge 
ne' successivi, anche del tempo del- 
la sede vacante. Vero è però, che 
il numero de'poveri, a' quali dal 
Pontefice si dava tale limosina, non 
era così copioso come al presente, 
giacché in un ruolo del i566, in 
cui regnava s. Pio V, Papa som- 
mamente limosiniero, si legge che 
l'elemosina del venerdì in Campo 
santo fìi ridotta per bócche cin- 
quantasei al di, mentre poi arrivò 
al numero di centinaia, e migliaia. 
Nei medesimi registri palatini si fa 
memoria dei pranzi, che ogni gior- 
no si facevano a tredici poveri nel- 
la casa contigua al campo santo , 
dicendoci il citato Amidenio; f» Po- 
M ne templum s. Mariae Campi 
99 sancti est ampia domus, in qua 
M Pontificum insti tu to quotidie ex- 
M cipiuntur in prandio tredecim 
» pauperes a duobus sacerdotibus 
M illi officio praefectis ". Questi e- 
rano gli elemosinieri comuni , co- 
me comuni erano quelli , che dis- 
pensavano la suddetta settimanale 
limosina, tutti però sottoposti al- 
l'elemosiniere maggiore. Narra il 
sopraddetto Torrigio a pag. 295, 
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che Papa Urbano Vili, per mag- 
gior decoro, fece trasferire la dispen- 
so di tali limosine nel palazzo va- 
ticano, dove s* incominciò a dispen- 
sarle nel 1629 a' 3 settembi*e in 
lunedi^ essendo allora lo stesso Tor- 
rigio deputato dal Pontefice a que- 
sta distribuzione, cioè di pane e 
vino nel lunedi e venerdì, non che 
alla benedizione della tavola di det- 
ti tredici poveri forestieri, e parti- 
colarmente oltramontani trattati lau- 
tamente, i quali portavano via gli 
avanzi ne' loro paesi per divozione, 
magnificando la carità del Ponte- 
fice romano. Il Piazza dice, che ai 
suoi tempi ancora si vedeva il luo- 
go dove si dava da mangiare ai 
detti poveri in Campo santo: e 
quello, in cui venne trasferito, era 
in una delle sale dove prima stava 
la libreria vaticana, già abitazione 
del celebre Platina. Il Chattard, 
Descrizione del Faticano, p. 3 io, 
e seg., parlando del foi*no dei po- 
veri, e di tali pranzi, dice che ad 
ognuno de' tredici cotnmensali da- 
vansi poi due Agnus Dei benedet- 
ti ; e che in vece del vino a' po- 
veri vennero dispensati paoli quat- 
tro a testa per ogni mese, avver- 
tendo che tale officio di presidenza 
passò da monsignor maestro di ca- 
sa, a monsignore elemosiniere di 
Sua Santità. Tali pranzi durarono 
sino a Pio YI, e dopo di lui ai 
nostri giorni, sotto la direzione di 
monsignor limosìniere, furono ri- 
stabiliti da Leone XII, e si face- 
vano nella credenza segreta di lui, 
assistendovi talvolta il Papa. Dopo 
la tavola da vasi ad ogni commen- 
sale una medaglia di argento be- 
nedetta dal Pontefice. 

Sotto Urbano VIII, la limosina 
si fece nel palazzo apostolico in 
luogo preparato^ presiedendovi tal- 
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volta il maggiordomo del Papa, 
allora pur chiamato maestro di ca- 
sa. Egli regolava la distribuzione 
del pane, e del vino in modo, che 
ahernavansi ogni quattro mesi i 
rioni della città^ e si rilasciava per 
conseguirla ai poveri di essi, una ce- 
dola stampata collo stemma pontifi- 
cio,e sottoscritta di mano del prelato. 

Clemente IX costantemente as- 
sistette alla quotidiana mensa dei 
poveri; ed Innocenzo XI regolò 
meglio la distribuzione del pane e 
del vino, ed in modo, che in ogni 
quadrimestre dell* anno venisse fi'ui- 
to da tutti i poveri di Roma, pur- 
ché onesti, timorati di Dio, e pur- 
ché frequentassero la dottrina ai- 
stiana quelli, che fossero in giova- 
nile età. Sicooine il Pontefice In- 
nocenzo XII, per le grandi opere 
in vantaggio della misera umanità, 
ebbe il glorioso titolo di Padre dei 
poveri^ e diede migliore regolamen- 
to alla elimosineria pontificia, cosi 
coir autorità del Piazza, che nel suo 
pontificato, e nel 1 698 pubblicò in 
Koma Y Eusevohgioy ovvero delle 
opere pie di Roma, pnma di par- 
lai^ dello stato di quel PontdSce, 
é indispensabile che qui si dia un 
cenno di quanto praticavasi allora, 
secondo che da quel dotto scritto- 
re viene descritto nel trattato primo, 
cap. II, Della limosina del Papa, 

Non solo il Pontefice distribuiva 
a mezzo del suo limosìniere, le li- 
mosine quando recavasi in qualche 
luogo, e in altre circostanze, ma 
per le mani di detto elemosiniere 
maggiore^ capo allora di molti altri 
secreti a beneplacito del Papa, fa- 
ceva distribuire mensilmente scudi 
diecimila. Questi erano divisi tra i 
poveri vergognosi, ospedali, moni- 
steri, conventi, conservatorii, e luo* 
ghi pii di Roma, come risultava da 
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i^^golarl registri. Eravi la limosina 
del pane, che due volte la settima- 
na dislribuivasi da un sacerdote, 
con titolo di elemosiniere comune, 
nel palazzo apostolico vaticano a 
tutte le famiglie bisognose della 
città, il cui importo ascendeva ad 
annui scudi seimila. Eravi la limo- 
sina, detta comune, dispensata a 
nobili famiglie povere, ed altre ci- 
vili, e bisognose, da un aitilo eie* 
mosiniere apostolico, che pure a- 
soendevano a arca annui scudi sei 
mila. Se ne teneva registro da un 
segretario deputato, perchè cessan- 
do in alcuni il bisogno, ed altri 
morendo, altri potessero venir so- 
stituiti» Nelle feste principali del- 
l' anno, ed erano ventisei, nel ser- 
raglio, o cortile incontro al palazzo 
apostolico Quirinale, si distribuiva 
da un limosiniero a ciò deputato 
ad ogni povero di qualunque ses* 
SO5 età e condizione, mezzo grosso 
per testa, ciò che importava più. 
dì altri sei mila scudi all'anno. Si 
davano caritativi soccorsi per faci- 
litare le vocazioni di quelli, che si 
volevano fere religiosi, o monache. 
Il mantenimento e le limosi ne, che 
davansi a ventisei maestre, per inse- 
gnare alle zitelle i lavori donneschi, e 
le accende domestiche, calcolandosi 
paoli quarantacinque mensili per ogni 
maestra ave'nte l'obbligo d'insegnare 
a trenta zitelle^ comprese le dieci 
pagnotte, che per ogni mese davansi 
a cadauna maestra^ importavano da 
mille, e duecento scudi 1' anno. 

Altre limosine, che il Papa, a 
mezzo del suo elemosiniere segi*eto, 
iaceva passare a diversi poveri, e 
famiglie vergognose note al solo 
Pontefìoe, ascendevano a tre mila 
scudi al mese. Avendo s. Pio Y 
assegnati due mila scudi al mese 
per altre limosine, queste a mezzo 
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dell' elomowìiere maggiore^ distri- 
buivansi nelle quattro feste prin- 
cipali, cioè Natale, Pasqua di Ri* 
surrezione, ss. Pietro e Paolo, ed 
anniversario della coronazione del 
i*^nante Pontefice. lIFanucci, Tr(U» 
tato di tutte le opere pie ddt al- 
ma città di Romaj ivi pubblicato 
nel 1 60 1 , a p. 11, dice eh' erano 
due mila scudi d'oro, i quali, se- 
condo la disposizione del santo Pon- 
tefice, distri buivansi dai visitatori 
dell' elemosineria nelle solenni ri-' 
correnze dell'anno in sussidii di 
paoli tre, pei*ciò chiamata la limO'- 
sina del testone. Il Piazza, parte 
II4 cap. XV, p. 1 36 , racconta, che- 
per togliere ogni confusione e dis* 
ordine, nella distribuzione delle e-' 
lemosine, le quali si davano nel 
palazzo apostolico, nel 1603, ordi- 
nò Clemente Vili, che per infor- 
mazione de' memoriali, che si da-« 
vano, si destinassero in ogni par- 
rocchia due gentiluomini, i quali> 
bene informati delle qualità, e dei 
bisogni dei supplicanti, dicessera- 
chi meritasse soccorso, acciò non- 
fesse lor tolto da quelli cui non- 
competeva. Dai libri dei tesorieri; 
segreti dei Papi, al dire del me- 
desimo Piazza, si rilevò, che dispen*^ 
sa vano nella loro immensa carità' 
cento mila scudi, in limosine stra-- 
ordinarie a povere zitelle, a per-, 
sone di nobile e civile condizione- 
tanto romane che straniei'e, senza- • 
eccezione di persone. A' religiosi 
mendicanti dalla pontificia dispen- 
sa davasì pane, vino, sale, legumi,, 
paglia pei ietti, carne, polli, ed al-- 
tre provvisioni pegl' infermi. 

Stato presente dell' elemosineria a- 
postolica^ e del prelato elemo- 
siniere segreto. 

Oltre quanto si è detto in prini ■ 
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cipÌQ di quest'articolo sulle prero^ 
gative, e giurisdizioni del rispetta*- 
bile, e pietoso uffizio delF elemosi- 
niere pontifìcio, organo, e mezzo 
delle private beneficenze del Papa, 
qui appresso riporteremo l'odierno 
suo stato, ed altro cbe lo riguarda. 
TiB gli stabilimenti pubblici di o- 
pere pie, in Roma ba il secondo 
luogo la elimosineria apostolica, 
presieduta da monsignor elimosi- 
niere segreto del Papa. Siccome la 
elemosineria divide la città in un* 
dici sezioni, che chiamansi visite^ 
COSI ciascuna visita abbraccia due, 
tre, quattro, e cinque parrocchie^ 
per cui undici ecclesiastici sono 
dall'elemosiniere preposti a presie» 
dere alle visite, onde prendono il 
nome di Visitatori, Tale riparto^ 
come principalmente riguarda le 
spezierie, i medici, e i chirurghi 
pagati dair elemosineria a vantag» 
gio dei poveri infermi, vi ha un 
medico ispettore generale di tutte 
le visite. Inoltre la elemosineria 
apostolica ha un segretario eccle* 
siastico, un computista laico, con 
altri addetti alla segreteria, e com- 
putisteria. 

La elemosineria apostolica, prima 
dell'invasione straniera del 1798, 
aveva annui scudi cinquantaquat* 
ti*o mila, e dopo il ripristinamento 
del pontificio governo sino al 18:26, 
epoca in cui Leone XII istituì la 
commissione dei Sussidj (Vedi), 
aveva annui scudi trenta tremi la- 
trecento venti. Questi fondi in an- 
nui pagamenti provenivano i J* dal- 
la dateria apostolica in scudi ven- 
tiqualtromila e seicento, più scudi 
tre mila per la distribuzione del 
testone per Pasqua, e Natale; 2.* 
dair impresa generale de' lotti, in 
scudi quattromila ottocento; 3/ dal- 
la reverenda camera apostolica per 
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compenso della partita Cameramt^y 
scudi ottocento ^^° dall'amministra- 
zione degli spogli nel due per cen- 
to sull'avanzo netto dell'incamera^ 
zione de'medesimi, valutandosi uh 
anno per l'altro scudi centoventi. 
Con tali somme la elemosineria sos- 
teneva tutti i pesi fìssi dell'azienda, 
e la distribuzione mensile delle li- 
mosine straordinarie, compresi i 
paoli quindici che si dispensavano 
qualunque volta usciva il Pontefice; 
nella sola prima chiesa, o luogo 
ove smontava. Anzi Pio VII ne- 
gli ultimi anni del Pontificato, non 
Tolendo confusione di poveri, quan* 
do andava in qualche chiesa, ordi«* 
nb che i paoli quindici si distri- 
buissero nel cortile della panette- 
ria, eh 'e contiguo all' uffizio della 
elemosineria apostolica, ai soli po« 
verì vecchi, e veramente bisogno- 
si. Ogni martedì l'elemosiniere ri- 
feriva a Pio VII i memoriali, che 
avea rimessi col rescritto: Anton* 
signor Elemosiniere che ne parli, 
e la maggior somma che si dava 
ad ogni supplicante di tali memo- 
riali, era di otto o dieci paoli, e 
qualche rara volta giungeva a pao- 
li quindici. Le suppliche, colla det- 
ta particolare remissione, si rida* 
ce vano a dieci, o dodici in drca 
per ogni settimana. A tutte le al« 
tre poi ricevute dall'elemosiniere si 
assegnavano due, o tre paoli per 
ciascheduna, in maniera che non st 
distribuivano più di scudi cinquan- 
ta per settimana, se non fissse man- 
cato il denaro pel resto del mese. 
A Natale però ed a Pasqua pres* 
so rélemosineria apostolica si te« 
ne vano le cassette aperte per quin-* 
dici giorni, ed in ciascuna di det- 
te solennità si davano cinquemila - 
testoni a cinque mila suppliche^ 
che si sceglievano fra quelle, le» 
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quali 'erano state presentate, dis- 
pensandosi poi i testoni dai rispet- 
tivi visitatori deirelemosinerìa, ognu- 
no ne'Umiti delle loro sezioni. Co- 
sì procederono le cose a tutto il 
Pontificato di Pio VII. 

Nel gennaio 1824 Leone XII 
assegnò airelemosìneria sulla cas- 
sa de' lotti scudi quattrocento al 
mese , che uniti agli scudi due- 
centocinquanta formaTano la som- 
ma di scudi seìcentocinquanta al 
inese per la suddetta distribuzio- 
ne di limosine. Questo aumento 
produsse nei falsi poveri una spe- 
cie di speculazione, portando in fol- 
la airelemosineria i memoriali. Vo- 
Jendo Leone XII porre rimedio 
al disordine, istituì la commissione 
de' sussidi, e deputò una congrega- 
zione di varie persóne a quest'og- 
getto sotto la presidenza di un 
Cardinale, fra le quali Telemosinie- 
re prò tempore. Tale commissiione, 
decretata nel 1826, incominciò ad a- 
gire col primo gennaio 1827 ; quin- 
di tutte le Casse, che davano sus- 
sidi furono chiuse: ciascuna però 
ebbe ordine di dover contribuire 
alla Commissione de'sussidi una de- 
terminata somma annuale. Ogni 
rione ebbe un prefetto, ogni par- 
rocchia un deputato , ed una de- 
putata i quali, in unione al par- 
roco, dovevano riferire, se chi do- 
mandava sussidio n'era veramen- 
te degno, facendo perciò anche 
le "visite domiciliari. Al prefetto 
regionario venne concessa la facol- 
tà di provvedere ai casi di urgen- 
za. Allora Leone XII, avendo in- 
corporati i suddetti scudi Irenta- 
tremila trecentovénti, che incassa- 
va l'elemosineria nella commissio- 
ne de' sussidi , obbligò questa a 
somministrare in vece alla elemo- 
^neria annui scudi quìndicimila 
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seicento per gli antichi pesi fissi» 
ed annui scudi seimila a libera dis- 
posizione del Papa, formando in 
tutto la somma di scudi ventun- 
mila seicento, che divisi in rate 
mensili vennero dall' elemostneria 
inti*oitati per tutto il pontificato 
di Leone XII. Suòeesso Pio Vili 
a Leone XII, egli non volle che le 
casse di dateria, e dei brevi coms- 
pondessero piti alla commissione 
de'sussidi l'annua quota stabilita, né 
volle che la dateria in rate men- 
sili somministrasse all'elemosineria 
annui scudi ventidue mila ottocen- 
to; indi dispose pure, e per mez- 
zo del Cardinal segretario de' me- 
moriali incominciò a fare rimette- 
re all'elemosineria le suppliche dei 
sussidi, senza però accrescerle alcuna 
somma, limitandosi coi soli scudi 
cinquecento mensili, che Leone XII 
avea riservato alla disposinone dei 
Pontefici per scerete limosine, ed 
avendo anzi fatto su di essa alcu- 
ni assegnamenti vitalizi per circa 
scudi cento mensili. 

Assunto, nel i83i, al pontifi- 
cato il regnante Gregorio XVI, se- 
condando gì' impulsi dell'animo suo 
caritativo e generoso, e prendendo 
in saggia considerazione le circo- 
stanze de'tempi, ordinò che si des- 
se dall'elemosinerìa più che si po- 
tesse, e che, detratti i pesi fissi, ed 
i mensili assegnamenti, i residuali 
scudi cinquemila circa si erogassero 
in limosine, cioè nelle sue sortite, ed 
in limosine settimanali ai rescritti 
che settimanalmente fa, non meno 
di uno scudo; ed inoltre, che l'elemo- 
siniere distribuisse il residuo più o 
meno secondo la qualità delle perso- 
ne, e de' loro bisogni. Bramoso poi, 
che i sussidi fossero goduti dai veri 
e meritevoli poveri, fece scrivere dal 
Cardinal vicario di Roma una let- 



ELE 

fera cirGolare, a tutti i parrochi 
della città perché^ siccome dall'at- 
testato, ch'essi avessero fatto sulle 
suppliche si sarebbe regolata la li- 
mosina, così tali attestati dovesse- 
ro indicare se fosse vero l'esposto, 
se i supplicanti fossero di buoni, 
ed onesti costumi, ed altre circo- 
stanze relative ; quindi, a mezzo dei 
prelato tesoriere, fece aggiungere 
alla limosineria, e dalla cassa dei 
lotti, annui scudi mille duecento, 
ed in caso di bisogno non ha man- 
cato farle somministrare altre som- 
me straordinarie, massime nei viag- 
gi, e nelle ville^giatui*e. 

Ora passiamo ad indicare i prin- 
cipali pesi fissi deir elemosìneria ; 
i/ la distribuzione delie limosine 
per Tanni versarlo della coronazio- 
ne del Papa regnante; 2/ i me- 
dicinali, che fa somministrare ai 
poveri infermi da alcune spezierie ; 
3/ le page ai medici ed a' chirur- 
ghi, non che i litotomi per curar- 
li, mentre prima pur stipendiava 
le ostetrici; 4**^ ^^ stipendio mensi- 
le ai maestri regionari, ed alle mae- 
stre pie pontificie, che in numero 
di venti sono divise pei quattordici 
rioni della città di Roma; 5." il 
pagamento dei trasporti dei pove- 
ri malati agli ospedali di Boma in 
ragione di baiocchi venticinque per 
ogni ti*asporto di malato dimoran- 
te in Roma, e di baiocchi sessanta 
pegl'infermi dell'agro romano; 6,^ 
la limosina di scudi cinque ad ogni 
israelita , e paoli venticinque ad 
ogni maomettano, che viene alla 
santa fede, oltre circa annui scudi 
mille trecento, cui impiega per la 
solenne esposizione del ss. Sacra- 
mento, che si fa nella cappella 
Paolina del Vaticano , la pnrna do- 
menica dell'avvento, come dicesi nel 
^x)lumeIX, p. 94 eseg. del Diziona- 
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1^,6 per la funzione sagra' del sepol- 
cro, che nella detta cappella ha luo- 
go nel giovedì, e venerdì santo, come 
si desciive nel toI. Vili di questo 
medesimo Dizionario^ a pag. agS, 
294, 295, e 3i I. Fra le altre spe- 
se poi Ti sono le medaglie di ar- 
gento^ che si coni ancj^ per la festa 
de' ss. Pietro e Paolo, da distri^ 
buirsi ai visitatori, e ministri del- 
ia limosineria. In sede vacante 
poi, secondo la costituzione di Cle- 
mente XII, Àpostolatus ojj^cium, 
de' 4 ottobre 1782, monsignor 
elemosiniere del Papa defunto con- 
tinua a distribuire le solite limosi- 
ne, restando soggetto al sagro Col- 
legio, ad quem effectum consueta 
mandata a tribus Cardinalibus in 
ordine prioribus seu deputatis ex* 
pendiantur, come dice la bolla. 
Inoltre lo stesso Clemente XII, col 
chirog^*afo Avendo Noi ec. dei 
24 dicembre 1782, avendo attri- 
buito il denaro, che prima si dava 
nelle sede vacante a' conservatori, 
e a' caporioni di Roma per distri- 
buire in limosine, all' elemosiniere 
del Papa defonto, per farne lo stes- 
so uso, così fece ch'ei continuasse 
nella sede vacante l'esercizio della 
carica, leggendosi perciò al num. 
9 del chirografo: »» E siccome 
» avanti le tre prossime passate 
»i sedi vacanti (del 1 721, del 1724, 
»> e del 1780), attesoché cessa va- 
M no, e r uffizio di elemosiniere 
M e quell'elemosine, che da lui di- 
» stribuivansi in tempo di sede 
M piena, pareva molto conveniente 
» l'assegnamento che davasi a cia- 
M scheduno de' caporioni per distri- 
» buirlo in tante porzioni di scudi 
M cinque l'una, a povere famiglie 
w ne' loro rioni, e l'altro ad ogni 
w conservatore per lo stesso effet- 
M to, conforme si é anche pratica- 
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» to nelle dette tre ultime sedi 
M Tacanti; così avendo Noi eolia 
M nostra costituzione jéposiolaium 
» ec. stabilmente provvisto al mag- 
M gior sollievo dell'indigenza dei 
» poven, col fai*e continuare la ca- 
M rìca di elemosiniere (il primo 
*» fu monsignor Nicolò Saverio Al- 
M bini di Benevento, arcivescovo 
» di Atene, ed elemosiniere segre- 
90 to di Benedetto XI II, e del suc- 
99 cessore Clemente XII ), per le 
99 mani del quale debbono distri- 
9» buirsi l'elemosine in tutta la 
99 stessa considerabile quantità, che 
99 sogliono somministrarsi vivente 
» il Pontefice, ed a cui potranno 
w ricorrere le povere famiglie per 
99 quelle particolari contingenze an- 
99 Cora, per le quali da principio 
>» fu introdotta la suddetta distri- 
M buzione, che doveva farsi dai 
99 conservatori, e caporioni , proi- 
99 biamo che in avvenire si diano 
M a' suddetti conservatori, e capo- 
99 noni i mentovati denari ". Se- 
guono i quattro suindicati titoli , 
pertinenti alla elemosineria aposto- 
lica, ed a monsignor elemosiniere. 
J. La limosina di un paolo, che 
per ogni testa si dà nel gran cor- 
tile di Belvedere del palazzo Va- 
ticano, da monsignor elemosiniere^ 
dal segretario dell' elemosineria, e 
dagli undici ecclesiastici visitatori 
di essa per la solenne coronazione 
del nuovo Pontefice^ di un grosso 
per testa per l'anniversario della 
medesima coronazione, ha la se- 
guente origine. Oltre quanto si di- 
ce all'articolo Anniversario della 
coronazione del Papa (T^edi), ed 
oltre quanto superiormente si é par- 
lato dello spargimento delle mo- 
nete, e denari dal Vaticano al La- 
terano, nel dì della coronazione , 
che anticamente era pure del pos- 
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sesso, si può consultare il Caneet^*- 
beri, che riporta nella Storia dei. 
Possessi \ divei*si modi , co' quali 
ciò venne praticato. Il piti antico 
esempio, che si trova di regalare 
il popolo nella coronazione, risale 
a Valentino, eletto l'ahno 827, ciò 
che si vide confermato sotto s. Leone 
IV, eletto l'anno 847» ^1 quale fu 
il primo a far distribuii*e moneta 
effettiva di argento nell'ottava del- 
la festa dell'Assunzione. Per Inno* 
cenzo Vili non si potè spargerne 
attesa la calca : e nel possesso di 
Leone X, preso dopo seguita la co« 
ronazione, si legge che il camer- 
lengo al Laterano prese sempre il 
danaro dal tesoriere, il qual dana- 
ro dal Papa era somministrato dal 
primo sino all' ultimo per essere 
gittato, quanto pel consueto pres- 
biterio , e che r ìstesso camerlengo 
del presbiterio solo ebbe due por- 
zioni. 

Racconta il Panvinìo, nella vita 
di Pio IV, del 1559, che nella 
sera precedente alla sua coronazio- 
ne, fu gettato del danaro al popolo . 
sulla scalinata di s. Pietro, la qua- 
le essendo bagnata dalla pioggia, 
diede occasione, che nel raccoglier- 
lo restassero morti diciotto uomini, 
e piti di quaranta malconci. Quin- 
di il successore s. Pio V, nel e566, 
non permise nella sua coronazione, 
che tal gettito fosse fatto secondo 
il costume, per ovviare alle fune* 
ste conseguenze delle disgrazie, che 
sempre succedevano per l'avidità 
di raccogliere il denaro, e soprat- 
tutto alle morti, ed agli afifogamenti 
che accadevano nella folla, altri 
rompendosi gambe, e braccia, altri 
i*estaudo feriti, e contusi; la qual 
cosa funestava un giorno di tanta le- 
tizia. Dispose pertanto s. Pio V, 
che si abolisse tale uso^ e ohe il 
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denaro, destinato a spargersi in tftl 
giorno, si distribuisse a mano, in 
parte a' poTeri, e in parte alle fa- 
miglie bisognose di sollievo. Altret* 
tanto ordinarono Gregorio XIII, nel 
1572, e il successore Sisto V nel 
1 585, riflettendo alle disgrazie che 
TI accadevano^' e perchè ne resta- 
vano provvisti i più robusti, non 
già i più bisognosi. Ed ecco come 
ebbe origine la suddetta distribu- 
zione nella coronazione^ e suo an- 
ni vei*sario. 

Sì deve però notare, che sebbe- 
ne la funzione della coronazione 
fosse divisa da quella dei possesso, 
in questo per molto tempo si con- 
tinuò il gettito delle monete, che 
per lo più face vasi dalla loggia prin- 
cipale del Laterano, dopo la bene- 
dizione, la quale veniva data so- 
lennemente dal Papa. Nella vita di 
Gregorio XIII si legge^ che assegnò 
ad alcuni luoghi pii i tredici mila 
scudi, i quali nel possesso si gettava- 
no al popolo. Dice lo Scilla, delle 
ponete pontificie y p. 94, 6271, che 
da Clemente X in poi si coniò ap- 
positamente il giulio o paolo, il 
gl'osso, e mezzo grosso di argento. 
Fu fiitto il gettito del danaro pure 
per Innocenzo XI; ma le monete 
battute avevano un conio diverso 
da quello del Presbiterio (Vedi). 
Per evitare il tumulto, nel 1689, 
Alessandro Vili non fece gettare 
dalla loggia al popolo le monete, 
ed in vece volle, che per tutte le 
parrocchie si distribuissero abbon- 
dantissime limosine a'poverì. Il Can- 
cellieri citato, a pag. 3 11, aggiun- 
ge, che il decano de' parafrenieri 
dispensò grandissima quantità di 
denaro a' poveri per tutto il viag- 
gio della cavalcata. Anche Inno- 
cenzo XII nel 1691 pel possesso 
non fece gettar monete dalla log-^ 
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già al popolo, ma praticò quanto 
avea fatto Alessandro VIII^ oltre 
la quantità di denaro, che il suo 
decano avea dispensato lungo il 
viaggio della cavalcata. Da que*' 
ste distribuzioni di danaro nelle 
strade per ove passava la cavalca-' 
ta, e da quelle che facevansi nel 
gettito alla loggia lateranense, ebbe 
ongine il pio uso, che i Papi in 
occasione del possesso fiinno distri-* 
buire copiosi soccorsi, e dotazioni, 
di cui parlasi al volume VII! pag.- 
171 e seg. , non che a pag. 179* 
del Dizionario. Adunque la limo-' 
sina, la quale si fa in Belvedere" 
dal prelato elemosiniere e da' suoi 
dipendenti, vuoisi che ascenda ogni' 
anno a circa due mila quattrocen- 
to scudi; somma, che raddoppiasi- 
il primo anno di ogni pontificato. 
Gli uomini sono separati dalle don-* 
ne, e gli uni e gli altri sono pre-* 
ventivamente avvisati pel giorno' 
della distribuzione, a mezzo d' una 
notificazione emanata dall'elemosi- 
niere medesimo. Questi fa in oltre 
distribuire contemporaneamente un 
paolo a testa ai carcerati delle car- 
ceri innocenziane, ai giovani della 
casa di correzione, alle donne che' 
sono nella casa penitenziaria a s. 
Michele, ed ai prigionieri, che so-' 
no detenuti per debiti nelle carce- 
ri di Campidoglio: eguale elargi- 
zione viene data a tutti i nomina- 
ti detenuti dall'elemosiniere del Pa-' 
pa nelle ricorrenze eziandio di Pa- 
squa, e Natale. 

2. In Roma sotto Pio IV fu i- 
stituita r arciconfralernita de* ss, 
apostoli (Fedi)^ nella chiesa sagra 
a tali santi, particolarmente in van- 
taggio de' poveri di tutti i rioni 
delia città, con ispezieria a loro 
benefizio posta a s. Eustachio, e 
medici per curarli, siccome descri- 
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Te il Piazza neW Eusevohgio Ro* 
mano, nel trattato sesto, capo XV, 
Dei poveri a ss. Apostoli, Di que- 
sto medesimo argomento egli tratta 
con quelle cognizioni, che lo resero 
tanto benemerito della storia delle 
opere pie di Roma^ nel capo I, del 
trattato terzo: Della spezieria dei 
ss, apostoli a s, Eustachio^ ove 
giustamente celebra la magnanima 
carità del Cardinal Francesco Bar- 
berini, restauratore di sì utile, ed 
eccellente istituzione. La spezieria 
era fornitissima di tutti i farmachi 
necessari, e nella contigua casa del 
sodalizio abitavano altrettanti me- 
dici, quanti sono i XIV rioni di 
Homa. Ma delle spezierie regiona- 
rie dipendenti dairelemosìneria apo- 
stolica, sembra istitutore il Cardinal 
Pietro Aldobrandini nipote di Cle* 
mente VII^ e pare che la sud- 
detta spezierìa sia stata sospesa 
quando l' istituzione dell' Aldobran- 
dini venne concentrata nella limo- 
sineria pontifìcia. Di lui si legge 
nel Cardella, Mem. storiche de'Car- 
dinaUy tom. VI, pag. io: « Fu il 
»> Cardinal Aldobrandini il primo 
»> a introdurre in Roma il lode- 
*» vole costume delle spezierie, per 
M ajuto e sovvenimento della po- 
w vera gente, alla quale si distri- 
»> buiscono gratuitamente le medi- 
V cine, tenendo stipendiati medici 
»9 per cadauno de' quattordici rioni 
" di Roma, affinchè accoiTessero 
»» alla cura de'poveri infermi". Al- 
trettanto dice il Novaes, tom. IX, 
pag. i8, Fite de' Pont^ci. Al pre- 
sente le spezierie sono dieci, una 
delle quali abbraccia due visite. 
I XIV rioni di Roma sono divisi 
in undici sezioni, ognuna delle qua- 
li abbraccia tre, quattro, e cinque 
parrocchie. Havvi il medico ispet- 
tore generale di tutte le visite, che 
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da monsignor elemosiniere è inca- 
ricato di vegliare suU'opei^ato dei 
medici e chirurghi addetti all'eie- 
mosineiia, e sulla qualità de' me- 
dicamenti, che danno le spezierie. 
Di queste, e dei medici e chirurghi, 
si parlerà al seguente numero. Quan- 
do un infermo vuole profittare 
delle medicine, dei medici, e dei 
chirurghi, che sono pagati dalla 
elemosineria apostolica, invoca un 
biglietto dal proprio pan*oco, il 
quale attesta che il detto infermo 
è degno di tali soccorsi. Il bigliet- 
to, coir indicazione del domicilio, 
si lascia nella spezieria della sezio- 
ne, cui appartiene T infermo. E 
siccome ogni mattina il medico, e 
il chirurgo aderenti ad ogni sezio- 
ne, devono recarsi alla spezieria 
loro assegnata, e secondo l' invito 
condursi a visitare l' infermo, se la 
malattia è tale, che non possa age- 
volmente curarsi in casa, ò se Tin- 
fermo ivi non possa avere la ne- 
cessaria assistenza, con altro biglietto 
del parroco, ed a spese deli' ele- 
mosineria viene portato ad uno dei 
tanti pubblici ospedali. Ordinarìa- 
mente sono curati nelle proprie 
case que' malati, che appartengono 
a civili ma povere famiglie. Per 
questi trasporti l' elomosineria paga 
parecchie centinaja di scudi all'an- 
no, giacché gl'infermi de' luoghi 
circostanti a Roma a di lei spese 
sono portati in città ai detti ospe- 
dali, quegrinfermi cioè, i quali non 
possono essere curati né nelle pro- 
prie case, né nel luogo, cui appar- 
tengono, per mancanza o piccolez- 
za degli ospedali. 

3. Oltre quanto si è detto di 
sopra, e al precedente numero, sui 
medici, e chirurghi addetti alla ele- 
mosineria, aggiugneremo, che i me- 
dici> compreso Tispetlore generale, 
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èi il sotto ispettore, sodo tredici; 
ed i chirurghi dieci, oltre tre chi- 
rurghi litotomi; e parte di questi 
sono numerari, e parte sopranna- 
meri fuori di esercizio, che dall'e- 
lemosiniere sono ammessi mediante 
concorso pubblico, ed esame che si fa 
dai più antichi medici della stessa e- 
lemosincrìa. Quantunque, sino dai 
1698, Innocenzo XII abbia fatto 
pubblicare, foiose nell elemosineriato 
di monsig. Bonaventura, una istru- 
zione diretta al regolamento dei 
medici e chirurghi deputati alla 
cura de' poveri, poi confermata nel 
17 19 da Clemente XI, nel 174^ 
da Benedetto XIV, e rinnovata ai 
3 febbi^aio 1778 da Pio VI, ed 
a' 6 settembre i8i4 da Pio VII; 
da ultimo il regnante Pontefice 
Gregorio XVI, a* i o maggio 1 842 , 
la volle nuovamente pubblicata a 
mezzo deir odierno suo prelato ele- 
mosiniere segi*eto monsig. Lodovico 
Tevoli, arcivescovo diatene, che fun- 
ge il delicato uffizio con somma retti- 
tudine, pari zelo, e regolarità. Que- 
sta rinnovazione di provvidenza in 
-vantaggio de' poveri, è divisa in 
tredici articoli, e porta il titolo; 
» Istruzioni, ed avvertimenti per 
90 li signori medici deputati a cu- 
» rare i poveri infermi de' rioni 
M di Roma, da servire eziandio di 
M norma tanto al li R. R. signori 
99 parrochi, quanto ai chirurghi, e 
9» speziali delia limosineria aposto- 
M lica, rinnovali per ordine della 
9» santità di Nostro Signore Papa 
9i Gregorio XVI". In sostanza in 
tali istruzioni si vieta ai medici, 
ed ai chirurghi dell' elemosineria, 
di ricevere dagl'infermi rimunera- 
zioni, s' invitano a visitarli con ca- 
rità,, e quante volte al giorno fac- 
cia d' uopo. Ancora si obbligano a 
recarsi ogni mattina alle spezierie 
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per le chiamate di essi; si esclu- 
dono i malati di godere il benefi- 
cio dell' elemosineria quando chia- 
mano altro medico non ad essa 
addetto, e si escludono quelli in- 
dicati agli articoli 5, 9, e io, es- 
sendo lo stabilimento della limosi- 
neiia istituito specialmente per le 
famiglie civili decadute ; si dà nor- 
ma ai medici sulle ordinazioni del 
medicamenti da dover farsi alle 
sole spezierie dell' elemosineria, e 
s' inculca ad essi di vegliare sulla 
loro bontà e sulla prontezza, e ca- 
pacità degli speziali nel sommini- 
strare le medicine. L'articolo 8 
enumera i mali, eh' escludono l'in- 
fermo dal fruire il beneficio della 
limosineria; e finalmente rammen- 
ta ad ognuno de' medici, o chirur- 
ghi, o in paga, o soprannumeri, 
che debbono di persona, e non per 
altri esercitare l'uffizio ec. ec. 

4. Oltre quanto si è detto di 
sopra sulle maestre pie regionarie 
dette pontificie, e sulla elemosine- 
ria apostolica, passiamo ad accen- 
nare la ongine, e lo stato presen- 
te di queste utilissime scuole per le 
donzelle, istituto benefico, ch'ebbe 
orìgine sotto Alessandro VII. 11 eh. 
Renazzi, Noe, storich, de Maggior-- 
domiy scrisse a pag. l'òi dì Giro- 
lamo Farnese romano, che A- 
lessandro VII da governatore di 
Roma aveva &tto maggiordomo: 
» Ad esso devesi l' istituzione delle 
M maestre pontificie, dette maestre 
^ pie, sparse nei diversi rioni di 
M Roma per ammaestrare, ed edu- 
M care le fanciulle negli esercìzi di 
M pietà, e nei lavori convenienti 
M al loro sesso, cui dal sagro pa- 
>» lazzo, e dall' elemosineria apo- 
» stolica. si dà opportuno sosten- 
» tamento". Altrettanto dice il Car- 
della nel tom. VII, p. i33, delle 
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Memorie citate^ anzi y\ aggiunge 
qualche cosa più onorevole pel Far- 
nese, dicendo, che a tale istituzio- 
ne molto contribuì il Farnese del 
proprio. Anche il Novaes mento- 
vato, nel tom. X, p. 126, parla di 
questa benemerenza del Farnese, 
die poi da Alessandro VII, nel 
i658, fu creato meritamente Car- 
dinale. Queste maestre pie sono le 
più antìdie di Roma; e le prime 
maestre uscirono dal Conservatorio 
delle Mendicanti (Vedi), Al pre- 
sente sono diciassette, e tì soprain- 
tendono monsignor elemosiniere, ed 
ì visitatori della limosineria. Esse 
fui*ono aumentate, e meglio stabi- 
lite sotto Clemente XII nell'eiemo- 
sioeriato di monsignor Albini. La 
scnola e casa maggioi'e é nell'an- 
tico Collegio degl' Irlandesi {Fedi), 
presso 8. Lucia de' Ginnasi, nella 
quale risiede la superiora, che si 
elegge dalle maestre, e dura tre 
anni, potendo essere confermata 
per un altro triennio. Regola essa 
il governo della comunità col con- 
siglio di tre consultrici. Prima la 
scuola e casa maggiore era presso 
la Chiesa di s, AgaUi alla Subur- 
ra (Fedi), Fu neir odierno ponti- 
ficato, che le fu data la presente 
casa, come dicesi ai citati articoli. 
Del nuovo locale é benemerito 
l'attuale prelato elimosiniere. Da 
questa scuola maggiora si spedisco- 
no due, o tre maestre per le scuo- 
le, che sono in vari opportuni, e 
centi^ali luoghi di Roma, e dove le 
naaesti'e restano sino al venerdì, 
nelle ore pomeridiane del qual gior- 
no ritornano tutte alla stessa scuo- 
la maggiore per ti^attenersi sino al 
lunedì mattina, e dove inoltre ri- 
mangono in tutti gli alt^i giorni 
di vacanza, i quali corrono fra l'an- 
no.. Queste maestre ricevouo alle 



ELE 

lóro scuole senza alcun pagamento' 
le fanciulle, che abitano ne' din- 
torni, potendone tenei-e anche co- 
me educande, con discreta mensile 
corrisposta. Nelle scuole s'insegna 
il catechismo, il leggera, lo scrive- 
re, e i principali lavori proprii del- 
le donne, e si esercitano in Tarìe 
opere di pietà cristiana, tutto es- 
sendo diretto ad una buona^ mo- 
rale^ civile, e cristiana educazione. 
Le maestre pie vestono modesta- 
mente un semplice abito nei*o, e 
la limosineria somministi*a loro il 
modo di vivere. 

Da ultimo avvertiremo, che le 
scuole regionarie dipendenti dalla 
elemosineria apostolica, dette anche 
pontifìcie, sono in numero di ven- 
ti, delle quali diciassette sono per 
le fanciulle, e tre per i fanciulli. 
Le scuole pei fanciulli sono situate^ 
due nella visita prima de' Monti, 
ed una nella visita seconda di Subur-* 
ra. Delle diciassette scuole per le 
fanciulle, ve ne sono sette, com- 
presa la scuola primaria in s. Lu* 
eia de' Ginnasi, nella visita Monti. 
Oltre le dette scuole, anche i mae- 
stri de' fratelli delle scuole cristia- 
ne presso la chiesa della ss. Tri- 
nità de' Monti^ ricevouo un mensile 
compenso dalla limosinerìa. 

ELENA (s.). Da Coilo, signore 
della Bretagna, nacque s. Elena, la 
quale da Costanzo mandato a go- 
vernare queir isola, fu scelta in 
isposa. Costantino, divenuto poi 
imperatore, ne fu il frutto. Pare^ 
secondo che riferisce lo stesso Eu- 
sebio, non abbia Elena abbracciato 
il cristianesimo, se non dopo la 
miracolosa vittoria ottenuta dal fi- 
glio suo. Virtuosa sempre e com- 
passionevole verso i poveri, seppe 
riparare al tempo perduto nelle te- 
nebre deli' ignoranza. Costanlino^ 
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che le era obbedientissìmo, la fece 
arbitra dei tesori dell' impero, ed 
ella ne usava per edificar chiese, 
ed arricchirle di preziosi arredi. 
I^eiraono 326, contando Toltante- 
simo di sua età, scrisse a s. Maca- 
rio vescovo di Gerusalemme, di 
yol^r sul monte Calvario innalzare 
un tempio, per onorare cos\ quel 
luogo, ove il Redentore divino ope- 
rò il nostro riscatto. Desiderosa di 
ritrovare su quel monte il sacro 
\essillo della croce, si recò ella 
slessa sul luogo, e ritrovatolo, ne 
spedi tosto una ragguardevole por- 
zione air imperatore suo figlio, de- 
ponendo il restante in una gran 
cassa d' argento, affinchè fosse con- 
servato in una magnifica basilica. 
V, Invenzion della Croce. Ritor- 
nata a Roma, si accorse che si av- 
vicinava al suo fine, e perciò diede 
afifetluosi e salutari consigli al suo 
figlio, che dovea governare l'im- 
pero. Di poi, raccoltasi tutta in 
Dio, benedicendo il figlio, ed i nipo- 
ti presenti, volò collo spinto al 
cielo, per godere eternamente del 
frjutto, e gloria della croce da lei 
cercata con tanta ansietà, e vene- 
]*ata qui in terra cotanto. La sua 
uxorie seguì il giorno 18, nel qua- 
le la Chiesa ne celebra la festa. 11 
suo corpo fu rinchiuso in un'urna 
dÀ porfido, per ordine dell'impe- 
ratore Costa n lino. Molli fujono i 
n^iracoli operati da Dio per inter- 
Cfissione di lei. 

ELENA o OLGA regina (s.). 
Prima dello scisma abbracciato dai 
Moscoviti, H'a i santi annoverati nel 
l(^ro calendario, si trova descritto 
anche il nome di s. Elena o Olga 
reggina, e la sua festa era fissata il 
giorno 1 1 di luglio, 

EjL^NA Enselmina (b.). Non mol- 
^. ;l^Moi d^ Padova nel couveuto 
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di Arcelle si ricoverò la b. Elena 
sino dall'età di anni 12, abbrac- 
ciando la regola di s. Chiara. E- 
semplarissìma nell'esercizio di tutte 
le cristiane virtù, maggiormente in 
quella della pazienza ella risplen- 
dette, per aver tollerato un' aspra 
infermità, pel corso di sedici anni, 
che la rese immobile, senza mai 
mettere un lamento. Mori nell'anno 
1242, in odore di santità. Li 3 
novembre è assegnato al culto di 
lei. 

ELENA DI Skofda (s.). Poche 
notizie si hanno di questa santa. 
Quello che si sa di certo si è, che 
nacque in Isvezia da una illustre 
famiglia, e che per divozione si 
recò a Roma a venerare la tomba 
del principe degli apostoli. Ritor- 
nata in patria, i suoi parenti^ per- 
chè idolatri, la sacrificarono, ed 
ella sostenne il martirio neli' anno 
1 160. Il Papa Alessandro 111, quat- 
tro anni dopo la canonizzò, ed as- 
segnò la sua festa li 3i luglio. 

ELENOPOLI, Helenopolis seu 
Hellenopolis» Città vescovile del- 
l'Asia minore, provincia di Ri- 
tinia , nella diocesi del Ponto , 
sotto la metropoli di Ni come- 
dia, eretta nel quarto secolo, se- 
condo Comman ville. Anticamente 
si chiamò Drepanum^ o Drepane^ 
ed ebbe tal nome dall'imperatore 
Costantino il glande ^ perchè vuoi- 
ci che ivi nascesse, e poi morisse 
s^ Elena sua madie. Questa città 
marittima si pone sul goUò Alfar 
ceno presso al Bosforo, tia Nico- 
uiedia e Nicea. 1 nove suoi vesco- 
vi sono Macrino, Palladio, Alessan- 
dro, Leonzio I, Teodoro, Leonzio 
li, Giovanni, David, e Leone, dei 
quali ci dà le notizie il p. Le-Quien, 
Oriens ChrisL pag. 624, tomo 1. 
Ora però, essendo Elenopoli un - 
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titolo TescoTÌle in partibus^ che 
conferisce la santa Sede, sottopo- 
sto alla medesima metropolitana 
di Nicomedia (oggidì egualmente 
in partibus), ne portarono ultima* 
mente il titolo episcopale, monsi- 
gnor Bonaventura Zamberronì, e 
monsignor Giovanni Nepomuceno 
Jschiderer de Gleifheim della dio- 
cesi di Trento. Questo secondo lo 
ebbe dal regnante Gregorio XVI, 
nel concistoro de'34 febbraio i832, 
in cui fu pur dichiarato su£^ga- 
neo del vescovo di Bressanone, 
coir esercizio de' pontiBcali, ed altre 
funzioni episcopali. Ma avendolo poi 
lo stesso Papa trasferito alla chiesa 
residenziale di Trento, a' 19 de- 
cembre i834, gli diede in succes- 
sore nel titolo in partibus di £le- 
nopoli, nel concistoix) de* 16 apri- 
le del i836, monsignor Antonio 
Buchmayr della diocesi di s. Ippo- 
lito, che in pari tempo dichiarò 
ausiliare dell* arcivescovo di Vienna 
in Austria. Finalmente, venendo 
dal medesimo Pontefice promosso 
alla chiesa di s. Ippolito il prela- 
to Buchmayr, nel concistoro de* 19 
giugno 1843, fu fatto vescovo di 
Eleiiopoli monsignor Giovanni Da- 
browki di Plosko, deputato in suf- 
fraganeo all'arcivescovo di Posnania. 
ELEJVOPpLI. Sede episcopale 
della seconda Palestina, nel patriar- 
cato di Gerusalemme, sotto la me- 
tropoli di Scitopoli, la cui erezione 
si riporta al nono secolo da Com- 
mau ville, il quale la chiama Eie- 
nopolisj seu Populus, Prese il nome 
di Elenopoli da Elena, madre di 
Costantino. Di Procopio, suo ve- 
scovo, fiorito Tanno 536, fa men- 
zione r Oriens ChrisL nel t. 7 12, 
per cui la sede sarebbe più antica 
dair epoca assegnata da Comman- 
ville. 
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ELENOPOLI. Città vescovile 
della Lidia, nella diocesi d' Asia, 
sottoposta alia metropoli di Sardi. 
Numenio vescovo fu uno di quelli, 
che si opposero alla celebi*azione 
del concilio generale di Efeso, sino 
all'arrivo di Giovanni pati'iai'ca di 
Antiochia. Oriens ChrisL tom. I, 
p. 897. 

ELENOPONTO. Una delle due 
Provincie del Ponto. Amasia n* era 
la metropoli, che prima lo era di 
tutto il Ponto. Dipoi Giustiniano 
di queste due provincie ne fece una 
sola, conservandole il nome di £- 
lenopoli, e I' ordine ecclesiastico. 

ELEVI O (s.). Questo santo con- 
vertito alla fede da s. Marculfo, 
pei* vieppiù perfezionarsi, si ritirò 
nell'isola di Gersey. Quivi scelta 
una caverna posta nell* alto della 
roccia, e fattala sua abitazione, con- 
dusse una vita da veit> i*omito, 
praticando aspre e severe discipli- 
ne. Da una masnada di barbari fu 
trucidato. La badia di Beaubec, nel- 
la diocesi di Roven, pretende pos- 
sedere le reliquie di questo santo 
martire. La sua festa è segnata il 
di 12 luglio. 

ELESBAAN (s.). Poche sono le 
notizie intorno a questo -santo. 
Quelle, che ci furono tramandate^ 
ce lo annunziano re degli Etiopi 
Assumiti^ e che da idolatra si con* 
vertì al cristianesimo. Per ordine 
deli* imperatore Giustino il vecchio, 
prese le armi contro Dunaan giu- 
deo, e persecutore de* cristiani. E- 
lesbaan fugò il tiranno , ed usò 
delia vittoria con cristiana mode- 
razione. Ristaì^ili il cristianesimo 
nelle terre conquistate al giudeo^ e 
liberò dair esilio il santo arcivesco- 
vo di Tafàr Gregenzio. Rinunzia^ 
di poi la corona a suo figlio, si 
rinchiuse in un monistero, e datoli 
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alla più aspra penitenza, morì san- 
tamente, li martirologio romano 
nel giorno 27 ottobre assegna la 
sua festività. 

ELETTORATO, Electordtus, Di- 
gnità di Elettore (Vedi). Elettora- 
rato si chiamò Io stato, o dominio 
degli Elettori del sagro Romano 
Impero (Fedi), La voce Elettorale 
si usa per aggiunto della dignità 
di essi. 

ELETTORE, Elector. Quegli, 
che ha il diritto di eleggere a qua- 
lunque carica, officio, dignità, be- 
neficio ecclesiastico ec. ( V, Ele- 
zione). Gli elettori eleggibili del 
Papa, sono i Cardinali di santa 
romana Chiesa ; quelli degl* impe- 
ratori germanici, erano gli elettori 
del sagro romano impero, principi, 
sovrani, tre de' quali ecclesiastici. 

ELETTORI DEL SAGRO Romaico 
IMPÈRO, Collegio. Questo celebre, 
autorevole, e principesco corpo po- 
litico consisteva in una grande e 
potente confederazione, la quale, 
comprensivamente al collegio, com- 
ponevasi di tutti gli stati sovrani 
sì ecclesiastici, che secolari di Ger- 
mania, i quali insieme ad altri 
principi costituivano il sagro ro- 
mano impero, di cui l' imperatore 
era augusto capo. Aveano essi il 
diritto di eleggere Y imperatore, la 
cui elezione si doveva approvare 
con autorità apostolica dal sommo 
Pontefice. Gli elettori in origine 
furono sette, tre ecclesiastici e quat- 
tro secolari. Gli ecclesiastici erano 
gli arcivescovi di Magonza, di Tre- 
veri, e di Colonia. I secolari ei'ano 
il duca di Sassonia, il conte pala- 
tino, il marchese di Brandembur- 
go, ed il re di Boemia, il quale 
però vuoisi, che non avesse voto 
se non in caso di discordia fra gli 
alti*! sei. Nella pace di Munster 
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venne creato 1* ottavo elettore, per- 
chè avendo nei 1623 l'imperatore 
Ferdinando II trasferita la dignità, 
elettorale del conte palatino del 
Reno nella persona di Massimilia- 
no duca di Baviera, sì accese una 
ostinata guerra, la quale cessò poi 
con detta pace, dove si concesse a 
Massimiliano il primo elettorato^ e 
se ne istituì un ottavo a favore 
del palatino, con condizione però, 
che venendo a mancare la linea 
di Baviera, il palatino entrasse nel- 
r antico suo elettorato, e restasse 
annullato il nuovo. Sotto Leopol- 
do I, nel 1692, fu istituito il nono 
elettorato, e conferito al duca di 
Annover, che pur dice vasi elettore 
di Brunsvt^ich Luneburgo. Indi, nel 
1777, gli elettorati del palatino del 
Reno, e quello del duca di Bavie- 
ra, per l'estinzione del ramo du- 
cale, si consolidarono in una sola 
persona. I due elettori protestanti 
erano il marchese di Brandembur- 
go, e il duca di Brunsvt^ick-Lune- 
burgo, ossia di Annover. Di più il 
margravio di Baden, che per le 
guerre, conseguenza della involuzio- 
ne francese, aveva perduto molti 
possedimenti, nel 1802, ricevette 
delle indennizzazioni, ed il titolo di 
elettore. Allorché si formò la confe- 
derazione Renana, questo titolo can- 
giossi in quello di gran-duca. Fi- 
nalmente il landgravio di Assia, nel 
i8o3, ascese, col recesso della depu- 
tazione imperiale, alla dignità e- 
lettorale, ma nel 1806, avendo egli 
seguito le bandiere prussiane con- 
tro la Francia, venne privato da 
Napoleone di tutti i suoi possedi- 
menti, i quali rimasero incorporati 
al nuovo regno di Weslfalia sino 
al 181 3. Ma^ coi negoziati diplo- 
matici di Vienna, ricuperò i suoi 
dominii, e conservò eziandio il ti- 

12 
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tolo di elettore, ed il suo stato 
chiamasi Assia-Elettorale, e dalla 
capitale Assìa-Cassel. 

Ecco come questi dieci elettorati 
sì formarono, si rinnovarono, ed 
in parte si confermarono. Nel i8oi> 
poi trattato di Luneville, la repub- 
blica francese divenne padrona di 
tutta la sinistra riva del Reno^ e 
molti principi perdettero i loro 
stati. Coir atto poi di recesso della 
deputazione imperiale, ch'ebbe luo* 
go nel i8o3, si provvide all' in- 
dennità a spese delle sovranità ec- 
clesiastiche secolarizza te j compren- 
sivamente ai tre elettorati ecclesia- 
stici, e delle città imperiali, che si 
ridussero a sei. Molti stati furono 
inoltre in tale occasione soggettati, 
e divennero dipendenti. Si stabili- 
rono in fine dieci elettori, cinque 
de' quali cattolici, cioè l' arcivescovo 
di Ratisbona, elettore arcicancellìe- 
re dell'impero, il duca di Sassonia, 
il re di Boemia, il re di Baviera, 
il principe di Salzburgo, e cinque 
protestanti, cioè il marchese di 
Srandemburgo, il duca di Binins- 
wich-Luneburgo, il re di Wur- 
temberg, il margravio di Baden, e 
il langravio di Assia-Cassel. Fermi 
rimasero i tra collegi dell' assem- 
blea generale o dieta, vale a dire 
degli elettori de' principi, e delle 
dttà libere, o imperiali ; ma si 
ridussero a centoquarantasette voti, 
ile' quali n'ebbero dieci gli eletto- 
ri, cento ventisette furono inegual- 
mente divisi fra la Prussia, la Ba- 
viera, l'Austi^ia, e le case di Brun- 
swich, di Sassonia, d'Assia, di Nas- 
sau, di Meclembui^o , di Wur- 
tembei^, ed altri minori; quattro 
si diedero ai collegi de' conti di 
Weteravia, diSvevia, diFranconia, e 
di Westfalia; e gli altri sei alle ri- 
maste città libeie di Amburgo, 



ELE 

Lubecca, Brema, Francfort sul Me* 
no, Augusta, e Norimberga. Tali* 
atti non furono che preliminari 
dell' intera dissoluzione dell' impero 
germanico; e del collegio degli e- 
leltori, dopo la battaglia di Au- 
sterlitz, e la pace di Presburgo, 
che si conchiuse nel 1806. Cosi 
ebbe fine il collegio degli elettori 
del sagro romano impero, non ri- 
manendo che ài sovrano di Assia 
Cassel il titolo di elettore. Nella 
istituzione dell' impero francese Na- 
poleone imperatore diede il titolo 
di grand' elettore al re di Spagna, 
e di vice grand' elettore al principe 
di Benevento. 

Orìgine degli Eiettori del sagro Ro- 
mano impero, loro dignità, e pre^ 
rogatile. 

È opinione quasi comune degli 
storici, che il diritto di eleggere 
l'imperatore sia stato concesso ai 
soli principi di Germania sotto il 
Pontefice Gregorio V del 996, ed 
Ottone III imperatore. Altri vo- 
gliono però, che il Papa, ed altri 
pretendono che l'imperatore per 
concessione pontificia ne abbia &t- 
. io il decreto. Riporteremo alcune 
opinioni sulle diverse sentenze di 
questa istituzione. 11 Lenglet dice 
nelle sue Tavolette cronologiche, 
che a' 22 gennaio dell'anno 912, 
morì Lodovico IV re di Germania^ 
l' ultimo della stirpe di Carlo Ma- 
gno, che abbia governato l'impetro, 
e che in suo luogo sia stato eletto 
Corrado I. Sino a questo tempo 
r impero era stato successivo, ma 
divenne poi elettivo per mezzo del- 
le, assemblee de' principi, e signori 
tanto ecclesiastici, che secolarì, e 
per mezzo dei deputati delle prin- 
cipali città, le quali rappresenta 
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no il popolo. Ciò durò sino al se- 
colo XIII, in cui furono istituiti 
gli elettori, al dire del Lenglet 
Nell'anno 996, aggiunge egli, Ot* 
tone III Tenne coronato imperato- 
re in Homa dal Papa Gregorio 
V, e perchè non ave^a figli, e ve* 
dendo che molti aspiravano all'im* 
pero, fu stabilito che per l'avve- 
nire gl'imperatori sarebbero eletti 
4]ai soli principi dell' Alemagna tan- 
to ecclesiastici quanto secolari, sen« 
za determinazione di numero. Al- 
tri attribuiscono l' istituzione dei 
sette elettori dell* impero, con Gior- 
dano nel suo Cronico, a Carlo 
^agno, e questa opinione sembra 
appoggiata all'autorità d'Innocen- 
■zo III, al cap. Vcncrahilem de e- 
•lecdon, et elecli potest. Altrì ne 
fanno autori i principi della Ger- 
mania ; altri l' ascrivono a Grego- 
rio X, come r Aventino, Annal, 
•Bojor,, lib. 5, ed il Panvinio nel 
libro de' Comitiis imper. Il Novaes-, 
nella vita di Gregorio V, dice che 
in un concilio^ cui celebrò in pre- 
senza di Ottone III, al dire di al- 
cuni, istituì il collegio degli eletto- 
ri del sagro romano impero. Il 
Platina, nella vita dello stesso Gre- 
gorio V, racconta, che vedendo vo- 
lubilità in Ottone III, e conside- 
l^ndo alla varietà delle cose del 
mondo, si perchè presso i germa- 
ni, alla cui nazione apparteneva, 
^ìti a lungo la dignità dell' impero 
Ttestasise, e sì ancora, perchè que- 
sta dignità al più degno si confe- 
risse, fece, con volontà di Ottone 
III, decreto, che solo 1 germani 
dovessero eleggere colui, che Cesa- 
re, e re de** Romani prima chia- 
•mandosi, fosse poi imperatore, ed 
•augusto se il Pontefice Homano 
Ib confermasse. Questo decréto fu 
attivato nell'anno Mll. Quindi sog- 
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giunge, citando Tolomeo da Lucca^ 
che quelli, i quali pei primi ebbero 
la dignità di elettori, furono l'ar- 
civescovo di Magonza in nome del- 
la Germania; l'arcivescovo di Tre^' 
veri in nome della Francia; e l'ar-* 
civescovo di Colonia in nome del- 
l' Italia, tutti colle qualifiche di arci- 
cancellieri. A questi si aggiunsero 
quattro principi secolari, che furono 
il marchese di Brandemburgo, il qua- 
le è camerìere o camerlengo dell'elet- 
to imperatore ; il conte palatino del 
Heno delia casa Baviera, scalco per- 
chè porta le vivande in tavola; il 
duca di Sassonia, che porta la spa« 
da col titolo di cavallerìzzo perpe- 
tuo dell'impero; ed il duca poi re 
di Boemia, il quale venne aggiunto 
agli altri, perchè ritrovandoli dis-^ 
cordi nelle elezioni , associandosi 
ad una delle parti venisse decisa. 
Il suo ufficio era di coppiere, con- 
sisteva cioè nel dare a bere all'im- 
peratore. Aggiunge pure il Platina, 
che di tal decreto assai si risentis- 
sero i francési ; ma perchè la pro- 
sapia di Carlo Magno era finita 
in Lodovico IV, figlio di Lotario 
I, ed il regno era passato in Ugd 
Capeto, cessarono i francesi di ri- 
petere le loro ragioni del trasferi- 
to impero ne' germani, anche per- 
chè il nuovo re volendo consoli- 
darsi sul trono, non curò il ces- 
sato impero. Il Catelani, nel Ri- 
stretto deU origine e progresso del- 
f impero Romano , parlando di que- 
sta Gregoriana istituzione, dice che 
furono dichiarati sette elettori (tre 
dei quali ecclesiastici) deputali in i spe- 
cie per l'impero, che allora in tre 
regni era diviso, Germania, Fran*- 
cia, e Itaha, cioè i.** l'arcivescovo 
di Magonza, arcicancelliere per la 
Germania 2.° quello di Tre veri, 
arcicancelliere per la Francia^ e 
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pel regno cl'Arles; 3.^ quello di 
Colonia per V Italia, come più in- 
formati delle cose dell' impeno, e 
zelantissimi della cattolica religione. 
Che ii collegio degli elettori ve- 
nisse istituito da Gregorio V, lo 
afferma pure il Bellarmino, de 
Rom. Pont. lib. 5, cap. 8, et de 
TransL imper. , lib. .3, cap. I. Il 
Dupin, de ant eccles. disciplìn, 
diss. 7, cap. 3 § 3, dice che par- 
te a Gregorio V, parte ad Ottone 
in, e parte a' principi della Ger- 
mania si attribuisce V istituzione, 
giacche toccando a tutti questi in 
diverso modo V istituzione, da tutti 
dovea essere approvata. 

Natale Alessandro, Diss, 17, in 
HisL Eccles. saec. IX, et X, fa 
osservare, che sotto V impero di 
Federico II, i principi di Germa- 
nia diedero a sette elettori il di- 
ritto di eleggere l' imperatore, i 
quali sino d' allora da molti sto- 
rici si dicono soli elettori. Della 
stessa opinione è il Pagi all' anno 
996, num. i3. Comunque sia per 
altro il modo, e il numero , in 
cui furono istituiti gli elettori, cer- 
to è, che il diritto di eleggere Tim- 
peiatore deriva dal romano Pon- 
tefìce, come si rileverà da vari 
tratti storici, che riporteremo, e co- 
me dimostra il Sandinì nella vita di 
Gregoi'io V, dove ancora parla del 
numero, e dell' uffizio di questi elet- 
tori. Il Mabillon, facendo menzione 
del suddetto concilio tenuto da Gre- 
gorio V, in notìs ad vilam s. A' 
dalbertiy num. 33, tom. 7 saec. 
Bened. ^ è di avviso che quel Papa 
abbia istituiti gli elettori. Su que- 
sto punto, e in favore della sen- 
tenza, che alla santa Sede si debba 
siffatta istituzione, va letto il Ri- 
stretto deW origine^ e progresso del- 
l' impero Romano^ e. della potestà 
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degli elettori del medesimo, compi- 
lato da d. Anacleto Catelani, sulla 
Dissertatio de S. R. I. Electorum 
origine, et potestate ec. , per Jo. 
Georgium Kiiffìsr. In sififatto opu- 
scolo con critica ed erudizione et 
trattò questo importante argomen- 
to, massime al capo III, Dell'ori- 
gine del Collegio elettorale. Così al 
capo IV dice qual fosse il Ponte-* 
fice (convenendo su Gregorio V), 
che attribuì al collegio elettorale la 
prerogativa di eleggere il re dei 
romani ; al capo Y, se questa or- 
dinazione Pontificia sia stata subito 
ricevuta ed abbracciata ; ed al ca- 
po XI tratta quali sieno que' prin- 
cipi, ai quali per l'ordinazione di 
Gregorio V, e di Ottone III ap- 
partiene il diritto di eleggere. Nel- 
la Relazione degli elettori deW im- 
pero, si legge a pag. 16, che in 
progresso tutti i principi della Ger- 
mania, senza scelta incominciarono 
a concorrere all' elezione dell' im- 
peratore, e" per le confusioni, e pe- 
gli scismi^ che nascevano, Innocen- 
zo IV nel concilio generale, cele- 
brato in Lione nel 124^, ove fu 
deposto dall' impero Federico II, 
ridusse, come narra il Baronie sul- 
r autorità di Matteo Parìsiense, gli 
elettori al numero di sette, e deter*- 
minò, che fossero i tre arcivescovi 
di Magonza, di Colonia, e di Sa- 
lisburgo; ed i quattro duchi d'Au- 
stria, di Baviera, di Sassonia, e di 
Brabante, parte de' quali perdette- 
ro poi il privilegio, che restò tras- 
ferito in quelli, i quali si leggono 
nella bolla d' oro di Carlo IV, 
pubblicata nel i356, nella quale 
queir imperatore concesse varie pre- 
rogative, e distinzioni agli elettori, 
che sono quelli nominati di sopra. 
Ma, nel citato libro, Ristretto a p. 
18, si dice dell' operato d'Innocen- 
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IO IV, aYTertendosi con Paolo Win- 
deck, che niuno degli storici fa pa- 
i*oIa di tale costituzione conciliare, 
e che s. Tommaso d' Aquino, vi- 
vente in quel tempo, dice il colle- 
gio elettorale essere già stato in uso 
270 anni prima, ed in conseguen- 
za non poter essere incominciato 
nel suddetto anno 1 1 45, onde dato 
e non concesso, che Innocenzo IV 
avesse definito a favore de' principi 
nominati, il re di Boemia, l'arci- 
vescovo di Tre veri, il prìncipe Pa- 
latino, ed il Brandemburgo non 
avrebbono sofferto questo torto, 
come scrive il Goldasto in Repub, 
prò Imp, e. 38 , riconoscendone il 
possesso da Gregorio V, e da Ot- 
tone III. L'annalista Rinaldi, al- 
l' anno 996, ti-atta sulle diverse 
opinioni dell' istituzione del colle- 
gio elettorale, e dal numero 55 al 
63 inclusive, riporta i nomi dei 
principi, e de' vescovi, ed altri te- 
deschi, che elessero Ottone IV, e 
Filippo di Svevia, dopo la morte 
di Enrico VI. 

La dignità degli elettori del sa- 
gro romano impero fu sì grande, 
che non mancava loro per essere 
1*6, fuorché il nome e la corona, 
essendo, come disse Rodolfo II, in 
un suo diploma, o decreto de' 17 
luglio 1 590, r eminenza elettorale 
talmente inseparabile dall'eminenza 
imperiale, che l'una non potea sus- 
sistere senza l' altra. Perciò vole- 
vano andare del pari coi re, e se 
non erano trattati ordinariamente 
col titolo di maestà, esìgevano trat- 
tamento regio. Nelle pubbliche so- 
lennità dell'impero non cedevano 
la precedenza a verun principe, di 
qualunque grado, per cui si narra, 
che il marchese di Brandemburgo 
non volle cedere la mano al detto 
Rodolfo II, quando era re di Un- 
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gherìa. Tutti gli elettori erano 
princìpi sovrani de' loro stati ; ma 
le guerre ed alleanze che facevano 
non dovevano essere a pregiudizio 
dell' impero, e dell' imperatore. La 
principale prerogativa degli elettori 
era di eleggere V Imperatore [Ve'- 
dì), con quelle solennità che dire- 
mo a quell'articolo, e di deporlo 
quando la necessità ed il pubblico 
bene lo richiedeva. Non tutti poi 
gli elettori dell' impero in un me- 
desimo modo acquistavano, o per- 
devano la dignità elettorale : gli 
ecclesiastici succedevano per elezio- 
ne, i secolari per eredità. Questa 
gran dignità si perdeva, quando 
per gravi mancanze veniva trasfe- 
rito l'elettorato da una persona, q 
danna famiglia in un'altra, o vo- 
lontariamente per libera rassegna- 
zione degli stati, e della dignità e- 
leltorale all'imperio; e per dono, 
o vendita a qualche altro principe 
di consenso dell' imperatore, e della 
dieta: e ciò si deve intendere tan- 
to degli elettori ecclesiastici, che 
dei secolari. Inoltre i secolari ne 
potevano andar privi in più altri 
modi, come se il primogenito, che 
doveva esserne il successore, ne a- 
vesse £itta rinunzia al secondogeni- 
to, o ad altro agnato, secondo i 
gradi stabiliti nella bolla d' oro. 
Cosi quando il primogenito non 
fosse stato legittimo, e quando non 
fosse laico, oppui*e se fosse stato 
non sano di mente, o avesse avuto 
altro notabile difetto che il ren- 
desse inabile alla successione; in 
questi casi era devoluto l' elettora- 
to al più prossimo agnato, discen- 
dente legìttimo per linea mascolina 
dal primo investito. Che se per to- 
tale mancanza di successione, o per 
bando imperiale, o per altri casi 
straordinarii vacava l'elettorato, si 
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devolveva al fìsco e al solo iiupe* 
ratore, o al re de' Romani, a' qua- 
li vuoisi spettasse la nomina del 
nuovo elettore , e dell' investi- 
tura. 

L' elettore arcivescovo di Magon- 
za non solo ei*a il primo degli ec- 
clesiastici elettori, ma era come il 
decano di tutto il collegio elettora- 
le. Per questo, e per essere gran 
cancelliere dell' impero nella Ger-* 
mania, nelle solennità incedeva a 
dritta dell' imperatore, e precedeva 
tutti gli altri elettori suoi colleghi. 
Come tale, avea diritto di convoca- 
re la dieta elettorale per l'elezione 
del nuovo imperatore, di far pre- 
stare ai convocati il giuramento, di 
raccogliere i voti loro, e di essere 
l'ultimo a dare il suo. A lui toc- 
cava coronar l'imperatore, quando 
la coronazione si faceva fuori della 
metropolitana dell' arcivescovo di 
Colonia, ciocché poi si praticò al- 
ternativamente con questo secondo. 
L'elettore di Magonza, come ar- 
cicancelliere di Alemagna, teneva 
in sua custodia la matricola, i si- 
gilli, e l'archivio dell'impero, con 
tutti gli atti delle diete, assemblee, 
e congregazioni imperiali. A lui 
egualmente incombeva contrasse- 
gnar tutte le risoluzioni, e gli atti, 
che si pubblicavano a nome del- 
l' impero ; quindi non potendosi 
trovar sempre nella corte imperia- 
le^ sostituiva per suo vicario in 
questo ufficio il cancelliere dell' im« 
peratore. Nelle diete ed assemblee 
generali al maguntino erano indi- 
rizzati gli ambasciatori e deputati 
degli elettori, ed altri principi; a' 
lui mostravano le loro lettere cre- 
denziali, e da lui nel partire pi- 
gliavano congedo. Nella cancelleria 
di Magonza facevansi le proteste, e 
tutti gli altri atti appartenenti aU'tm- 
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pero': a questo solo elettore si do^ 
mandavano le revisioni delle liti 
giudicate dalla camera di Spira, 
ma se in esse vi aveva interesse^ 
si ricorreva all' arcivescovo ed elet^ 
tore di Treveri. Aveva pure il ma- 
guntino una volta il diritto di co-> 
ronare il re di Boemia, ma lo ce-^ 
dette all'arcivescovo di Praga. Enri-* 
co Virnemburgo, succeduto nell'arci-* 
Vescovato di Magonza l'anno iBsS^ 
Avea altresì la prerogativa di giù-» 
dicare senza appellazione in vigoro 
della bolla d'oro, ma poi la per- 
dette, come gli altri tre elettori 
suoi vicini, per cui i sudditi di lui 
passarono ad appellare aHa camera 
di Spira, quando la somma, di cui 
trattavasi, eccedeva i quattrocenta 
fiorini. V, Magonza. 

L'elettore arcivescovo di Treve- 
ri precedeva quello di Colonia per 
l'antichità della sua chiesa; s'inti- 
tolava arcicancelliere dell' impercr 
nella Francia, e nel regno Arela- 
tense, ma non godeva altro che il 
titolo, dacché tali regni vennero- 
smembrali dall' impero. A questo- 
elettore toccava votare pel primo 
neir elezione dell' imperatore, e rì«^ 
cevere l'ultimo voto dal magunti- 
no. Nel suo stato giudicava senza>^ 
appellazione le cause, che non su-* 
peravano cinquecento scudi d'oro 
renani: poteva di sua autorità met- 
tei*e nel bando imperiale quelli che 
avea scomunicato, quando dopo un* 
anno non si fossero riconciliati/ 
Tra gli altri privilegi, che godeva^- 
vuoisi rammentar la tutela nobile 
eh' egli aveva su tutti i minori del^ 
la sua metropolitana, lo che né gli- 
altri elettori, né il medesimo im- 
peratore potevano pretendei*e sui 
loro sudditi. In tutte le assemblee, 
tanto elettorali che generali, siede-' 
va fuori d'cH*dine dirimpetto ^U 
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T' imperatore, e in marciando il 
precedeva. V, Treveri. 

L' elettore arcivescovo di Colonia 
intitolavasi arcicancelliere dell'im- 
pero in Italia, ed a lui si appar* 
teneva T archìvio degli atti italiani. 
Sedeva a sinistra dell' impera tore» 
e cedeva la mano al maguntino, 
fuorché nella sua metropolitana , 
neir Italia, e nella Francia. Dava il 
voto in secondo luogo nei collegio 
elettorale, ed aveva il diritto di co- 
ronare il re de' Romani, quando 
Ja coronazione facevasi nella sua 
metropolitana. I sudditi di lui era- 
no privilegiati contro la camera di 
Botweil in azioni tanto reali, che 
personali ; e potevano appellare dai 
giudizio di lui, quaudo la somma 
contesa passava cinquecento fiorini. 
Manteneva in Colonia ministri per 
la giustizia criminale, benché fosse 
città libera, ed egli non potesse fer- 
marvisi, se non pochi giorni^ e 
con mediocre treno. V, Colonia. 

Passando a dire degli elettori 
jecolari, intendiamo parlare dei cin- 
que antichi, cioè del re di Boemia, 
del duca di Baviera, del duca di 
Sassonia, del marchese di Bran- 
demburgo, e del conte palatino; 
il secondo, il terzo^ e il quarto poi 
divennero re, come lo divenne quel- 
lo di Annover ^^Fedi), I principati 
de' nominati cinque elettori anda- 
vano inseparabilmente congiunti coir 
la dignità elettorale, come si é det- 
to degli aixsi vescovi, né si poteva- 
no in modo alcuno smembrare per 
particolare inibizione della Bolla 
d'oro {Fedi). Laonde il successore 
nello stato elettorale immediata- 
mente appel lavasi elettore, ed era 
tale in vignile dell'investitura data 
al suo ascendente. Tuttavolta egli 
rìnnovava l'investitura con pren- 
d«Ene la conferma, e ripeteva il 
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giuramento alP imperatore, non pes 
rò in persona, come erano tenuti 
a fare i nuovi eietti, ma per pro- 
curatore. Va avvertito, che per Te* 
sercizio dell' elettorato bisognava i^ 
ver compito l'età d'anni diciotto 
secondo la sopraddetta bolla di Car- 
lo IV. Che se per avventura alcu- 
no succedeva alla dignità elettorale 
in età minore della stabilita, finché 
ad essa fosse arrivato, eragli dato * 
un tutore od amministratore^ che 
era il pia prossimo parente pater- 
no secondo l'ordine di successione; 
tutela, ch'eia proficua, ed assai 
onorevole, avvegnaché l'amministra- 
tore teneva il posto di elettore, e- 
sercitando i diritti, e le funzioni 
elettorali a spese del pupillo. Dopo 
gli elettori ecclesiastici, succedeva- 
no con questa precedenza gli altii\ 
vale a dire Boemia, Baviera, Sas*» 
Sonia, Brandemburgo e Palatino. I 
principi, che dovevano succedere 
air elettorato, arrivati all'età di set* 
te anni, dovevano istruirsi nelle 
lingue latina, italiana, e schiavona^ 
oltre alla tedesca loro naturale, cosi 
prescrivendo la bolla d' oro. 

L'elettore re di Boemia occupa- 
va il primo luogo per la sua regia 
dignità, che lo distingueva sugli 
altri, e così nell' elezione dell'impe- 
ratore era il primo a votare dopo 
l'arcivescovo di Colonia. Anticamen- 
te votava in caso discorde tra gli 
elettori. Nelle solennità dell'impero 
sedeva dopo il maguntino, eh era 
a destra dell'imperatore, e nella 
processione incedeva subito dopo di 
lui. Era gran coppiere dell' impe* 
ratore, e ne' solenni conviti gli ver- 
sava la prima bevanda colla coror- 
na in capo, o senza, a suo piace» 
re. Giudicava nel suo regno defi- 
nitivamente, e inappellabilmentet 
benone alcuni sctittori vogliano^ chu 
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•ì potessero trattar le materie fen- 
dali avanti l' imperatore, ed in air 
cuni casi alla camera di B.otweil. 
A questo elettore venne annesso 
r obbligo di accompagnare l'impe- 
ratore a Roma per la sua consa- 
grazione con trecento lance. Non 
era obbligato ad intervenire alle 
assemblee ordinarie dell' imperio, 
ed alcuno aggiunge, che essendo 
citato, non era tenuto a comparire 
alla imperiai corte, se questa non 
si teneva a Norimberga, o in Bam- 
berga ; anzi V investitura slessa del 
suo reame era così privilegiata , che 
egli non era tenuto a riceverla, se 
l'imperatore non si avanzava a det- 
te due città, o qualche altra vicina 
alle sue frontiere. In questo caso 
riceveva dall' imperatore scorta, e 
salva condotto. Era poi degno di 
osservazione, che mentre nelle in- 
vestiture degli altri principi si squar- 
ciavano, e gettavano in mezzo al 
popolo gli stendardi di omaggio, 
quei del re di Boemia si . conser- 
vavano, e gli si restituivano interi. 
Alcuni opinarono, essere il regno 
boemo membro dell'impero, ed al- 
tri no, quindi non lo tenevano ob- 
bligato a pesi, -e contribuzioni. F^. 
Boemia. 

L'elettore duca di Baviera, suc- 
ceduto per investitura di Ferdinan- 
do II nel secondo elettorato seco- 
lare al palatino, aveva il quarto 
voto neir elezione, cioè dopo il re 
di Boemia, e dopo di esso sedeva 
al destro lato dell' imperatore. Nel- 
le solennità portava il pomo, o 
globo impeiMale, ossia piccolo mon- 
do, incedendo in mezzo agli elet- 
tori di Brandemburgo, e Palatino, 
avente Treviri innanzi, e Sassonia 
addietro. Ei-a arcidapifero dell' im- 
pero, e ne' solenni conviti portava 
il primo alla mensa dell' impera- 
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tore quattro scodelle d' argento coi 
cibi. Vacando il soglio imperìale, 
pretendeva di essere vicarìe nelle 
parti del Beno, della Svevia, e del- 
la Franconia, ciocché gli veniva 
conteso dal Palatino. Tuttociò che 
r imperatore avea venduto o im- 
pegnato, egli poteva acquistarlo pel 
medesimo prezzo. Avanti di lui, 
come successore delle prerogative 
del Palatino, si poteva convenire 
l'imperatore, giusta il tenore del 
capo 3 della bolla, e facendosi il 
processo all' imperatore per cattiva 
amministrazione, toccava a questo 
elettore esserue il direttore, e non 
al maguntino. I sudditi di lui era» 
no privilegiati contro i tribunali 
di Westfalia, di Rotweil, ed altri; 
e potevano appellare da luì stesso 
quando la somma passasse mille 
fiorini d'oro. P^. Baviera. 

L' elettore duca di Sassonia si 
intitolava arci- maresciallo dell'im- 
pero, e come tale nelle processioni 
marciava immediatamente avanti 
l'imperatore, portando la spada 
nuda. Neil' elezione dell' imperatore 
dava il suo voto in quinto luogo, 
cioè dopo Baviera, presso il quale 
immediatamente sedeva. Nelle so* 
lenni curie imperiali distiùbuiva la 
biada, che stava dinanzi al trono 
dell'imperatore con lo stajuolo di 
argento, nel modo che si descrive 
al capo 25 della bolla d'oro. Co- 
me gran maresciallo aveva il co- 
mando della guarnigione del luogo, 
ove si faceva la dieta. Vacando 
r imperio, egli era vicario non solo 
della Sassonia, ma anche di tutte 
le altre provincie che fanno parte 
dell' impero, a riserva di quelle, le 
quali sono soggette al vicariato del- 
l' elettore Palatino, o del Bavaro, 
successore in luogo del Palatino. 
Il conte Gualdo Priorato, nel suo 
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trattato universale delle notizie del- 
, r impero j dice che all' elettore di 
«Sassonia spettaya il titolo e l'au- 
torità di vicarìo dell' imperio, va- 
cando la sede. L'elettore di Sas- 
sonia soltanto, e quello di Bran- 
demburgo avevano conservato il 
diritto di giudicare inappellabilmen- 
te i loro sudditi in tutte le cause 
civili, e criminali. V. Sassonia. 

L' elettore marchese di Brandem- 
burgo era areica meriere dell' im- 
peratore, e come tale portava lo 
scettro innanzi l'imperatore nelle 
processioni, stando alla destra del 
duca di Baviera. Per questa stessa 
ragione, ne'solenni conviti imperia- 
li, porgeva da lavare le mani al- 
l' imperatore ; aveva il sesto voto 
nelF elezione cesarea, e dove prima 
era l' ultimo degli elettori, ed in 
ultimo luogo sedeva, divenne poi 
il penultimo per l'introduzione del- 
l' ottavo elettorato . Aveva nella 
giudicatura i medesimi privilegi del 
duca di Sassonia, e quindi i suoi 
sudditi non potevano appellare da 
lui in veruna senteiua, sìa interlo- 
cutoria, sia definitiva. V, Brandem- 
BURGO, e Prussia. 

L'elettore conte Palatino occu- 
pava l'ottavo elettorato istituito 
nella suddetta pace di Munster, o 
.Weslfiilia. Carlo Luigi, conte pa- 
latino del Reno della casa di Sim- 
meren, cercò di ricuperare colle 
armi gli stati perduti da suo pa- 
dre Federico V, per l'inconsiderata 
sua ambizione; ma le truppe di 
Carlo essendo state disfatte a Lem- 
gow, venne obbligato ad attendere 
una miglio]' sorte sino al nominato 
trattato, articolo 1, § 4* Allora il 
basso palatinato gli fu restituito, 
ed un ottavo elettorato venne crea- 
to in suo favore con la carica di 
^an tesoriei*e, o aixilesoriere del- 
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r impero, mentre prima era sini- 
scalco, o arcidapìfero. Ma siccome 
in avanti l' elettore palatino pren- 
deva il secondo luogo tra gli elet- 
toli, nella reintegrazione gli fu at- 
tribuito l'ultimo. L'impero appro- 
vò tali determinazioni nel i654, 
con quelle condizioni sulla succes- 
sione già dette. Come Palatino pre- 
tendeva il vicariato dell' impero in 
caso di vacanza nelle parti del Re- 
no, della Svevia, e della Franconia, 
e senza contrasto anticamente ne 
era in possesso ; ma poi gli fu con- 
teso dal Bavaro, il quale sosteneva 
essere questo un privilegio annesso 
all'elettorato, e non al palatinato. 
L' imperatore doveva una volta ri- 
conoscere il palatino per suo giu- 
dice, giusta ciò, che si ha nel capo 
5 della bolla d'oro; e vi é chi 
dubita, se questo diritto possa es- 
sere stato trasferito nella casa di 
Baviera insieme coli' elettorato, o 
se vada annesso al titolo di conte 
palatino. Dava il suo voto in set- 
timo luogo, cioè innanzi a Magonza, 
eh' era l'ultimo a votare. Nelle pro- 
cessioni marciava a sinistra dell'e- 
lettore di Baviera senza portare 
nulla, e sedendo cogli altri eletto- 
ri, si metteva nell' ultimo luogo. Il 
conte Palatino del Reno, cioè il 
capo di questa famiglia, era gene- 
rale delle armate imperiali. V. Pa- 
latino DEI Reito. 

Volendo poi dire qualche cosa 
dei vicari ereditarli, e de' pi*ocura* 
tori degli elettori, è a sapersi, che 
gli elettori secolari, come uffizialì 
ereditarii dell'impero, avevano i 
loro vicarii perpetui, ed ereditarii, 
i quali nelle solennità imperiali fa- 
cevano le funzioni del titolo elet- 
torale, quando non era presente 
l'elettore. Così all'uffizio di gran 
coppiere dell' impero suppliva come 
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TÌcario il barone di Limburgo, iit 
luogo del re di Boemia. li vica- 
riato deir elettore di Baviera, come 
arcidapìfero deli' impero, da ultimo 
appartenne alla famiglia di Walt- 
bourgo, o Truchsea. Il conte di Pap- 
penheim era vicario del duca di 
Sassonia, come gran maresciallo 
deir imperio. Il marchese di Bran- 
deraburgo, come gran cancelliere, 
aveva per vicario il conte di Ho- 
benzoliern. Il conte palatino del 
Reno, come gran tesoriere deirim- 
peratore, non faceva veruna fun- 
>^ione nelle solennità, e però non 
aveva bisogno di vicario. Veramen- 
te, nel capo i5 della bolla d'oro, 
si fa menzione degli uffìzi, che e- 
sercitavano gli elettori nelle solen- 
nità, dicendosi che uno, due, o tre 
di loro prendono i sigilli imperiali, 
li presentano ali' imperatore, e da 
lui di nuovo li rìcevono. Anzi nelle 
processioni, uno di loro, cioè que- 
gli, che e arcicancelliere del luogo 
ove si faceva la solennità, era te- 
nuto a portare i sigilli imperiali. 
Questi vicari essendo obbligati a 
portare gli onori, o sia ornamenti 
imperiali, nelle funzioni solenni de- 
gl' imperatori, tenevano il luogo dei 
loro principali, e marciavano col 
medesimo ordine, come se fossero 
gli elettori stessi. Fuori di questo 
uffizio non avevano più luogo i vi- 
cari, ma bensì i procm*atori, o am- 
basciatori, i quali in assenza degli 
elettori venivano mandati alle diete 
con autorità plenipotenziaria, e se- 
devano secondo T ordine e prece- 
denza de' loro padroni. Essendo pe- 
rò presenti gli elettori, questi pre- 
cedevano gli ambasciatori di quelli 
assenti, e ciò in modo, che se il 
Palatino eh' era 1' ultimo, si trova- 
va solo di persona alla dieta, pre- 
cedeva senza contraddizione gli amt 
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basciatori degli assenti, e marciava 
immediatamente dopo gli elettoti, 
ecclesiastici, i quali vuoisi che fos*^ 
sero obbligati ad intervenirvi in 
persona, perché le loro funzioni e-, 
rano personali. Però dice la bolla, 
che tutti gli elettori, senza esclusio- 
ne di alcuno, debbano avere i prò-*, 
curatori: tuttavolta nell'elezione, che 
si fece di Ferdinando III in Ratis- 
bona, a' 22 dicembre i636, la se- 
dia deir arcivescovo di Treveii fu 
vuota perchè era assente, e ninno 
votò per lui. 

Del modo poi, onde gli elettori 
siedono, o marciano coli' imperato^ 
re, olti'e quanto si è detto, aggiun- 
geremo, che nelle generali assemblee 
o v'era presente l'imperatore, dopo 
l'istituzione dell'ottavo elettorato 
poca alterazione si fece a quanto 
prescriveva la bolla d' oro, contan- 
dosi l'elettore di Baviera nel luogo 
del Palatino, e questo per ultimo. 
Piuttosto si notò variazione nell'or- 
dine delle marcie, in confronto del 
prescritto della bolla. E primiera'^ 
mente portandosi in processione gli 
ornamenti imperiali, andava innan^ 
zi l'imperatore tra gli elettori di 
Ma gonza, e di Colonia, e dietro se- 
guiva il solo re di Boemia. Avanti 
immediatamente all'imperatore pro« . 
cedeva il duca di Sassonia solo, 
portando la spada imperiale sfode- 
rata. Innanzi al sassone incedeva, 
l'elettore bavaro col globo d'oro 
in mani, avente a destra T elettore 
di Brandemburgo con lo scettro im- 
periale, ed a sinistra quello Pala- 
tino; finalmente a capo di tutti 
camminava l'arcivescovo di Treve- 
ri. Queli' arcivescovo poi, nel cui 
distretto facevasi la solennità, come 
arcicancelliere, portava tutti i sigilli 
imperiali , e reali appesi ad un 
bastoncino di ai*gento : poca era ì% 



ELK 

differenza delle màrcie, senza che 
gli elettori portassero gli ornamenti 
ifia penali. 

^ Della cavalcata, colla quale gli 
elettori si recavano alla chiesa di 
6, Bavtolommeo la mattina che do- 
vea seguir Telezione, dell'intìmazio- 
ne, del tempo, e del luogo di questa, 
e come gli elettori erano ricevuti in 
Francfort, ed altro riguardante gli 
eiettori suir elezione^ e coronazione 
del nuovo Imperatore, si tratta a 
queir articolo. Qui noteremo, che 
Je assemblee dei principi del sagro 
|X)mano impero si riducevano a tre 
specie; la prima quando gli eletto- 
ri si univano senza l'imperatore per 
consultare sugli affari proprii, e del- 
l' impero; la seconda quando con- 
venivano coir imperatore, per trat- 
tare de' pubblici interessi; la terza 
quando prima, o dopo la morte 
dell' imperatore si adunavano ad 
eleggere il re de' romani, il quale, 
se interveniva nelle processioni, cui 
ei'a presente 1* imperatore, lo pre- 
cedeva. Nello scrivere agli elettori 
ecclesiastici , V imperatore dava ad 
essi il titolo di nipoti ed elettori ; 
ed a quelli secolari, concedeva il 
tìtolo di cugini, ed elettori. Urbana 
Vili, nel decretare Tanno i63o 
i titoli di Eminenza, e di Eminen^^ 
tissimo (Fedi), ai Cardinali di san- 
ta Romana Chiesa, lo conferì pure 
ai tre elettori ecclesiastici dell'im- 
pero, agli arcivescovi di Magonza, 
Colonia, e Treveri, non che al gran 
maestro dell' Ordine gerosolimita- 
no. Quindi i Cardinali, scrivendo 
agli elettori ecclesiastici, usarono i 
titoli di Eminendssimo y e Reveren- 
dissimo Signor mio Osservandissi- 
mOy cui nella soprascritta aggiun- 
gevano monsignor arcivescovo di 
N. EltUore dei sagro Romano Im* 
pero. Agli elettori secolari poi i 



Cardinali davano questo trattameo-' 
to : Serenissimo signor mio ossero 
vandissimOj Vostra altezza eletto- 
rale, e nella soprascritta aggiun- 
gevano : // Signor duca, marchese, 
o conte ec. , Elettore del sagro 
Romano Impero. Alcuni elettori ec- 
clesiastici di case sovrane pretesero 
dai Cardinali il titolo di Serenissi* 
mo in luogo deW Eminentissimo ^ 
ma avendo il sagro collegio det 
Cardinali consultato intorno a ciò 
la sagra congregazione cerimoniale, 
fu risposto negativamente. Tulta- 
volta il Parisi, nelle sue Istruzioni 
per la Segreteria, parlando del ti^* 
tolario usato dai Cardinali cogli 
elettori dell* impero, nel tomo li, 
p. 98 e seg. e 112, porta l'esem- 
pio seguito da molti Cardinali, che 
diedero il Serenissimo, e V Altezza, 
ed il Signor mio osservandissimo 
a Clemente Wenceslao de' duchi di 
Sassonia, figlio del re di Polonia,- 
come elettore di Treveri. 



Notizie riguardanti i romani Pon^ 
tejici, e il collegio degli Eletto* 
ri del S. R, Impero. 



Avendo gli elettori dell' impet*oi 
eletto nel 1077 per re de' romani 
Rodolfo duca di Svevia , in luogo 
di Enrico IV, il Papa s. Gregorio 
VII ne approvò l'elezione con au- 
torità apostolica. Per tale elezione 
il Pontefice avea scritto a tutti i- 
vescovi, duchi, e conti di Germa- 
nia, giacché Enrico IV era stata' 
scomunicato e deposto, come abbia- 
mo dal Rinaldi all'anno 996, num.. 
55. Nel II 63, Alessandro III creò ■ 
Cardinale Corrado Witellespac, dei 
palatini del Reno, arcivescovo ed' 
ekttOTQ di Magonza, divenendo così ? 



'anche elettore del sommo Pontefi- 
ce. Quindi Urbano HI, nel 1186, 
fece Cardinale Folmaro, arcivesco- 
vo ed elettore di Treveri , poi le- 
gato apostolico nella Sciampagna. 
Nel concilio generale di Lione, In- 
nocenzo IV, nel 124^} scomunicò 
e depose V imperatore Federico II, 
e con lettera data in quella città 
a' 21 aprile 1246, presso il Rinal- 
di al detto anno, promosse V ele- 
zione del re de' l'Oman!, esortando 
i principi elettori ad eleggere En- 
rico landgravio di Turingia, nella 
speranza, che dovesse zelare la di- 
fesa della Chiesa, e dell'impero. E- 
gli è perciò, che la maggior parte 
degli elettori lo elessero a' 17 mag- 
gio, per cui Innocenzo IV, con let- 
tera de' 9 giugno, espresse all'elet- 
toi*e maguntino il suo sommo con- 
tento. Morto poi Enrico nel 1247, 
Innocenzo IV procurò, che gli fos- 
se sostituito Guglielmo conte di O- 
landa, il quale, ai 29 settembre, 
fu eletto re de' romani, come nar- 
ra a detto anno il citato Rinaldi. 
Morendo poi Guglielmo nel 12 55, 
Alessandro IV, con lettera scritta 
in Anagni a' 28 luglio dell' anno 
1256, intimò agli elettori dell'im- 
pero la scomunica, nel caso che gli 
dessero in successore Corradi no fi- 
glio di Corrado, e nipote di Fede- 
rico I. 

Nel 1275, il re de' romani Ri- 
dolfo d'Ausburgo giurò a Grego- 
rio X di difendere l'esarcato di 
Ravenna, e le altre terre della Chie- 
sa, e dipoi nel 1278, con un di- 
ploma diretto al Papa Nicolò III,^ 
approvò le concessioni ed i privile- 
gi fatti dai suoi predecessgri alla 
Chiesa romana. Volendo quindi Ni- 
colò III provvedere alle controver- 
sie, che potessero in seguitp insor- 
gere , mandò a Ridolfo i diplomi 
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di Lodovico I, di Ottone I , e idi 
Enrico II, acciò lì confermasse, lo 
che fece ben volentieri con altro 
imperiai diploma; e perchè non ac- 
cadesse in progresso di tempo dub- 
bio alcuno su tali diplomi, il Pon- 
tefice li volle confermati da tutti 
gli elettori del sagro romano im- 
pero. Questo diploma degli eletto- 
ri si riporta dal Rinaldi all'anno 
1279, ^u^^- 6, e dal Bellarmino, 
de translat, imperii lib. 3, cap. 3. 
/^. Sovranità' de' Romani Ponte- 
fici. 

Per morte di Enrico VII, nel 
i3i5, alcuni elettori dell'impero 
elessero Lodovico V di Baviera, ed 
altri nominarono Federico, figlio di 
Alberto di Austria. Ambedue vol- 
lero sostenere colle armi le loro ra- 
gioni, e vedendo il Papa Giovanni 
XXII, che il bavaro, senza aspet- 
tare la consueta conferma pontifi- 
cia, si trattava come imperatore, lo 
pregò caldamente di permettere, che 
la causa di sua elezione fosse trat- 
tata dalla santa Sede, citando am- 
bedue i pretendenti a comparire 
avanti di sé in Avignone, per de- 
cidere a chi dei due appartenesse 
l'imperiale dignità. Che questa con- 
ferma pontificia fosse necessaria nel- 
l'eletto imperatore, si dimostra dal- 
la lettera degli elettori a Nicolò HI, 
riferita dal citato Bellarmino nel 
lib. 3, cap. 3; dal giuramento, col 
quale obbligossi T imperatore Al- 
berto con Bonifacio Vili, appresso 
il Rinaldi, Aunal. Eccl. all'anno* 
i3o3 num. 9; dalla Clementina 
Romani Principes de Jurejurand,y 
e dalla lettera d' Innocenzo III al 
duca di Turìngia, registrata al cap. 
Venerabile/n 34, de eleclione et e-. 
ledi potestate. Ma Lodovico non* 
volendo assoggettarsi al giudizio 
pontificio, anzi prendendo la difesa. 
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dèi fraticelli ed altri eretici, indus- 
se Giovanni XXII a fulminare, nel- 
Tanno iSaS, le censure a chi pre- 
stasse aiuto od ubbidisse a lui ; indi 
lo privò di ogni diritto alFinipero, e 
scomunicoUo come ribelle alla san- 
ta Sede. Air articolo Baviera, ed 
altrove, abbiamo dette le conseguen- 
ze di questa famosa vertenza. Suc- 
cesse nel pontificato Benedetto XII, 
il quale spedì nunzi a Lodovico 
per indurlo a ritornar all'ubbidien- 
za della Chiesa, indi rinnovò con- 
tro di lui le censure come usur- 
patore dell'impero, ed appartenen- 
dogli a cagione di sua vacanza l'am- 
ministrazione, costituì alcuni vicari. 
Elevato alla cattedra apostolica, 
nel 1342, Clemente VF, nell'anno 
seguente a' 12 aprile^ alla presen- 
za di numeroso popolo, in Avigno- 
ne confermò e rinnovò le sentenze 
e censure fulminate contro il ba- 
varo, lo dichiarò privato d'ogni di- 
gnità ed onore, ordinando ai ve- 
scovi di pubblicare tali censure in 
ogni domenica ed ogni festa. Com- 
mosso Lodovico dallo zelo spiegato 
da Clemente VI , gì' inviò amba- 
sciatori per invocar l'assoluzione a 
qualunque patto , ma poi ricusò 
quelli stabiliti dai medesimi suoi 
ambasciatori, e in un'assemblea di 
elettori, e di principi da lui radu- 
nata in Francfort, le condizioni fu- 
rono apertamente riprovate, lo che 
fece partecipare al Papa, e al sa- 
gro Collegio. Allora Clemente VI, 
vedendo oltraggiata la maestà pon- 
tificia, nell'aprile del i345, rinno- 
vò gli anatemi, ed ordinò agli e- 
lettori di privatamente provvedere 
all'elezione del nuovo re de' roma- 
ni. Nel giovedì santo del 1846, il 
Papa confermò le censure contro il 
bavaro, indi per nunzi, e per let- 
tere si protestò cogli elettori, che 
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se nel tempo prescritto non proce- 
devano all'elezione, vi provvedereb:» 
be la Sede apostolica, dalla quale 
era stata ad essi comunicata la fa- 
colta di eleggere, come narra il p. 
Fantoni, Istoria d'Avignone p. 2o3. 
Indi Clemente VI depose dall'ar- 
civescovato di Magonza Arrigo, già 
scomunicato, e contumace, e vi pro- 
mosse in suo luogo Geriaco di Nas- 
sau, nipote di Adolfo già re de' ro- 
mani. Però, nel mese di luglio del 
medesimo anno, avendo il Papa ri- 
volte le sue premure per altro pio 
piincipe, fu eletto Carlo IV di Lu- 
cemburgo marchese di Moravia, fi- 
glio di Giovanni re di Boemia, seb* 
bene due elettori aderenti al ba- 
varo non 'intervenissero all'elezione. 
Alla fine di detto mese, gli amba- 
sciatoli dell'eletto prestarono in A- 
vignone al Papa i soliti giuramenti 
in nome di Carlo IV, al quale Cle- 
mente VI inviò Isimbardo proto- 
notario apostolico , acciò dalla sua 
bocca, e mano ricevesse la confer- 
ma di quanto avevano promesso 
gli ambasciatori. Cario IV ubbidì» 
anzi inviò ad Avignone altri pro- 
curatori a rinnovare i giuramenti; 
ed allora il Papa» a' 6 dicembre, 
emanò il formale decreto, con cui 
confermò l'elezione. Carlo IV rice- 
vette la prima corona in Bonna, 
essendogli slato impedito l' ingresso 
in /écquisgrana (P^edi), che, in uno 
ad altre città e principi, seguiva 
le parli del bavaro. Morto questo 
alia caccia agli 1 1 ottobre del 
1347, il deposto Arrigo di Magon- 
za, e gli altri elettori che seguirono 
le parti del defonto, elessero in re 
de' romani Odoardo III re d'In- 
ghilterra, già alleato del bavaro, e 
fatto da lui vicario dell' impero. 
Ricusata dal re la dignità, i me- 
desimi elettori, nel giugno i348. 
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convennero nell'elezione di Federi- 
co di Misnia, dal quale fu pure ri- 
cusata ; il perchè elessero Guntero 
conte di Schwarzenberg in Turin* 
già, che dopo pochi mesi rinunziò 
i suoi diritti in favore dì Carlo IV, 
per opera di Lodovico , marchese 
di Brandemburgo, il quale perciò 
fu da tutti pacifìcamente riconosciu- 
to; laonde pubblicò poscia la bolla 
d'oro suir impero, sugli elettori, e 
suir elezione dell* imperatore , che 
dicesi formata dal famoso Bartolo, 
e perciò sommamente lodata. 

Urbano VI, nel i38i, creò Car- 
dinali Adolfo de' conti di Nassau, 
■vescovo di Spira, arcivescovo ed e- 
lettore di Magonza; Federico dei 
conti di Sa Verdun, arcivescovo ed 
elettore di Colonia ; e Cenone di 
Falkestein, arcivescovo elettore di 
Tre veri: ma questi tre ottimi prin- 
cipi ricusarono la dignità, pel la- 
grimevole scisma, che sosteneva in 
Avignone l'antipapa Clemente VII. 
Nel i4oi dagli elettori venne de- 
posto dall' impero Wenceslao re 
de' romani, ed in vece eletto Ro- 
berto duca di Baviera, la cui ele- 
zione nel i4o3 fu confermata da 
Bonifacio IX. Lo scisma, terminato 
coU'elezione di Martino V, si rin- 
novò sotto il successore Eugenio IV 
pel concilio di Basilea, cui erano 
fiderenti gli arcivescovi elettori di 
Colonia, e di Treveri però dal Pa- 
pa deposti : ma riuscì ad Enea Sil- 
vio Piccolomini, poscia Pio II, qua- 
le ambasciatore di Federico 111, di 
ottener loro l'assoluzione da Eugenio 
ÌY dalle censure, e la reintegra- 
zione nelle loro eminenti dignità. 
Nel i5i8, d'ordine di Massimilla- 
ito I, i principi di Germania si ra- 
dunarono nella dieta di Augusta, 
mentre Federico, duca di Sassonia 
^ elettoi*e del sagro romano im- 
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pero, favoriva Lutero, che combaf* 
leva co' suoi perniciosi errori la ro^ 
mana Chiesa. Leone X invitò Fc* 
derico a porre un argine alla li* 
cenza dell'eresiarca, e gli donò la 
rosa d'oro benedetta , e creò Car-* 
dinaie Alberto di Brandemburgd 
arcivescovo di Magdeburgo, e di 
Magonza, che perciò fu il primo tra 
i tedeschi, che per indulto pontifi-* 
ciò avesse in Germania due arci-* 
vescovati, secondo che notano alcu- 
ni scrittori. 

Gran ram manco provò Gregorio 
XIII per la riprovevole condotta 
di Gebeardo Truchses, arcivescovo 
ed elettore di Colonia. Questi, ed 
il predecessore Ermanno di Wei- 
den, sotto Paolo III, apostatarono 
dalla religione cattolica, indi furo^ 
no puniti colle censure, e colla de^ 
posizione, al modo die descrivem- 
mo al volume XIV pag. 263 e seg. 
del Dizionario, ove abbiamo fetta 
parola anche della istituzione della 
nunziatura apostolica di Colonia al 
Tratto del Reno, stabilita pei tre 
elettori ecclesiastici dell'impero, la 
quale fiorì sino al declinare del se^ 
colo decorso. Nel secolo XVI li nel 
1686, Innocenzo XI a^eò Cardina-» 
le Guglielmo Egone di Fustembergi* 
Siccome poi questo porporato fU 
eletto arcivescovo ed elettore di Co-^ 
Ionia, il Papa ricusò di confermar-^ 
lo, per la qual cosa venne sostituii 
to Giuseppe Clemente di Baviera , 
sebbene avesse avuto quattro voti 
di meno. Per ricompensare i ser- 
vigi prestati da Ernesto duca di 
Brunswick- Annover all' impei*atore 
Leopoldo I, questi, nel 1692, lo 
elevò al grado di elettore del sa- 
gro romano impero, costituendo co- 
sì un nono elettorato. Il Catelani, 
a pag. 26 del suo Ristretto^ dice 
che di questo elettorato della 'cskutt 
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di ^Annover non poteva dare di- 
stinta relazione, dappoiché quando 
nel 171 1 pubblicò il suo libro, in 
Germania tale innovazione era mol- 
to controversa, e poco autentica. In 
fatti ci narrano le storie, che il 
Papa Innocenzo XII, con apostoli* 
ca costanza riprovò questa elezione 
latta nella persona di un principe 
accaltolico. Ebbe però quel Ponte- 
fice la consolazione di vedére de- 
gnamente eletto re di Polonia, il 
duca Federico di Sassonia elettore 
deir impero, il quale aveva abiu- 
rato il luteranismo, e professata la 
cattolica a*edenza. 
' Col favore dello stesso Leopol- 
do I, nell'anno 1701 , Federi- 
eo I, sovrano di Prussia, elettore 
e marchese di Brandemburgo, pre- 
se il titolo, e le insegne reali. Cle- 
mente XI riprovò siffatta novità, 
non avendone domandato l'assenso 
alla santa Sede, e se ne dolse con 
bravi apostolici diretti a molti prìn- 
cipi, che r avevano riconosciuto per 
tale. Con un breve de' 1 2 febbraio 
1 707, rimproverò l' elettore di Ma- 
gonza, perchè in qualità di can- 
celliere dell'impero, non solo non 
erasi opposto come doveva, e co- 
me avea fatto quando era vescovo 
di Bamberga, al decreto con cui 
nella dieta di Ratisbona erasi ac- 
cordata la dignità elettorale del 
duca di Annover accattolico, ma 
anzi vi aveva acconsentito , sebbe- 
ne anch'esso accattolico. Dichiarò 
pertanto Clemente XI nullo ed ir- 
rito quel decreto, oixlinando al 
Maguntino , di registrar questa 
ponti6cia dichiarazione negli atti 
della cancelleria dell'impero. 

Nel medesimo anno Clemente 
XI manifestò all'elettore di Colonia 
la sua paterna allegrezza, per la 
conversione alla fede cattohca del- 
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r elettrice Elisabetta Cristina, óvt- 
chessa di Brunswick-Luneburg, lo- 
dandolo per la parte, che ne avea 
avuta. In questo tempo si voleva 
sottoporre all' editto imperiale il du- 
cato di Mantova: laonde mosso 
Clemente XI a compassione dei 
duca Fei*dinando, scrìsse premu^ 
rose lettere agli elettori ecclesiasti'- 
ci di Mogonza, e di Treveri, non 
che all'elettore palatino del Reno, 
perchè caldamente lo raccoman- 
dassero air imperatore Giuseppe f. 
Nel 1708, questo Papa si dolse col 
detto elettore palatino del Reno 
per aver commesso alcuni attenta- 
ti nella città di Dusseldorf contro 
la immunità ecclesiastica, lo pregò 
a risarcire gli offesi diritti della 
Chiesa, e ad astenersi per l'avve- 
nire d'immischiarsi nelle cose ec- 
clesiastiche. Nel 1 7 1 1 , Clemente 
XI colla costituzione Exponi, che 
si legge nel Bull. Rom. tom. *IX, 
p. 322, riprese gravemente l'elet- 
tore di Ma gonza perchè avea ne- 
gata la precedenza, ed i consueti 
atti d'onore, al suo nipote Anni- 
bale Albani, come nunzio apostoli- 
co straordinario alla dieta di Franc- 
fort. Gli ordinò inoltre, che subito 
glieli prestasse, come da 'suoi pre* 
decessori elettori si avea usato co- 
gli altri nunzi, principalmente col- 
r arcivescovo di Cosenza monsignor 
San-Felice, allorché da Alessandro 
VII venne spedito nunzio all'eie* 
zione deir imperatore Leopoldo I, 
giusta il costante stile della santa 
Sede. Da ultimo lo minacciò delle 
prescrizioni dei sagri canoni. Scosso 
l'elettore dalle giuste rimostranze del 
Pontefice, si conformò all'antico usoj 
ma Clemente XI, ad evitare somi- 
glianti future differenze e contesta- 
zioni, ricusò all'elettore le bolle, 
quando gli domandò il coadiutore^ 
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finché stabilmente non si fosse ri- 
pristinato l'antico cerimoniale nel 
suo intero vigore. 

Morto, nel 171 1, Giuseppe I, 
il Papa s'impegnò che yenisse elet- 
to a successore il fratello Carlo VI, 
come si effettuò a' 1 2 ottobre, a 
condizione, che desistesse dalle pre- 
tensioni sulla monarchia di Spagna, 
per la pace europea. A tal effetto 
Clemente XI diresse i suoi piti cal- 
di uffizi agli elettori imperiali^ ol- 
tre le istruzioni, che pel medesimo 
scopo comunicò al detto suo nipo- 
te Albani, cui spedì nunzio straor- 
dinario alla dieta di Francfort. 
Vedendo poi Carlo VI, che il Pa- 
pa, colla costituzione Acceptis^ data 
nel mese di dicembre, Bull, Rom. 
tom. X, par. I, p. 277, avea di- 
chiarato, che per tutti gli atti di 
ossequio, e per le funzioni solite 
praticarsi dalla santa Sede dopo 
r elezione del re de' romani in fu- 
turo imperatore, non si approvava 
questa elezione, ne dalla Sede apo- 
stolica si riconosceva quando pri- 
ma l'eletto non ne richiedeva la 
conferma, e non l'otteneva con bol- 
la concistoriale; fece perciò avan- 
zare a Clemente XI per mezzo 
del marchese di Prie suo amba- 
sciatore in Roma, la supplica di 
questa conferma, la quale poscia 
venne accordata dal Pontefice col- 
la bolla Romani Pontìficis de* 26 
febbraio 1714» sottoscritta da tren- 
tatre Cardinali. F. il tom. XI del 
citato bollano a pag. 8. Quindi, 
per le preghiere dello stesso im- 
peratore, Clemente XI gli accor- 
dò le Preci Primarie ( Vedi) , col- 
le, condizioni apposte nella rela- 
tiva bolla. Nel seguente anno Cle- 
mente XI encomiò 1* università di 
Dovay per la diligenza, con cui 
si opponeva ai giansenisti^ come si 
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condolse che la potestà secolare vi 
ponesse non pochi ostacoli; il per« 
che invocò la protezione degli elet-. 
tori di Treveri, di Magonza, e del- 
l' elettore palatino del Reno. 

Questo Palatino, a' 21 novembre 
1705, aveva pubblicato una san- 
zione, la quale avea per titolo Re", 
cessus religionis prò inferiori pa* 
latinatu, e molto danno cagionava^ 
alla fede cattolica, alla salute del- 
le anime, ed ai diritti della Chiesa. 
Per rimediare a tanti mali, ed in- 
convenienti, il Papa Clemente XI 
non solo la riprovò, e dichiarò nulla, 
ma ammoni ancoi^ vivamente V e-- 
lettore ad abrogarla. Quel pnncipe 
prontamente eseguì quanto gli era 
stato insinuato, e ne diede parte al 
zelante Pontefice con rispettosissima 
lettera. Essendo giunto a notizia 
di Clemente XI nel 171 3, che il 
principe Guglielmo di Nassau-Si- 
ghen, oppresso dalla sua indigenza, 
trattava di cedere ad un principe 
eretico suo cugino i propri stali, 
tosto scrisse all'elettore di Magon- 
za pregandolo a far desistere quel 
principe dal conseguito progetto; 
come fece eguali premure all'elet- 
tore di Treveri, perchè si oppo- 
nesse ai tentativi degU eretici j 
i quali nel principato Ademarien* 
se macchinavano annientare Vwat* 
torità arcivescovile, ed il cullo est» 
tolico. Inoltre con paterno impe« 
gno Clemente XI eccitò l'impenN 
tore, ed il pio elettore palatino^ 
che impedissero 1' esercizio dell» 
setta luterana in Porceto, Jup^ò 
presso Acquisgrana; come ancora 
riprese gravemente il vescovo di 
Leitmeritz, che avea osato cele^ 
brare solennemente la messa nella 
cattedrale elettorale di Colonia, di 
cui era decano. Se il lungo ponli^ 
ficato di Clemente XI, che fu di 
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anni ventuno, ci ha dato materia 
di riportare le relazioni tra gli 
elettori del sagro romano impero, 
e la Sede apostolica, quello anche 
più lungo di Pio VI, e la gravità 
della materia, ce ne porge copiose 
notizie, che compendiosamente nar- 
reremo, essendo ad esse legati il 
discioglimento di questo collegio 
elettoiale, e la perdita dei dominii 
temporali, nei tre elettori ecclesia- 
stici. Qui però noteremo, che sotto 
il Pontificalo dello stesso Pio VI, 
e nel 1787 per la prima volta ven- 
ne dato, nelFalmanacco, Notizie di 
Roma^ il titolo regio all' elettore 
di Brandemburgo. 

Pio VI istituì la nunziatura di 
Monaco, capitale della Baviera, 
formandola in parte di quella di 
Lucerna; nunziatura, che l'eletto- 
re duca palatino Carlo Teodoro, 
il quale in se avea riuniti gli eletto- 
rati palatini, e bavaro, avea pre- 
murosamente domandato nel 1788 
al Papa, quando si recò in Roma. 
V'erano in Germania due soli nun- 
zi pontificii ordinari, oltre quello di 
£lvezia, ossia di Lucerna, nella Sviz- 
zera ; uno presso al l'imperiai corte di 
Vienna, l'altro alia elettorale corte 
di Colonia pei tre elettori eccle- 
siastici. Laonde la nuova nunzia- . 
tura venne subito contestata ^ prin- 
cipalmente dall'elettore di Magon- 
sa monsignor Erthal, dall'elettore 
dì Colonia Massimiliano d'Austria 
fratello di Giuseppe 11^ e dall'ar^ 
dvescovo di Salisl3urgo Colloredo, 
1 quali stendevano la loro ecclesia- 
stica giurisdizione nei dominii ba- 
varo- palatini. Ora questi, ed altri 
pisciati, ricorsero all' imperatore Giu- 
seppe II, per essere sostenuti nella 
giurisdizione che pretendevano lesa, 
per cui l'imperatore, non solo nel 
-4785 soppresse la giurisdizione del 
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sopraddetto nunzio di Monaco, ma 
inoltre scrisse ai tre elettori eccle» 
siastici una lettera, che viene ri- 
portata dal Tavantf, ne Fasti di 
Pio VI tom. I, p. 217, ai tre e- 
lettori ecclesiastici per animarli a 
conservar le loro prerogative; ed 
all' elettore palatino significò, che 
riconoscesse il prelato nunzio di 
Monaco come semplice inviato del 
Papa, se non voleva, che come ca- 
po dell'impero vi si opponesse a 
difesa de' privilegi de' vescovi ger- 
manici. Indi, nel 1786, i tre elet- 
tori ecclesìaslici, coll'arcivescovo di 
Salisburgo, per avvalorar maggior- 
mente le loro pretensioni, si adu- 
narono con altri vescovi ad Aschaf- 
femhurgo (Vedi), dominio dell'elet- 
tore Maguntino, per formare una 
lega ben stravagante contro la su- 
prema autorità pontifìcia, in virtù 
della quale spedirono quattro de- 
putati ad Ems (Fedi) per tenervi 
un conciliabolo. Ma dipoi, i tor- 
bidi del Brabante, la morte di 
Giuseppe II, e soprattutto la rivo-^ 
luzione dì Francia, distrussero la 
lega di Ems, ed i quattro arcive- 
scovi, che l'avevano conchiusa, es- 
piarono col depredamento dei loro 
stati temporali, e con la perdita 
della loro potenza, e sovranità, co* 
me ancora delle loro sedie episco- 
pali soppresse dalle armi vittoriose 
francesi. Ebbero cosi termine le 
ambiziose pretensioni, ch'eransi for- 
mate a danno della pace della Chie- 
sa, e dei diritti del venerabile suo 
capo. Spogliati gli elettori eccle- 
siastici di tutto, in uno all'arcive- 
scovo di Salisburgo, impararono 
nell'esilio da loro sofferto, a com- 
piangere quanto avevano fatto a dan- 
no della nunziatura di Monaco, e di 
quella eziandio di Colonia {V, Nim- 
ci APosTOLicT, e Germahu). Nel 1640 

i3 
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Beroaitlo Mallinckrot pubblicò: De 
archicanceUarus /. R, imperii, qui^ 
bus accesserunt siunmi Pontifices, 
et Cardi nales Germanici: uu' altra 
edizione venne pubblicata in Gine* 
vra nel 1689 accresciuta con an- 
notazioni, ^el i665 y Giovanni 
Freinsdienio in Argentorato diede 
alla luce : De S. Rom, imperii 
electorum, et S. R. Ecclesiae Car» 
dinalìum praecedenlia , Diatribae 
quinque. Nel 1790 in Roma si 
stampò : Nuova esposizione del mO' 
do che tengono gli elettori del S, 
R. Impero nell* eleggere il re dei 
Romani, successivo imperatore se-^ 
condo^ costituzioni Pontificie, e 
quella di Carlo IV, imperatore, 
detta la Bolla d* oro. Degli elet- 
tori ecclesiastici il Kolb ci ha da-, 
to Series episcoporum etc. Magunr 
tinotum^ Trevirensium, et Colo» 
niensium etc. Ratto villae 17^5. 

ELEUSA (Eleus). Città vescovi» 
le dell'Asia minore nella Palestina, 
sotto il patriarcato di Gerusalem- 
me, dipendente dalla metropoli di 
Petra. Commanville neWHistoìrede 
tous les archév, et év,, la chiama 
Elusa, e In dice fondata nel nono 
secolo. Il Terzi, nella Siria sagra, 
avverte che il Ziricense pose que- 
sta sede ai confini dell'Arabia, con- 
fondendola con Elat e che il ve* 
scovo di Elusa, od Eluza, chiama» 
tò Areta, intervenne al rx)ncilio di 
•Calcedonia celebrato nelfanno 4^'» 
e perciò la sua esistenza sarebbe 
-anteriore a quella detta secondo 
G)mmanville. Al presente è un ti- 
tolo vescovile in partibus infidelium, 
dipendente dalla metropolitana di 
Peti*a, pure in partibus. L'ultimo 
« portare il titolo episcopale di E- 
leusa, o di Eleusi, fu monsignore 
Oei-aldo Macioti di Velletri , fatto 
dk Pio VII nel concistoro de' a3 
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marzo 1 807 , insieme a suffraganeo 
delle diocesi suburbicarie di Ostia 
e Velletri, nelle quali restò con tal 
dignità sino al 1887, epoca. di sua 
morte. Questi avea meritato la fidu- 
cia, e la stima dei Cardinali de Yorck, 
Antonelli, Mattei, della Somaglia, e 
Pacca, che successivamente furono 
decani del sagro Collegio, e vesco- 
vi di Ostia e Velletri, ritenendolo 
tutti con piena soddis&zione per 
loro suffi'aganeo. 

ELEUSI. Sede episcopale della 
provincia d'Eliade, nella diocesi del- 
l'Illiria orientale, sotto la metropoli 
di Corinto, secondo il p. Le Quien, 
che nel tom. II, p. a^S deìVOriens 
Christ, registra tre vescovi di E- 
leusi, Giorgio, Michele, e il terzo 
anonimo. Altri confondono questa 
sede con Elis, suffraganea di Pa- 
trasso, eretta nel secolo V. Questa 
Eleusi vuobi che sia l'antica E- 
leusina città dell'Attica poco lungi 
da Atene, nella quale eravi un no- 
bile tempio dedicato a Cercine, chia- 
mata perciò la madre Eleusina. In 
questa città furono la prima volta 
istituite le famose feste Eleusine, di 
cui parla Cicerone contro Verre. 

ELEUSIPPO (s.). F. Spbusippo. 

ELEUTERA. Sede vescovile del- 
l' esarcato di Macedonia, nell' isola 
di Creta nella diocesi dell'I llirìa o- 
rientale, sotto la metropoli di Goi*- 
tina o Candia, ed eretta nel secolo 
quinto. Si vuole che prendesse il 
nome di Eleutera, o di Eleuteroa, 
da Eleuter, uno dei Cureti. Ste&« 
no di Bisanzio dice, ch'era altresì 
chiamata Saorus, od Aony, dalla 
ninfa di tal nome. Si conoscono due 
vescovi che vi ebbero sede, Eufra- 
ta, ed Epifanio. Óriens Christianus, 
tom. II, p. 270. 

ELEUTERIO ( s. ). Nacque in 
Tournay, in un tempo in cui la fi^ 
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de erasi assai illanguidita. Egli pe- 
rò seppe preservarsi dalla corru* 
zione, e dedicatosi al Signore, di- 
venne sacerdote. Per le sue Tirtii 
consecrato tcscoto di Toumay Tan- 
no 4^6, incominciò con zelo apo- 
stolico a perseguitare il vizio, a to- 
gliere le superstizioni del paganesi- 
mo, e difendere dagli eretici il mi- 
stero deir incarnazione. Per qua- 
rantasei anni governò la sua chie- 
sa con paterna sollecitudine, e mo- 
rì martire da un colpo nella testa 
scagliatogli dagli eretici suoi fieri 
nemici. Nel di primo luglio del- 
l'anno 53 3, questo santo uomo vo- 
Io- al cielo, e la sua festa è ricor- 
data a' 2o febbraio. 

ELEUTERIO (s.). AI s. vesco- 
To di Auxerre Dit)ctuaIdo successe 
nel 532 Eleuterio, il quale assistet- 
te a quattro concilii in Orleans, e 
cooperò collo zelo, e colla scienza 
per conser'vare la disciplina nella 
chiesa di Francia. Morì neiranno 
56^, dopo aver governata la sua 
diocesi per anni irentinove. La fe- 
sta di lui si celebra il giorno i6 
agosto, nel qual giorno seguì la sua 
morte. 

. ELEUTERIO (s.). Nell'abbazia 
di s. Marco presso Spoleto fu elet- 
to a superiore Eleuterio, che fecesi 
ammirare per^é fregiato di molta 
semplicità di cuore, e di ardente 
amore Terso Iddio. Col l'orazione, e 
col digiuno liberò un ossesso fra'suoi 
novizi. Recatosi in Roma nel mo- 
nistero di s. Andrea, fu dal Pon- 
tefice s. Gregorio I fatto avvertire 
di un vivo rammarico, che prova- 
va, dì non poter cioè digiunare 
nella ricorrenza del sabba to santo, 
atteso un estremo languora> da cui 
era afflitto. Eleuterio pregò calda- 
mente il Signore, ed it s. Pontefi- 
ce potè soddisfare alla sua divo- 
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zione. Lasciato di poi dal nostro 
santo il governo di Spoleto, fece 
ritorno in Roma, e si recò di nuo- 
vo nel monistero di s. Andrea, ove 
vìsse caro a tutti, e morì santa- 
mente. Il suo corpo fu portato a 
Spoleto, e la sua festa ricorre a' 6 
settembre. 

ELEUTERO (s.). Papa XIV. 
Eleutero , denominato anche dal 
nome del proprio padre Abbondio, 
fu greco di nazione della città di 
Nicopoli, chiamata oggi Prevesa 
nell'Albania, ossia, come credono 
alcuni, napolitano, nato nella Cala- 
bria, che si dice anche Magna Greg- 
eia. V'ha questione, s'egli sia stato 
canonico regolare, o piuttosto mo- 
naco, come anche se fosse diacono, 
o prete Cardinale fatto dai san- 
ti Pontefici Aniceto , o Pio J, 
quando a' dì 3 maggio dell'anno 
1 79 fu creato Papa. Dietro le istan- 
ze di Lucio re d'Inghilterra, man- 
dò Fugazio e Damiano in quell'i- 
sola, che da essi poi fu convertita 
alla fede. A questo Pontefice si at- 
tribuisce un decreto, con cui proi- 
bì vasi di deporre chi si sia dal pro- 
prio uffizio, senza che prima fosse 
convinto reo. É di opinione il San- 
dini, che Eleutero prescrìvesse ai 
cristiani di non rifiutare come ille- 
cito il vitto quotidiano, e special- 
mente r uso delle carni , appunto 
per ribattere l'errore dei cata frigi 
o montanisti, ì quali, non per tem- 
peranza, ma per affettato timore, 
si astenevano dalla carne degli ani- 
mali (f^. Sandini F'ita di s. EUut.), 
In ti*e ordinazioni creò sedici ve- 
scovi, dodici preti, ed otto diaco- 
ni. Dopo quindici anni e venti ti*e 
giorni di governo morì a' di a& 
maggio del 194 9 e fu sepolto nel 
Vaticano. La santa Sede vacò cin- 
que giorni. 
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ELEUTEROPOLI. Cìllà vesco- 
Yìle della prima Palestina, nel pa- 
triarcato di Gerusalemme 9 dipen- 
dente dalla metropoli di Cesarea. 
G)mmanville dice, che nel quinto 
secolo fu eretta in sede episcopale, 
e nel decimosecondo divenne arci- 
vescovato onorario. Questa città era 
celebre ai tempi di Eusebio, e di 
8. Girolamo, poiché da essa fu pre- 
sa la maggior parte delle distanze 
delle città meridionali della tribù, 
di Giuda cui apparteneva. Venne 
riguardata come la patria di s. E- 
pifanio, quantunque sia nato in un 
villaggio, in cui suo padre lavorava 
la terra. Sì vuole edificata dagl'im- 
peratori pagani, e poscia venne di- 
strutta dai saraceni nell'anno 796. 
Questa città ebbe i seguenti nove 
.vescovi : Giusto , M aerino , Aezio , 
Teofilo, Eutiche, Turbo, Zebenno, 
Gregorio, ed Anastasio, che nel 536 
intervenne al concilio di Gerusa- 
lemme tenuto sotto il patriarca Pie- 
tro^ Orìens Christ, tom. Ili, p. 632. 
Al presente Eleuteropoli (Èleutke- 
ropolitan,) è un titolo vescovile in 
pardbus. Lo portò monsignor Gia- 
como Murphy, che nel 1801, da 
Pio VII fu trasferito al vescovato 
residenziale di Glogher nell' Irlan- 
da ; quindi Leone XII nel conci- 
storo de' 3 luglio 1828 lo conferì 
a monsignor Francesco Lewinski 
della diocesi di Uladislavia, cui in 
pari tempo fece suSi*aganeo del ve- 
scovo di Podlachia in Polonia, e 
del quale lo è tuttora. 

ELEVAZIONE {EUvado), Parte 
della messa, in cui il sacerdote al- 
za prima l'ostia consagrata, e poi 
il calice, affinchè si adorino dal 
popolo, il Corpo, e Sangue dei no- 
stro Signore Gesù Cristo, dopo ch'e- 
gli stesso gli adorò con una pro- 
fonda genuflessione. Questa ceri* 
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monta fu introdotta nella Chiesa 
latina soltanto sul principio del se- 
colo duodecimo, e dopo l'eresia di 
Berengario, ad oggetto di professa- 
re in un modo solenne la fede della 
presenza reale e della transustan- 
ziazione. Suir origine del suono del- 
le Campane (Fedi), e del Campa- 
nello (Fedi) all'elevazione dell'ostia, 
e del calice, si parla a quegli ar- 
ticoli. Il concilio di Ausburgo del 
1548, col regol. i4, prescrisse: 
» Alla elevazione dell'ostia non si 
canteranno che delle antifone, le 
quali abbiano rapporto al sagrifi- 
zio, quantunque sarebbe meglio 
starsene allora in profondo silen- 
zio". Ciò si osserva nella cappella 
pontificia, in cui, come in altre 
chiese, all'elevazione dell'ostia, e del 
calice, un maestro di cerimonie col 
turibolo dà varii tiri d'incensazio- 
ne. Solo quando il Papa celebra 
solennemente, i suonatori del con- 
certo musicale delle trombe delle 
guardie nobili, al punto della ele- 
vazione, suonano un grave e me- 
lodioso concerto, che muove a di- 
vozione, ed a religioso raccogli- 
mento. In alcune chiese all'eleva- 
zione si suole suonare l'organo, ma 
con suonate atte a produrre pii 
sentimenti negli astanti. Va pure 
notato che, celebranc|p solennemen- 
te il Papa, neir elevazione dell'o- 
stia, e del calice fa l' ostensione al 
popolo prima dell'una, poi dell'al- 
tro, nel mezzo, alla sua destra, ei 
alla sinistra. P^. Mess4. 

ELEZIONE (Electio). Scelta, no- 
mina, eleggimento. Delle differenti 
specie di elezione, e delle condi- 
zioni necessarie all'elezione per qual- 
che dignità, uffizio, o benefizio ec- 
clesiastico, ec, si tratta ai rispettivi 
articoli. Così per reiezione dei som- 
mo Pontefice» si può vedere l'ar^- 
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còlo Elezionb db' soum PoxrTsria; 
per l'elezione dell' imperatore. Im- 
peratore ED Elettori del sagro ro- 
maico IMPERO ; per l'elezione dei Te- 
scovi, Vescovi; per l'elezione dei 
gran maestri dell'Ordine gerosolimi- 
tano, Gerosolimitano Ordine ec. ec 
La facoltà di eleggere chiamasi jus 
cb'gendi, V. Hallier, De sacris eie» 
ctionibus ex anliquOy et novo Ec* 
clesiae mu : opera che in tre tomi 
in foglio si pubblicò in Roma nel 
1739; e La Combe Raccolta di 
giurisprudenza canonica, 

ELEZIONE de' sommi Pontefici 
Romani. L'atto il più sublime, il 
più augusto, e il più venerando 
che si faccia nel mondo, è quello 
col quale il sagro collegio dei Car- 
dinali della santa romana Chiesa 
degge il Papa, la qual cosa dicesi 
creazione, ed elezione: Elìgite /7ie- 
liorem^ et eum ponile super solium, 
IV Reg, cap. X, ver. 3. Quem 
Deus jussitj elegimusy episL Cleri 
Rom, ad Honor, iniper. La gran- 
d'opem pertanto dell'elezione del 
sommo Pontefice romano è l'affiire 
dì maggiore importanza, che si ma- 
neggi nel mondo cattolico, dappoi- 
ché con essa si ti*atta di dare in 
terra un vicario a Gesù Cristo, un 
successore al principe degli apostoli 
s. Pietro, un vescovo all'alma cit- 
tà di Roma, già capitale dell'im- 
pero romano, ed ora del cristiane- 
simo, un metropolitano alla pro- 
vincia romana, un primate alla no- 
bile regione d'Italia, un patriarca 
air occidente, un padre comune al- 
la numerosissima greggia de' fedeli, 
un giudice infallibile a tutti i cat- 
tolici, ed un sovrano agli stati tem- 
porali della santa Sede. La subli- 
me, e venerabile dignità Pontificia, 
la più eccelsa di quante ricono- 
sce il mondo cattolico, venne sem- 
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pre conferita per via 4i elezione. 
Gesù Cristo, capo invisibile della 
Chiesa da lui fondata, elesse per 
suo vicario, e capo visibile della 
medesima Simone pescatore, da lui 
cognominato Cefas^ doè Pietra^ e 
perciò chiamato Pietro. Quindi fon- 
dò s. Pietro la sede apostolica nel- 
l'anno 38 di Cristo, in Antiochia, 
città la più &mosa dell'oriente, e 
la terza del romano impero, dopo 
Roma ed Alessandria. Goveraò s. 
Pietro sette anni in Antiochia, in- 
di partito per Roma, vi giunse nel- 
l'anno 44> ^ ^^^ seguente 4^ di 
detta era vi stabi Pi la santa Sede, 
che trasferì da Antiochia, ed ove 
da diciannove secoli risplende, e fio- 
risce all'ombra del divìn fondatore 
della Chiesa. Nell'anno 69, gli suc- 
cesse s. Lino, fatto coadiutóre dallo 
stesso 8. Pietro per le sagre fun- 
zioni della Chiesa di Roma , ossia 
suo vicario nel tempo dei viaggi 
fatti dal santo apostolo, ed eletto 
a' 3o giugno, subito dopo il glo- 
rioso martirio del primo sommo 
Pontefice romano. Indi, senza va- 
car la sede, dopo la morte di s. 
Lino, a' 24 settembre dell'anno 80, 
fu eletto Papa contro sua voglia 
s. Cleto, già vescovo coadiutore di 
s. Pietro ne' sobborghi di Roma. 
Avendo patito nella seconda perse- 
cuzione della Chiesa, dopo venti 
giorni di sede, a' 17 maggio del- 
l' anno 9 3 , venne creato Papa s. 
Clemente I, il quale da diacono 
avea assistito fedelmente s. Pietro, 
che inoltre avealo insignito della 
dignità di prete e vescovo. Pro* 
gressivamente, e senza interruzione 
sino al regnante Gregorio XV J, la 
veneranda cattedra apostolica della 
santa romana Chiesa fu occupata 
dai Papi, che registrammo all'arti- 
colo Cronologia d^ romani PontM*: 



fici (^afi)j ore tra i punii riguar- 
danti la loro cronologia, notammo 
Tepoche della elezione, e quella 
della morte de' medesimi. Agli ar- 
ticoli poi delle rispettÌTe biografie 
de' Papi, ed anche degli antipapi, 
si dicono le principali circostanze , 
che accompagnarono l'elezione dei 
primi, e la intrusione dei secondi. 

Diverse maniere, onde furono eletti 
i romani Pontefici ne' primi se^ 
coli della Chiesa, Abusiva inter» 
venzione de' principi secolari tan* 
to nelFelezione, che nella consa* 
grazione. Leggi pontificie sulla 
elezione del Papa, attribuita poi 

■ ai soU CardinaUj e se dalVelc' 
zione, dalla consagrazione , od 
ordinazione del Pontefice, abbia 
incominciamento la di lui supre* 
ma autorità. 

Nei primi secoli della Chiesa, 
l'elezione de' sommi Pontefici si fe- 
ce dal cleix) romano, alla presenza 
del popolo di Roma, il quale sol- 
tanto ^i prestava il consenso, sen<* 
za su&agio, lo che si praticò circa 
sino all'undecimo secolo, come os- 
serva il Tomassino, Veter, et nov, 
dìsciplin, tom. Il, par. 2, lib. II, 
cap. i5» Era allora il clero diviso 
in tre classi; cioè, in sacerdoti, in 
principali del clero, e nel restante 
del medesimo. I sacerdoti erano i 
sette Cardinali Vescovi suburbìca- 
n (Vedi), ed i ventotto Preti Car» 
dinali {Vedi), I principali del ele- 
vo, o primati della chiesa , erano 
Y Arcidiacono (Vedi), capo di tutti 
l Giudici Palatini ( Vedi), cioè il pri- 
micerio de'notari, eh' era il capo di 
queste dignità, il secondicerio, l'arca- 
vio, il sacellario, il protoscrinario, 
il prìmicerìo de' difensori, ed il no- 
menclatore, Go^li altri, se mai vi 
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fossero, tutti uffiziali cospicui iàh 
Chiesa romana, de' quali abbiamo 
distinta notizia dal Galletti, e dal 
Mabillon, Mus, Ital. tom. II, pag. 
570, e dei quali noi parliamo a'ris- 
pettivi articoli. Il restante del clero 
erano i suddiaconi, gli accoliti, e quei 
notari, che non avevano uffizio alcur 
no palatino. Il popolo eia parimen- 
ti diviso in tre classi ; cioè, in cit*» 
tadini, in soldati, e nel rimanente 
del popolo, come si pub vedere nel 
Cenni, ConciL Lateran, Stephani 
III in praef. pag. XIX. Questo 
Papa, il quale viene chiamato an- 
che Stefano IV, nel detto concilio» 
tenuto nel 769, ordinò che nessun 
no fosse promosso alla sede ponti- 
ficia, se prima non era oitiinato 
Cardinale diacono , o prete a ca^v 
gione dell'antipapa Costantino, in- 
truso senza ordine alcuno. Del mo« 
do, e del luogo, come e dove nei 
primi tempi si eleggesse il Papa, 
lo dicemmo al Tòlume XV, pag. 
258 del Dizionario, Aggiungeremo, 
che a' tempi di s. Gregorio I del 
590, dopo la morte del Papa , e 
un digiuno di tre giorni, si radu-* 
navano il clero, il Senato romano 
{Vedi), ì nobili, i soldati, il popo- 
lo, ed eleggevano il successore. Si 
Gregorio I, e nel 640 Severino fut 
rono eletti in tal modo coi Totl 
concordi del clero, senato, e popò* 
lo romano. Nel 1078, mentre oele«- 
bravansi nella basilica lateranense 
l'esequie ad Alessandro II, con una- 
nime consenso del popolo e del 
clero fu proclamato in successore 
s. Gregorio VII, e tosto i Cardi-i 
nali lo elessero Papa, ripugnando* 
tì egli solo. Il Platina nella sua 
vita racconta, che s. Gregorio VU 
fu ad una voce di tutti i buoni 
creato Pontefice, e le parole forma- 
te neir elezione , furano queste 4 
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•i Noi Cardioali della santa rom»- 
M na Chiesa, e chierici, accoliti, 
M suddiaconi, e preti in pi'esenza 
«• de' Tescovi , degli abbati, e di 
» molte altre persone ecclesiastiche, 
M e laiche, eleggiamo nella chiesa 
M* di s. Pietro in Vincola oggi ai 
M 21 d'aprile 1072 (il Noraes t. 
II, p. 269 dice , 22 aprile 1073, " 
dtando il decreto di sua elezio- 
ne presso il Baronio , ad an. 
1074 num. 24; il Labbé, Con* 
ci'L tom. X, col. 6; e la episto- 
la del medesimo s. Gregorio VII 
nel citato Labbé p. 7 )} » in vero 
«^ vicario di Cristo Ildebrando ar- 
«» cidiacono, persona di molta dot- 
99 trina, di gran pietà, prudenza, 
«i giustizia, e costanza, modesto, 
M sobrio, continente, che ben go- 
>• verna la sua casa , e caritativo 
M 00' poveri, dai suoi primi anni 
M fino a questa età allevato, e cre^ 
M sciulo nel grembo di santa Chie- 
•* sa. Vogliamo, ch'egli siar con 
M quella autorità nella Chiesa di 
M Dio, con la quale già Pietro, 
M per ordine e voler di Dio la me- 
M desi ma Chiesa governò "• In pro- 
gresso di tempo essendosi notabilr 
mente accresciuto il numero del 
clero j fu d'uopo per ischi vare le 
turbolenze, ch'erano troppo facili 
ad insorgere, confidare nel medesi*> 
mo secolo XJ, a' primari preti sol* 
tanto, ed a' vescovi più vicini a 
Roma, il gran diritto dell'elezione, 
come in seguito si dirà meglio in- 
dicando le diciotto diverse maniere 
usate in vari tempi per eleggere il 
Papa. 

Premurosi sempre ì sommi Pon- 
tefici della miglior forma della pon- 
tificia elezione, non omisero di sta*- 
bilirne successivamente ì piti op- 
portuni regolamenti. E primiera- 
ibenle abbiamo di 1. Bonifacio I, 



esaltato alla sede pontificia ì'amiò 
4i8, che, essendo travagliato dA 
Eidalio (Fedi)^ antipapa, il quale 
da pochi preti, e diaconi, spalle^ 
giati da Simmaco prefetto di Roma, 
con pervet*so scisma era stato esaU 
tato al trono papale, temendo che 
Eulalio, allora esiliato co' suoi sè^ 
guad ad Ànzo, dopo la sua morte, 
a cagione della sua grande età, e 
debole salute, non molto lontana, 
avrebbe di nuovo inquietata la s. 
Sede, scrisse la lettera Eccksiae 
meae^ data il primo luglio 4^9» 
che si legge presso il Baronio, a 
tale anno num. 39. Questa lettera 
venne indirizzata all'imperatore di 
occidente Onorio, dal quale ebbe 
il rescritto, che si legge nel Labbé, 
Concil. t. II, col. i58!i , con coi 
stabi Pi : che ninno fonse eletto Pon^ 
tefice con brighe^ ma fosse soltanto 
riconosciuto per legittimo Papa, Te- 
letto col disino giudizio^ e col con-- 
senso di tutti. Così l'abbiamo per 
regola nel diritto canonico, nel caf* 
pò Si duo 8 dist. 79} M Si duo 
A forte contra fas temeritate eer- 
M tantes fuerint ordinati, nullum 
M ex his futurum penitus sacerdo- 
M tem; sed illum solum in sede 
n apostolica permansurum, queiH 
I» ex numero clericorum nova oiv 
f» dinatione divinùm judidum, et vt- 
*i niversitatis consensus elegerit elc.'^ 
L'impei*atm*e Onorio colla sua ri- 
sposta assicurò s. Bonifacio I, ch'é^- 
gli per secondare il lodevolissimo 
zelo, cui il Pontefice dimostrava per 
la pace della Chiesa, avrebbe pe- 
stato l'aiuto suo imperiale, ben 
lontano sempre di favorire i sedi- 
ziosi. Osserva qui il Pagi, Cnticét 
in Annoi, Baron, tom. II, an. 4'9fi 
che la differenza tra s. Bonifacio I 
vero Pontefice, e l'antipapa Eula- 
Ho, fu il motivo, per cui Onorié^ 



300 :ELE 

cUpprima, e poi ì re d'Italia, ed 
altri si frammischiarono neirelezio- 
ne de' romani Pontefici, di che si 
riparlerà. 

Nell'anno 46i> <• Ilaro comin- 
ciò il suo pontificato, quindi, per 
non dare occasione a' vescovi di de- 
stinarsi il successore , suU' esempio 
di s. Clemente J, il quale, come 
nota il Cenni, Dissert, eccL dissert. 
II, pag. 88, ricusò di succedere 
immediatamente al suo maestro s. 
Pietro, che alcuni dicono lo avesse 
nominato a succedergli, in un con- 
cilio romano di quarantotto vesco- 
vi, ordinò con decreto (^. il Lab- 
bé Condì, tomo IV, col. 1060), 
che niun Pontefice potesse eleggersi 
il successore. Malgrado però questo 
decreto, col quale si garantisce, che 
Ja sede pontificia non diventi mai 
ereditaria, il Pontefice s, Bonifacio 
II, pensando eh' egli colla elezione 
del suo successore, avrebbe impe- 
dito la prepotenza dei re de' goti , 
i quali si studiavano di fare i Pon- 
tefici a loro arbitrio, nel concilio 
tenuto in Roma l'anno 5 3 1, come 
Jeggesi nel Labbé tom. IV, e nel- 
l'Arduino tom. II ConciL, dichia- 
rò per suo successore nel pontifi- 
cato il diacono Vigilio, al quale si 
aggiunse il consenso ed il giura- 
mento del clero; ma ravvedutosi 
di questo passo, contrario alla prov- 
vida legge di s. Ilaro, in un altro 
concilio che raccolse, alla presenza 
.dello stesso clero, e del senato ro- 
mano, ne fece una solenne ri tra t* 
tazione, per avere egli violati i ca- 
noni colla suddetta elezione, e nel- 
lo stesso tempo fece abbruciare il 
decreto, che prima avea sottoscrit- 
,to. F', Successore, 

San Simmaco, Papa nell'anno 
499) celebrò in Roma un concilio, 
,cui intervennero settantadue vesco- 
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vi, come dice il Pagi nella sua vi- 
ta, e ciò per togliere alcuni abusi, 
che potevano insorgere nella ele- 
zione de' Pontefici. In esso, col cap. 
Si transitus Papae, io dist. 79 pres- 
so Labbé ConcìL t. IV, col. i3i3, 
ordinò: m che fosse venerato per 
M vero Papa quegli, in cui cospiras- 
M sero tutti i suffragi del clero, op- 
M pure la maggior parte di essi, 
n e che vivente il Papa non si trat- 
9* tasse dell' elezione del successore 
M sotto pena di scomunica , e pri- 
M vazione di tutte le dignità ". Fu 
di poi ampliata questa pena da 
Paolo IV nel i558, mediante la 
costituzione Cuni secundum ApoHO' 
luniy Bull. Rom, tom. IV, par. I, 
p. 347 • I refrattari, e disubbidien- 
ti furono dichiarati rei di lesa mae- 
stà di prima classe. Ecco come il 
Bernini, Storia delle eresie j p. 1 60, 
narra V operato di Simmaco. Il se- 
natore Festo, nel suo ritorno a 
Roma, trovando morto s. Anastasio 
II, multis pecunia comtptis, sollevò 
uno scisma contro il successore s. 
Simmaco, e v'intruse Lorenzo ar- 
' ciprete, per cui commettendosi nel- 
la città caedesy rapinae^ et alia 
mala, ì cattolici Simmachiani, e gli 
scismatici Laurenziani ricorsei*o a 
Teodorico re d' Italia, il quale ben- 
ché rescrivesse, ut qui primo ordì-* 
natus juissety sederet in sede apo* 
stolica; quod aequitas in Symma^ 
elio invenitj per sedare lo scisma, 
fu d'uopo si recasse in persona a 
Roma. Volendo quindi s. Simmaco 
rimediare agli scandali, ed alle con* 
seguenze che derivavano dagli sci" 
smi, col dare miglior regolamento 
air elezione dei Papi , decretò nel 
concilio da lui a tal effetto adu* 
nato nella basilica vaticana, che vi- 
vente 'il Pontefice, eo inconsulto, 
non si dovesse trattare di eleggei'gÙ 
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il successore, ed essere scomunicati 
quelli, che {/uomodocunK/ue pacisce- 
rentur^ aut deliberarentj vel Ponr 
tificatuni amhirentj e che tale eie- 
zione spetti solamente al clero ro- 
mano, senza intervento di alcuna 
persona laica benché regia; e quel- 
Jo che dalia maggior parte venisse 
eletto, sia il vero Papa. Furono a 
questo concilio, prosiegue il Berni- 
lìi, seltantadue vescovi con molti 
Cai'dinali, ed altri del clero mino- 
re della Chiesa romana , che tra 
questi e gli altri arrivarono pure 
al numero di settanladue. Essendo 
stato richiesto Teodorico del suo 
parere, rispose: ad se nihil de ec» 
clesiastìcis negotiis pertinercj per la 
qual degna risposta, forse fu chia- 
mato dagli scrittori, santo ^ e piis' 
simOf titoli per alti'o dati in quei 
tempi anco ad idolatri, e nemici 
del cristianesimo. Nel medesimo con- 
cilio venne anche stabilito: Roma» 
tuie sedis antistitem minoruni non 
sub/acere jiidìcio , non essendo il 
Papa sottoposto ad alcun giudice. 
In tal modo i Pontefici ne' primi 
secoli andavano formando santissi- 
me leggi per la provvida eiezione 
àè* loro successori, ma tutta questa 
diligenza per gl'interessi di santa 
Chiesa non fu bastante ad ottene- 
re quella pace, che in questo im- 
portantissimo af&re si bramava , 
siccome andiamo a dire. 

Era la eiezione pontifìcia, al di- 
re del Borgia , Àpolog, del poni, 
di Bened, Xy par. li, cap. H, num. 
2 , ne' primi quattro secoli della 
Chiesa, del tutto libera appresso il 
clero, coir assistenza del popolo ro- 
niano, perché il Papato cessate le 
persecuzioni cominciò a risplendere, 
e per lautorità, e per le dovizie 
divenne in seguito oggetto de' mon- 
dani desiderii, lo che fu cagione di 
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molti scismi, e discordie con grave 
danno della Chiesa. Considerando 
poi i principi i vantaggi, che il sa-* 
cerdozio divenuto cotanto rispetta- 
bile, poteva all'impero arrecai*e, 
non furono pigri a prenderne par- 
te, e tìto interesse, usando della 
loro potenza, e della loro prepo- 
tenza. E primieramente Odoacre, re 
degli eruli, entrato nell' Italia Tan- 
no 476, dopo aver costretto Mo- 
millo a rinunziar l'impero roma- 
no, benché ricusasse la porpora, le 
insegne ed il titolo d'imperatore, 
contento solo di quello di re d' I- 
talia, per luì istituito, pretese non- 
dimeno d' ingerirsi neiTelezione dei 
Pontefici. Bichresto forse da Papa 
s. Simplicio ( su di che é a vedersi 
il Tomassino, tom. II, par. II, hb. 
II, cap. 16), a star pronto a seda- 
re qualunque briga, che nella fu-* 
tura elezione potesse accadere, egli 
oltrepassando i limiti di tal pruden- 
ziale richiesta, pubblicò una legge, 
che riporta il Labbé all' anno 5o2, t. 
IV ConciL col. 1334, colla quale 
vietava di farsi l'elezione pontifìcia 
senza la deliberazione di lui, o del 
prefetto del pretorio per lui. Ad 
usurparsi questo diritto, fìnse Odoa- 
cre essergli stato ciò commesso 
da Papa s. Simplicio morto nel 
483. Quando dunque si dovette 
procedere a dare il successore . a 
quel Pontefice, racconta il Murato* 
ri, Annali d'Italia^ tom. IH, par. 
I, an. 4^3, che col clero radunato 
v' intervenne un ministro del re O- 
doacre. Intorno a questo si pub 
leggere nel can. 1 2 del concilio di 
Simmaco : »» subiimis et eroinentis- 
M simus vir praefectus praetorio 
9f atque patricius, agens etiam vi-^ 
»i ces praeeicellentissimi regis Odoa*> 
M cris, Basilius". Intimò questi al- 
l'adunanza, che, secondo il ricordo 
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e Gomandamento lasciato dal Bea*- 
tissimo Papa nostro Simplicio, t 
per ischi vare gli scandali, che na-^ 
«cere potevano, non si potesse fare 
l'elezione del nuovo Pontefice, sen- 
za donsultar prima esso prefetto. 

Il Baronio, negli Annali eccle- 
siastici, all' anno 5oa , pensa che 
l'addotta scrittura fosse supposta a 
Papa Simplicio, e fìnta dagli scis* 
roatici in occasione dello scisma , 
che insorse dopo la memorata ele- 
zione di Papa Simmaco ; ma non 
tì é neppur bisogno di supporla 
falsa. I vescovi del mentovato con- 
cilio romano, senza curarsi di ri- 
correre alla visita di siffatta scrit- 
tura, sostennero bensì, e con tutta 
ragione, che fosse afì&tto nulla, ed 
invalida; sì perché era contro i sa- 
gri canoni, non potendo dipendere 
l'elezione dei sommi Pontefici dal- 
le persone laiche, come ancora per- 
ché detta scrittura non era sotto- 
scritta dal romano Pontefice, lo che 
bastò per iscredi tarla, e condannar- 
la. /^. il decreto del concilio nel p. 
Amort, Elem. far, can, pag. 2 9 5, 
da un codice bavaro del secolo set- 
timo. A gloria del vero è a riflet- 
tersi che, se il Pontefice Simplicio 
avesse voluto ordinare , quanto fu 
esposto dal prefetto Basilio, avreb- 
be egli saputo formarne il decreto, 
e non avrebbe certamente lasciato 
in balia ad un laico di significare 
al clero i suoi sentimenti. Perciò 
nel sopraddétto concilio di Simma- 
co fu giudicata di ni un valore quel- 
la scrittura, e deciso che non do- 
vesse essa aver luogo, e vigoi'e fra 
gli statuti ecclesiastici, ne' quali non 
potevano i laici, per quanto reli- 
giosi e potenti fossero, aver parte 
alcuna, ma i soli sacerdoti, a cui 
Dio commise la cura di disporne. 
Cosi decise il concilio, benché te- 
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nuto sotto un re ariano qual si fti- 
Teodorico. Or dunque, s^bené 8. 
Simmaco, eletto nel 49^9 come ri- 
porta il Rinaldi Ann, eccL an. Soiy 
avesse ordinato, »> che tutti i laici, 
>» compresi anche i re, non potes- 
M sero ingerirsi nell'elezione pon- 
M tificia " che libera al clero onni- 
namente esser doveva, e lo era sta* 
ta sempre in addietro anche sotto 
gl'imperatori pagani; pur non per^ 
tanto il re Teodorico, che già nel 
499 avea decretato nello scisma 
dell'antipapa Lorenzo, e lo stesso 
Simmaco legittimo Pontefice, che 
l'eletto da più voti, e prima con- 
sagrato, si avesse da tenere per ve- 
ro Papa, come pur testifica il Mu-* 
ratori all'anno 499 > sembrandogli 
tutta volta di aver talento, per da*^ 
re alla Chiesa cattolica un capOj 
tutto dalle sue mani, usurpossi in* 
teramente il diritto di eleggerlo, e 
nominò Pontefice nel 5^6 s. Feli- 
ce III detto IV. Fortemente si op- 
posero il clero, ed il senato roma- 
no, non per la degna persona elet-^ 
ta, ma per l'elezione fatta contro 
le leggi ecclesiastiche. Questa con- 
tesa non fu allora pienamente ag- 
giustata, finché non venne stabili* 
to, che in avvenire il clero col vo- 
to, ed il popolo romano col con- 
senso, eleggessero secondo l'antico 
costume il romano Pontefice, il 
quale fosse poi confermato dal re, 
col suo mero consenso, come scris- 
se il re Atalarico al Papa Giovan- 
ni II nel 533, e come abbiamo da 
Cassiodoro nel lib. IX epist. i5, e 
dal Muratorì, Annali ec. a detto 
anno. 

Questa maniera di eleggere ii 
Papa durò sinché l'Italia soggiac- 
que al regno de' goti. Al mancare 
di questi, e del loro regno, si usup> 
parono la medesima pretesa auto»* 
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rìla gl'imperatori di orìente, home 
si può vedere nel Baronio airannO 
526, num. 24; e nel Pagi allo stes» 
so anno numr 8. Laonde trovossi 
la santa Chiesa sottoposta a lagri* 
mevoli scismi, ne' tempi ancora po- 
steriori, ne' quali sulle orme dei 
prìmi, non mancò chi pretendesse 
di arrogarsi tal abusiva gìurisdizio* 
ne sui sagri comizi, siccome osser- 
vano gli scrittori ecclesiastici, e co- 
me noi andremo accennando. Av- 
verte il Baronio all'anno 607, num. 
I, nascer da questa imperiale usur- 
pazione, che il clero si studiava di 
eleggere i Papi, che fossero agi' im- 
peratori graditi, .come, per non dire 
di altri, furono Vigilio, Sabiniano, 
Bonifacio III, e s. Pasquale I, ì qua- 
li erano stati nella corte di Costan- 
tinopoli apocrisan della santa Sede, 
cioè agenti o nunzi, e perciò cre- 
duti di soddisfazione degl' impera- 
ratori, oltre all'essere più infor- 
mati de' pubblici affari, come notò 
il Muratori all' anno 604. Vinti 
dunque i goti nel!' Italia, e finito 
in Teja il loro regno nell' anno 
553 ; r imperatore Giustiniano I 
continuò ad arrogarsi il preteso di- 
ritto, che s' erano colla prepotenza 
e colla forza usurpato i goti, di con* 
fermar cioè l'elezione de'Ponte6ci, 
i quali per pubblica quiete tollera- 
rono per centotrenta anni questa 
riprovevole usurpazione, comincian- 
do da Pelagio 1, eletto nel 555, e 
confermato da Giustiniano I. I suc- 
cessori di questo proseguirono a 
voler confermare gli eletti Papi, 
€;ostrìngendoli ancora a sborsare cei*>- 
ta somma di danaro per ottenere 
la conferma della loro elezione, 
l'esercizio della dignità, e la con- 
sagrazione, al modo che si dice 
al volume XVI, pag. 3o6, e 3 14 
del .Dizhnariù^ Questo fu il terzo 
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modo di eleggere il Pontefice, co^' 
me lo chiama il Mabiilon, Com* 
mcnt. in ord, Rom. cap. 17, pag; 
192; e che durò sino all'impera- 
tore Costantino Pogonato, all' anno 
681. Per quanto tempo precisa- 
mente fosse durato questo violento 
tributo, non è facile il fissarlo. L'AI- 
tasserra, in not, ad Anas, hihl. 
in Agathone pag. 75; et in not. 
epist, s. Gregor, M. lib. I, episU 
ìj p. 4> ne assegna il principio al- 
la barbarie de' goti, a'quali poi suc- 
cedendo gì' imperatori greci^ lascia- 
rono in vigore sì indegno costume, 
laonde sembra durato circa due 
secoli. Il Tomassioo, t. II, lib. 11^ 
cap. 16, num. 11, lo dice in* 
cominciato un secolo innanzi alla 
soppressione. Ma perciò non fu tol- 
ta la conferma imperiale, che anzi 
fu aggiunto neir imperiai decreto 
come si legge nel citato Anastasio 
a p. 1 4o : » Quod non debeat or- 
» dinari, qui electus fuerit, nisi 
» prius decretum generale intro-' 
j* ducatur in regiam urbem, secun<* 
s* dum antiquam consuetudinem^ ut 
M cum eorum con scienti a, et jus- 
M sione debeat ordinatio proveni*- 
9f re". All'articolo Consagrazione, 
ed ordinazione del sommo Ponte» 
fice {Vedi), » parla delfabuso sud* 
detto, dell'approvazione imperiale, 
dopo la quale avea luogo la con- 
sagrazione. 

Nondimeno accadde qualche voU 
ta, che il Pontefice eletto fosse or- 
dinato, senza aspettai*e i! consenso 
degl' imperatori, o degli esarchi di 
Ravenna luogotenenti loro, ai qua- 
li gli augusti diedero (nellelezione- 
di Onorio I nel 625) la facoltà di 
ratificar per essi l'elezione pontifi- 
cia, come vogliono i due Pagi, ovve- 
ro neir elezione di Giovanni IV nel 
640, al dire di Papebrochio, e del 
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Cenni, secondo il disposto deir im- 
peratore Eraclio. Non aspettò Tini* 
perlai consenso Pelagio II, il quale 
venne ordinato nel 578, perchè 
assediando i longobardi Roma, nin- 
no poteva uscirae; ne lo aspettò 
Martino I nel 649. Il medesimo 
Costantino Pogonato, per la gran 
riverenza cui avea a Benedetto II, 
gli permise che, nel 684» si consa- 
grasse, senza attendere la sua con- 
ferma, e dopo di lui, nel 685, Gio- 
vanni y pel primo si fece consa- 
grare senza V imperiai assenso, dap- 
poiché troppo gravoso riusciva al 
elero romano, il dover aspettare 
da Costantinopoli la licenza di con- 
tagrare il nuovo Papa, restando 
COSI per più mesi vacante la cat- 
tedra romana, sebbene V eletto e- 
serci tasse ancora in quel tempo non 
lieve autorità nel governo della 
Chiesa. Ed è perciò, che il lodato 
principe spedì una bella patente 
di venerabile clero, al popolo, e al 
felicissimo esercito romano, con cui 
concedeva, che il nuovo Papa si 
potesse immediatamente consagrare, 
senza dover aspettare T imperiale 
conferma. Il Novaes, nella vita di 
benedetto H, dice che Costantino, 
in grazia del Papa Agatone, aveva 
tolto agli esarchi di Ravenna il 
preteso diritto di confermare l'ele- 
zione, riserbandolo tuttavia a sé 
stesso; e che ancor questa riserva 
condonò a Benedetto II, lasciando 
in piena libertà il clero della Chie- 
sa romana di procedere all'elezione 
pontificia, ciocché da gran tempo 
da' Papi medesimi erasi con somma 
sollecitudine ricercato, e non mai 
ottenuto. Ma all'imperatore Co- 
stantino succeduto essendo Giusti- 
niano II, rivocò questi la concessio- 
ne paterna, ristabin non senza con- 
Irasto la pregiudizievole costuman- 
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za, di non consagraiVi l'eletto Póà^ 
tefice senza il consenso dell' impe-' 
ratore, o almeno, per non aspettar 
tanto tempo, senza quello dell'esarca 
di Ravenna, il quale fiancheggiato 
dalle sue truppe, tentava di porre 
sul trono quel Papa che più gli 
ei*a a grado, per cui nascevano 
non pochi sconcerti, ai quali tutta- 
via resisteva il clero romano. 

Il medesimo Novaes narra, nella 
elezione di Conone, che dovette a- 
spettare la conferma dell'esarca Teo- 
doro, secondo il prescritto da Giu- 
stiniano II, il quale, al dire di que- 
sto autore, sebbene lasciasse libera la 
chiesa Romana di sborsare il tributo 
dei tre mila soldi d oro (soliti pa- 
garsi dalla santa Sede agi* impera- 
tori in tal circostanza , per l'abuso 
introdotto sotto Giovanni II dal 
re A talari co , e continuato sotto 
gì' imperatori eziandio d' occidente, 
con grave discapito dell'ecclesiastica 
autorità) come anche dall' obbligo 
di trasmettere a Costantinopoli il 
decreto dell'elezione de'Pontefid; 
per altro annullò in parte l'editto 
del padre, ed assoggettò di nuovo 
il clero romano all'esarca di Ra- 
venna, senza il cui consenso non 
poteva essere consagrato. Di fatti 
s. Gregorio III, attendendo tal con- 
ferma, si consagrò un mese dopo 
dacché era stato eletto. Si osserva, 
che gli esarchi procuravano di £str 
esaltare al trono pontificio i greci, 
i quali però divenuti Pontefici,' e- 
reditarono lo spirito apostolico, e 
giammai acconsentirono alle trame 
degl' imperatori, e vescovi orientali 
contrarie alla costante illibatezza 
della Chiesa Romana. I Pontefici 
ancora non lasciarono di protestare 
contro r intrusione de' sovrani nel- 
la loix) canonica elezione; ma le 
turbolenze eccitate nelle loro con- 
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iàgrazìoni, li costrinsero a ricorrere 
Jiir autorità degli stessi principi, col- 
la forza de' quali veniva rafirenato 
l'orgoglio de' sediziosi. Trovasi in 
Graziano^ nel cap. Quia Sancta, 
aSj dist. 63, un decreto col nome 
di Stefano, in cui viene ordinato, 
che l'eletto Papa sia consagrato 
alla presenza degl'imperiali legati, 
o Ambasciatori {Vedi) ; ma gli 
eruditi non poterono stabilirne l'au- 
tore. Solo alcuni lo attribuiscono 
a Giovanni IX, e fatto nel concilio 
da lui tenuto in Roma neli'898, se 
pure non fu la conferma di quel 
decreto prima promulgato da altri. 
Certo é, che dall'autorità impe- 
riale, ed a richiesta de' Papi, ven- 
ne stabilita l'assistenza degli am- 
basciatori, ed avendo Lodovico I, 
secondo imperatore del rinnovato 
impero d'occidente, inviato neir824 
a Roma l' augusto suo figlio Lota- 
rio I, per r elezione di Eugenio II, 
contro il quale era insorto il pseu- 
do Pontefice Zizinio, il principe a- 
vanti di partire dalla città, rese 
pubblica una costituzione sull'ele- 
zione de' Pontefici, parte della qua- 
le si legge in Baronie, a detto an- 
no num. 4) e tutta intera, e divi- 
sa in nove capi nel Cointe ad egual 
anno num. 12, come nel Pagi al n. 
3. Il Sigonio, parlandone de re* 
gno itaL lib, IV, an. SaS, pag. 
179, dice che, affine di scansare 
lutti i tumulti de' tempi passati per 
le dissensioni de' sagri comizi, si 
prese la provvidenza, che l' amba- 
sciatore del re, e il re slesso, se vi 
fosse in Roma, assistesse alla con- 
sagrazione del nuovo Pontefice; 
aggiungendo il Pagi, annaL eccl. j 
an. 825, num. 29, avere Eugenio 
II decretato, mentre Lotario I si 
trovava in Roma, che gli amba- 
sciatori di Cesare assistessero alla 



ELE 110S 

consagrazione del i*omano Pontefice^ 
per evitare nell' avvenire i tumulti 
de' sagri comizii, e le azioni di 
quelli, i quali quanto più erano 
potenti, tanto più si credevano di 
poter essere gli arbitri assoluti del- 
l' elezione de' Papi. Ne per questo 
solo motivo si mosse Eugenio II a 
ricorrere all' assistenza degli amba- 
sciatori imperiali; lo fece ancora^ 
come osserva il Pagi giuniore, nel 
Brevìar, RR, PP, in vita Eugenii 
Jly num. 6, per timore, che Lo- 
tario I si ari*ogasse l'autorità, cui 
prima avevansi usurpato gl'impe- 
ratori greci^ gli onori de' quali egli 
cercava di affettare. Qui va notato^ 
che sotto r imperatore d' oriente 
Leone, risaurico^ Roma e il suo 
ducato, essendosi sottratti dal suo 
dominio, spontaneamente eransi da- 
ti al sovrano dominio de' Papi, nel 
pontificato di s. Gregorio II, e do- 
po l'anno 726. Laonde era termi^ 
nata del tutto la soggezione all'i m* 
pero orientale. Si trovava ancora 
in vigore nella Chiesa romana la 
consuetudine, che il popolo suppli- 
casse, ed il clero romano eleggesse 
il Pontefice, come dimostra U Ba- 
ronie all'anno 827, num. II> ed 
in tal guisa venne eletto in quel- 
l'anno Gregorio IV. Ma la sua 
consagrazione fu prorogata, finché 
gli ambasciatori non esaminarono, 
se fosse stato eletto canonicamente. 
S. Leone IV fu consagrato nel- 
r847> dopo due mesi^ e quindici 
giorni dacché era stato eletto, ma 
senza attendere gli ambasciatori^ 
temendosi un'invasione de' sarace- 
ni. Tuttavia V annalista Pagi crede, 
che confermasse il decreto di Eu- 
genio II. Gli successe, nell' 855, Be- 
nedetto III, che pel primo mandò 
il decreto di sua elezione agli au- 
gusti di occidente, com' erasi pra^ 
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ticato con quelli d' orìente^ o cogli 
esarcbi, forse per provare la sua 
legittimità contro l'antipapa Ana* 
«tasio. Dipoi, neir897, Stefano VI, 
fletto VII, al dire de) Pagi, ratifi- 
co il decreto di Eugenio II, seb- 
bene Stefano V, detto VI, neir885, 
$k fece consagrare senza il consenso 
di Carlo il Grasso, e ciò forse per- 
chè Adriano III nell* anno prece- 
dente avea deci'etato: » ut Ponli- 
»> fex designatus consecrarì sine 
t> praesentia regis aut legatorum 
w ejus possit," rivocando cosi la 
concessione di Eugenio IL Tutta- 
irolta Giovanni IX, come dicemmo, 
nel concilio celebrato nell' 898, 
considerando quanto necessaria fos- 
9e questa assistenza, contro gli sci- 
smi, e le differenze, cbe nell'ele- 
zione insorgevano tra i giudici, i 
primati dell'esercito, ed il popolo 
seguaci d' un partito, mentre il cle- 
i-o ne seguiva un altro, e talvolta 
era diviso anche in due parti; ed 
eziandio per far eseguire la proi- 
bizione da lui fatta, che nella mor- 
te de' Pontefici fossero rubati i lo- 
ro palazzi, prese tale misura, come 
la più valevole difesa contro le sol- 
levazioni , benché tollerata sempre 
di mala voglia dalla santa Sede, 
siccome ripugnante agli antichi ca- 
noni. Annullato quindi il decreto 
^i Adriano III, col summentovato 
decreto Quia sancta Romana Ec- 
clesia età, ristabifi quello di Euge- 
nio II per evitarle brighe, con som- 
mo discapito della santa Chiesa. Sui 
decreti di Eugenio II, e di Giovan- 
ni IX, molti sono i commenti de- 
gli scrittori. Osserva il Garampi, 
fle nummo argenteo Benedici. Ili, 
P- 22, e seg,y che questa disposi- 
zione era il privilegio Advocatiae, 
dai Pontefici dato soltanto a' Ca- 
rolingi, ed era in sostanza a fa- 



ELE 

Tore della chiesa romana per ^ 
aitare gli scismi, oomechè da par- 
te dell'eletto Pontefice si dovesse- 
ro confermare i privilegi agi' impe- 
ratori. Si osserva inoltre, che l'e- 
spressione del decreto di Gregorio 
IX, canonico rifu, et consuetudine, 
nata senza dubbio dall'ignoranza 
del secolo decimo, non solo non 
sembrò giusta nel seguente, ma fu 
anzi emendata nel concilio romano 
di Nicolò II, nel quale questi lo 
dichiarò privilegio apostolico, e pri- 
vilegio personale, secondo che ve- 
ramente era stato in Lodovico I, 
ed in Lotario I un tal consenso 
imperiale, che non fu esercitato da 
altri imperatori d' occidente, fuor- 
ché da que'due nello spazio di 
trent'anni, e nel confermar solo' 
cinque Papi, comprendendovi anche 
s. Leone IV. Toltine dunque i cin- 
que Pontefici, che furono il medesi- 
mo s. Leone IV, Benedetto III, s. 
Nicolò I^ Adriano II, e Giovanni 
Vili, non si tix>va in tutto il ri- 
manente del secolo IX altro Papa, 
pel quale dopo l'elezione siasi a- 
speltato l'imperiai consenso; assen- 
so, che non poteva essere diritto 
dell' imperatore, come in seguito sì 
dirà; ma solo usurpazione, com'era 
stato nei goti, negli imperatori di 
oriente, o privilegio apostolico per- 
sonale, come lo fu ne' mentovati 
augusti Carolini. 

Non deve recar meraviglia, se in 
quei tempi, nei quali i sagri comizi 
non potendo goder la libertà di 
cui i sagri canoni doveano garan- 
tirli, si abbiano i romani Ponte- 
fici, tratti dalla necessità, procac- 
ciata dai sovrani la sicurezza del- 
le loro elezioni , senza compro- 
mettere la loro autorità^ né quella 
degli elettori, mentre l' elezione 
pontificia uon può mai appartenere 
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per Terun diritto ai laici, di qua- 
lunque grado eglino sìansi, come di- 
cemmo, e come dimostrano i dottis- 
simi domenicani, Camarda, de elect, 
Po«/j/!dissert. II, p. 99, e Passeri- 
Di de elect Pontif. qu. V, p. 1 8. E 
perciò dair accennato decreto di 
Giovanni IX quattro importanti e 
gravi riflessioni ricava in difesa del- 
la pontificia elezione, e sua indi- 
pendenza da qualunque laica influen- 
za, il Tornassi no, de vct. et nov.eccles. 
discipL par. II, lib. II, cap. 26, §. 
6; riflessioni che noi riportammo 
al volume I, p. 299 del Dìziona* 
rio. Ma gì* imperatori tedeschi non 
furono contenti della sola assisten- 
za degli ambasciatori ai sagri co- 
mizii, anzi prima gli Ottoni, po- 
scia gli Arrighi o Enrici non so- 
lo si usurparono ancora l'inter- 
venzione nella stessa elezione, o 
la deposizione delF eletto Ponte- 
fice, come narra il Baronio al- 
l' anno 900, num. 4 > ™^ bisognò, 
che i romani, al dire del medesi- 
mo annalista all'anno 964, nuni. 
17, e 18, e del suo critico Pagi, al- 
l' anno 964> num. 3, e seg. , col 
giuramento si obbligassero di at- 
tendere l'imperiale assenso, prima 
di venire alla consagrazione del 
novello Papa. Ottone I, il primo 
tedesco fregiato cogli ornamenti 
imperiali^ essendo chiamato in Ita- 
lia da Giovanni Xll, per ribattere 
r orgoglio di Berengario, fattosi re 
d' Italia, e di suo figlio Adalberto, 
i quali molto aveano travagliato 
quel Pontefice, dopo avere represso 
i due tiranni, entrò in Roma, e 
dal Papa venne incoronato impe- 
ratore neir anno 962. In quest'oc- 
'casione non solo Ottone I restituì 
con decreto le terre, che dai ti- 
ranni erano state tolte alla Chie- 
m romana , ratificò le donazio- 
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dì fatte alla stessa da Carlo Ma- 
gno, e da Pipino, ma volle ezian- 
dio, come riportano a detto anno 
gli stessi Baronio, e Pagi » ut ora- 
M nis clerus, et univei*sa popoli 
M multi tudo .... sacramento se 
M obligent, quatenus futura Ponti- 
M fìcum electio canonice et juste 
M fìat, ut et ille, qui ad hoc san- 
M ctum , atque apostglicum regi* 
M men eligitur , nemine consen- 
M tiente consecratus sit Ponti fex 
M priusquam talem in praesentia 
M missorum nostrorum , vel fiiii 
M nostri, seu universae generalita- 
M tis faciat promissionem (ecco la 
M ragione per cui solo richiedevasi 
M dagli imperatori, che alla con- 
M sagrazìone dovessero intervenir i 
>9 loro legati) prò omnium satisfa- 
M ctione, atque futura conservatio- 
n ne qualem (viene la concessio- 
M ne di Leone IV di cui sopra 
M parlammo) Dominus, et vene* 
M randus spiritualis Pater noster 
i* Leo sponte fecisse dignoscitur "« 
Non andò guari però che, ab- 
bandonato l'imperatore da Giovan- 
ni XII, il quale si appigliò al con- 
trario partito di Berengario, Otto- 
ne I ritornando a Roma con l'è* 
sercito, il Papa ne uscì, ed i ro- 
mani impauriti furono costretti dal- 
l'imperatore a giurare di non e- 
leggere per 1' avvenire il Pontefice, 
senza il consenso imperiale. Anzi 
egli stesso fece raunare in Roma 
un conciliabolo, in cui fatto depor- 
re dal pontificato Giovanni XII, 
gli sostituì l'antipapa Leone Vili. 
Partito poscia Ottone I da Roma, 
Giovanni XII vi ritornò, e per 
sua morte i romani, che lo ave- 
vano richiamato, nel 964» elessero 
il Pontefice Benedetto V, senza dar- 
ne veruna contezza alF imperatore, 
e senza avere avuto riguardo aU' 
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cuno al giuramento, datogli poco 
prima, che anzi fecero nuovo giu- 
ramento di non abbandonare il 
nuovo Popa Benedetto V, e di sos- 
tenerlo conti*o la potenza imperia- 
le. Sdegnato sommamente Ottone 
I per tuttociò, che i Romani ave- 
llano operato^ e presa la città col- 
la fame, vi rientrò vittorioso, ed 
obbligò gli stessi romani a ristabi- 
lire nella usurpata sede Leone 
Vili, da essi prima cacciato. Leone 
in un conciliabolo depose il legit- 
timo Benedetto V, che venne rile- 
gato in Amburgo. In Graziano si 
legge un decreto, cap. In synodo 
a 3, dist. 63, in cui si dice che 
Leone Vili, ad esempio di Adria- 
no I, in cap. Hadrianus 22, dist. 
63, abbia conceduto allo stesso 
Ottone I la facoltà di eleggere il 
Papa. Di questo sentimento era 
stato il Bellarmino nella prima 
edizione delle sue opere, sedotto da 
Oraziano; ma nella rìstampa di 
queste, In RecognìL t. I, de Summ, 
PohL t. II, lib. I, de clericis cap. 
9, confessò di aver poi osservato, 
non essere veri questi due canoni 
dal Graziano addotti. Il Béronio, 
agli anni 5iQy 555, 774, 9^4» di- 
mostra, che quello di Leone Vili 
sìa supposto e fìnto, nulla meno 
che r altro in cui si dice aver A- 
driano I conceduto all'imperatore 
Carlo Magno il diritto di eleggere 
il Pontefice. Né basta a crederlo 
vero che alcuni, presso il Barbosa, 
in cap. Hadrianus num. 3, afier- 
inino, essere stata la bolla di A- 
driano I conservata in Parigi fra 
i principali tesori del regno di 
Francia. 11 Tomassino, loc. cit. cap. 
26; il Gretsero Oper, t. VI, in 
Jpolog. Baron, cap. I, et 2 5 e 
molti altri presso il Ferrari, Bi- 
bliodi, Cation., toro. VI, verb. Pa- 
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pa num. 17, che dimostrano la 
falsità di detti canoni, stimano che 
Sigiberto monaco scismatico, fauto- 
i*e dell'imperatore Enrico, ne sia 
stato r autore, e da lui lo abbia 
ricopiato il Graziano. 11 Sandim 
sopra sì gravissimo argomento scrìs- 
se una pat'ticoìar dissertazione Di- 
spuc. XIX ad vit. PP. RR. De 
falsa synodo sub. Hadr, I, pag. 

225. 

L' esempio di Ottone I fu tosto 
seguito da' suoi successori Ottone 
II, ed Ottone HI. Non così fece 
però Enrico I, che anzi, ad imita- 
zione de' buoni imperatori franchi, 
ridonò alla Chiesa una piena li- 
bertà neir elezione pontificia, man- 
tenuta eziandio dal successore Cor- 
rado 11 il Salico, A lui segui En- 
rico II, detto il I, il quale toimò 
a mettere mano nell* elezione dei 
Papi, oltrepassando ancora i con- 
fini da' predecessori osservati, dopo 
che avea restituito a Roma Bene- 
detto Vili, dacché n'era fuggito per 
la potenza dell'antipapa Gregorio 
insorto nel i o 1 2, che Enrico l pose 
in fuga nell'av vicinarsi alla città. Es- 
sendo egli coronato imperatore da 
Benedetto VII! nel ioi4)Con diplo- 
ma presso il Labbé, Concil. tom. IX 
8 1 3 , e Baronio, all' anno i o 1 4> 
num. 7, ratificò alla Chiesa roma- 
na i diritti, che le concedettero Pi- 
pino, Carlo Magno, Lodovico I, 
Ottone I ed Ottone II, ma volle 
che il Papa fosse consagrato colla 
assistenza dell'ambasciatore impe- 
riale, secondo i decreti di Eugenio 
II, e di s. Leone IV, sebbene al 
clero, e popolo romano ne lasciasse 
libera l' elezione, giacché dal clero^ 
colla presenza del popolo romano 
(secondo 1' uso praticato sino a tal 
tempo) fu eletto il Papa inclusi- 
vamente a Nicolò II nel io58. Arai 
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quando Enrico III nel 1049» de- 
sinò al pontificato s. Leone IX, 
questi vi acconsenà col patto, che 
venisse dal clero e popolo romano 
«fonfermato, né l'elezione dell' im- 
peratore fosse stimata più che una 
semplice raccomandazione. Laonde, 
entrato in Roma, fu eletto con ge- 
neral consenso di tutti, e solamen- 
te benedetto, per essere già tcsco- 
vo, fu quindi intronizzato. Su tal 
benedizione si possono leggere i 
volumi V, p. 62, Vili p. 169,6 
XVI, p. 3 1 3i del Dizionario. Sulla 
elezione di Vittore II, di Stefano 
X, e di Nicolò II, nel io58, van- 
no consultate le loro biografie. Ma 
dopo un anno questo Papa Nicolò 
II, nel concilio lateranense, privò 
il clero ed il popolo romano del- 
la sopraddetta prerogativa, e ne 
investì i soli Cardinali di santa 
Romana Chiesa (P^edi), al quale 
articolo, massime al §. Ili, si trat- 
ta dei Cardinali come elettori del 
Papa. f^. il Pagi, Breviar, t. I, 
praef. n. i4) e in Vit. Nicol. II, 
n. 7. Si legge il decreto, cap. In 
nomine Domini^ I, dist. 23, presso 
il Labbé loc. cit. col. ioi3, come 
ancora presso il Lunig. Cod. Diplom. 
Itili, tom. IV, p. 4> ed ìlBaronio 
all'anno 1059, num. 25. Ecco il 
decreto : 

•• Spetterà il diritto di eleggere 
»• il Pontefice in primo luogo ai 
M Cardinali vescovi, che godono le 
M prerogative de' metropolitani, poi 
»» a' Cardinali preti e diaconi, indi 
M il clero ed il popolo ne daranno 
M il consenso, in tal guisa che i 
M Cardinali ne saranno i promo- 
M tori, ed il clero, ed il popolo ne 
9» saranno seguaci ". Tanto si ha 
pure dal contemporaneo san Pier 
pamiani, lib. I, epist. 20, pag. 55 
edit. Romae 1 606, scrivendo egli di 
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Alessandro II, successore nel 1061 
di Nicolò II : » Cum electio illa 
M per episcoporum Cardinalium 
M fieri debeat principale judicium, 
M secundo loco jure praebeat clerus 
M ass^nsura, tertio popularis favor 
*» attoUat applausum ; sicque su- 
M spendenda est causa usque dum 
» regiae celsitudinis consulatur au- 
» ctoritas, nisi, sìcut nuper contigit, 
M periculum fortassisimmineat,quod 
M rem quantocius accelerare com- 
M pellai." Nello stesso decreto sta- 
bifi Nicolò II, » che il Papa si 
M dovesse eleggere nel grembo del- 
M la Chiesa romana, vale a dire 
M dal sagro Collegio (su di che va 
» letto il voi. XV del Dizionario, 
M a p. 264), trovandosene idoneo, 
M e quando tale non fosse trova- 
M to, da qualunque altra chiesa : 
M che se mai non potesse eleg- 
M gersi in Roma per qualche lm?> 
w pedimento, sì potrebbe fare ai- 
» trove r elezione da'Cardinali, an- 
»> corchè pochi (di ciò e del luogo 
M deli* elezione del Papa, si tratta 
M al medesimo voi. ed alle pag. 
M 259, e seg. e 274 e seg.), ed 
A» in tal caso : Si bellica tempestas, 
M vel qualiscumque hominum co- 
>» natus maligni tatis .studio resti t^r 
M rit, ut is, qui electus esset ia 
» apostolica sede juxta consuetudi- 
M nem intronizari non valeat, ele- 
M ctus tamen^ sicut verus Papa 
M obtineat auctoritatem regendi ro~ 
M manam Ecclesiam, et disponendi 
M omnes facultates ìUiusc". Deli' ii^- 
tronizzazione del Pontefice, si di- 
scorre al voi. XVI, pag. 3o6, .p 
seg. del Dizionario , dichiarando 
che l'eletto contro la prescritta 
forma in questo decreto dovesse 
soggiacere co' suoi seguaci alla scq- 
munìca, e privazione di tutte Jle 
dignità. Dicendosi da molti, che 

«4 
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Nicolò II in questo decreto abbia 
concesso ad Enrico IV re de'ro-^ 
mani, la stessa autorità sull'elezio- 
ne pontificia che godeva il suo pa- 
dre Enrico III, « precisar meglio 
il vigore di questo supposto pri- 
vilegio^ riporteremo le stesse se- 
guenti parole, che si leggono negli 
Annal eccL del Baronio, all'anno 
loSg n. 24* ' 

M Ut ipsius privilegii concessio- 
f iiem faclam in hoc concilio a 
#« Nicolao summo Ponti fìce Henri- 
H CO regi exactissime disquiramus; 
» haec accipe. Non ita quidem ap- 
>» paret concessisse illi Pontifìcem, 
99 atque conci! ium jus eligendi Ro- 
«* manum Pontifìcem, ut eo priva- 
A» ri voluerit romanum clerum 
i» imo ad S. R. £. Cardinales epi- 
■H scopos voluit id potissimum per- 
ii» tinere, inde ad caeteros, quos 
'*• sive jura, sive consuetudo hacte- 
n nus admisissent, nec cuicquam 
t> judicium infei*i*etur. Nec quidem 
»* quis diierit, plura modo esse 
" Henrico regi concessa, quam ejus 
^ patri Henrico imperatola data 
9> fuerant a praedecessoribus Ro- 
é9 mattis Pontifìcibus, nimirum quod 
M hacfenus jfàctum vidimus, ut il- 
99 lum eligeret imperator, in quem 
#» primo, si per pacem Kcuisset, suf- 
» fragia romanorum concuri'erent; 
»* sicque primum clerus eligeret, et 
w cleri electioni imperator ipse fa- 
« veret; si minus di clero facere 
M licuisset , ipseraet clerus refun- 
*» dei'et tane liberam in imperato- 
« rem eletionem ut quem vellet, 
» eligeret, nomine tamen romani 
•> cleri. In hoc autem concilio de 
#> romanorum Pontifìcum electione 
» constitutio edita est pernecessa- 
« ria temporibus islis, quibus vis 
^ tyrannica vigeret". Non conces- 
"se dunque Nicolò II ai re Encico 
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IV il diritto di eleggere di propria 
autorìtà il Pontefice, perchè, come 
si è detto, essendo .reiezione pon- 
tificia una facoltà spiri tualo, ed ec- 
clesiastica, di questa non potrebbe 
essere capace un principe secolare ; 
ma bansi gli permise di conferma- 
re l'elezióne fatta dal clero roma- 
no, ovvero di nominare il Ponte- 
fice, a richiesta però ed a nome 
soltanto dello stesso clero, a cui 
apparteneva la medesima elezione. 
Nondimeno s. Anselmo di Lucca, 
scrìvendo contro l'antipapa Guiber- 
to, o Clemente III, Biblfoth, pp. 
tom. XVIII, pag. 609, ed. Lug- 
duni 1677, dice: w che il mentoT 
»* vato decreto non era di momen" 
» to alcuno, né in verun tempo 
» ebbe origine. Conciossiachè uo- 
M ino fu Nicolò II, e come tale 
*• poteva essere sorpreso a deter- 
>• minare ciò che non era lecito ". 
Anzi 8. Pier Damiani, Discep. Synod. 
Inter regis advoc. et ront, eccL de- 
fens. p. 29, ci assicura che lo stesso 
Enrico IV, ed i grandi del regno. 
Io resero di niun valore. Era esso 
sì contrario alla ragione, che De- 
siderio Cardinale abbate di Mon- 
tecassino, poscia Vittore III, par- 
lando all' imperatore Enrico IV, al 
^uale fu inviato pei* comporre le 
differenze tra lui, e s. Gregorio VII, 
gli disse con apostolica franchezza 
«ul sopraddetto preteso diletto \ 
M Ne il Papa, né vescovo alcuno, 
M né Caixlinale, ne uomo veruno 
M poteva dare questo dintto; im- 
« perocché la Sede apostolica é no- 
M stra padrona, non già ancella ; 
» non é soggetta ad alcuno, ma 
» 81 a tutti superiore. Se dò fu 
» fatto da Papa Nicolò II, fìi sen-^ 
M za dubbio fatto ingiustamente, 
M e stoltamente; né per la stoltez- 
>9 za umana può, e dee la Cbieaa 
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ilJl^ sua dignità. Non mai 

l^ovrà acconsentire, né 

^runo per la Dio 

cederà, che il re degli 

jì elegga il Papa de'ro- 

'. Quindi argomenta il p. 
>oce, Adnot in Chron, Cassiti. 
.4') edit. Paris. 1608, che se 
imperatori hanno avuto qualche 
concessione, o privilegio sull'elezio- 
ne de' Papi, ciò fu o per rintuzzare 
^li scismi, o per difendere la san* 
ta Chiesa. Nascendo dunque nuove 
Ticende, e cessando le antiche, ben 
poteva annullarsi quella concessione 
o privilegio , come appunto fece- 
ro s. Gregorio Vii nel concilio 
di Laterano, e Vittore III in quel 
di Benevento. 

Successe a Nicolò II nel io6r 
il Pontefice Alessandro II, il qua- 
le, come scrive Leone ostiense in 
Chron. Cass. lib. II I^ presso il 
Muratori Script, rer. i lidie, tom. 
IV, p. 43i, venne dichiarato Papa, 
senza che ne fosse data contez- 
za ad Enrico IV, che perciò sde- 
gnato fece elogerò l'antipapa Ca- 
daloo vescovo di Parma, col nome 
di Onorio li. Quindi, col consenso 
del clero, e del popolo, a norma 
del decreto di Nicolò II, ed ai 
modo che si disse in principio di 
questo articolo, da' soli Cardinali 
Tenne surrogato nel 1078 ad Ales- 
sandro li, il Pontefice s. Gregorio 
VII, il quale, per evitare i passati 
•disordini e scismi, diede tosto l'av- 
viso della sua elezione ad Enrico 
•IV, che prontamente l'apprjtfvò, e 
«pedi a Roma Gregorio vescovo di 
'Vercelli per assistere alla di lui 
consagrazione. Questi però fu l'ul- 
timo, che diede l'avviso^ all'im- 
peratore di sua elezione, come as* 
«sicura il Pagi, Critic. in annal. 
^'anno 107$^ num« 6. 
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Fu dunque dopo «. Gregorio 
VII, che ricuperarono i romani I4 
intera loro libertà di non aspettare 
l'assenso abusivo dagli augusti per 
la consagrazione ; indipendenza man- 
tenuta sino a' nostri giorni, quando 
per tanti secoli addietro sotto i vt 
d' Italia, e degl' imperatori greci, 
franchi, e tedeschi era durato l'a- 
buso, che l'elezione restasse libera 
al clero, coli' assistenza del popolo 
romano, non divenendosi alla con>- 
sagrazione, senza la loro approva- 
zione. Anzi riflette il Novaes, nelle 
vite di Alessandro II, e di s. Gre- 
gorio VII, che nell'elezione del prr- 
roo terminò onninamente l'abuso di 
aspettar l'imperiale consenso, e che 
l'avviso cui diede il secondo di sua 
esaltazione ad Enrico IV, noi fh- 
ceva per attenderne conferma, ma 
piuttosto perchè si adoperasse di 
farlo esimere da tanto peso, di che 
lo pregò caldamente. Laonde con- 
chiude, che s. Gregorio VII fu Tul- 
tirao Papa, alla cui consagrazione 
prestarono assistenza i legati, od 
ambasciatori cesarei. Resta bensì 
oggi la connivenza della pacifica 
avvertenza dell' Esclusiva (Vedt)^ 
che godono tre sovrani, e al mo* 
do che dicesi a quell'articolo, ed 
originata da quegli abusi sin qui 
descrìtti. La Chiesa tuttavolta, che^ 
a seconda delle sue leggi, avrebbe 
dovuto essere al coperto d'ogni per- 
turbazione nell'eleggere il venerabile 
ed augusto suo capo, da Alessan- 
dro II, eletto nel 1061, sino a 
Celestino II eletto pacificamente nel 
1 1 43, non potè godere, a cagione 
prìncipalmente delle fazioni, in quel 
corso di tempo una stabile tran- 
quillità. Di fatti volendosi il ven. 
Pietro di Clugny i*allegrara con 
Celestino II, per essere in lui co- 
minciata la calma, nel lib. IV 
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Epist X^ BihUoih. pp. tom. XXII, 
p. 921 gli disse: »» Quis hoc non 
M miretur, a tempore Alexandri II 
*» Papae, per Gregorium VII, Ur- 
M banum II, Paschalem II, Gela- 
«• sium II, Callixtum II, Honorium 
•> II, Innocentìum II summos ec- 
^ clesiae Dei, ac praeclaros Ponti- 
M fioes, quanto ad eorum promo- 
9» tionem pertinet, ecdesiasticam 
«> pacem peitransisse, $ed in nullo 
« eorum praeter vos quìevisse " ? 
Schiarì dunque la pace tanto bra- 
-mate, e venne eletto concordemen- 
te da' Cardinali, coli' acclamazione 
del popolo romano, eh' era il sufifra- 
jgio solito, che dava nell' elezione^ il 
Pontefice Celestino li, come pur 
dice egli stesso neìV epist, ad Clu- 
niac.y presso il Labbé ConcU. t. X, 
col. io3i. 

■ Celestino II fu dunque il primo 
Papa eletto senza l'intervento del 
popolo, come osserva anche il Pan- 
=vinio, Adnot, ad Platinante p. i5i, 
giacché, com'egli scrive, e lo dice 
pure il Sigonio de regno Ital. lib. 
X, an. 1 1 43, Innocenzo II, ante- 
cessore » Populum Pontifìciorum 
/» jure comitiorum, cujus a primis 
M temporibus ad eam usque diem 
*» particeps fuerat, spoliaverat." Il 
JPagi, Breviàr. t. I, p. 669, n. 4> 
.Tuole, che il medesimo Innocenzo 
II fosse già stato eletto da' Cardi- 
nali soltanto, senza l'assistenza del 
clero, e popolo romano; ma il p. 
della Noce citato, lib. IV, cap. 2, 
p. ^lOy. seguendo il sentimento di 
Panvinìo, crede che essendo stato 
il popolo ribelle ad Innocenzo II, 
prendessero motivo i Cardinali per 
non ammetterlo ad assistere per te- 
stimonio all'elezione di Celestino 
II. Comunque sia, dopo la morte 
d' Innocenzo II, dice il Pagi, che 
il popolo riprese le armi, pei*chè 
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gli fosse restituito l'antico diritto 
di assistere all' elezione de' Pontefi- 
ci, onde fu duopo rimetterlo per 
allora nel passato possesso, come 
ricavasi da Ottone di Frisigna, il 
quale attesta nel suo Cronico, che 
Eugenio III nel 11 45 fu m com- 
» munì voto cleri , et populi ele- 
M ctus ; e che 1 1 54 clerici et laici 
M pariter conclamantes introniza- 
» runt Hadrianum IV." Non passò 
per altro molto tempo, che il clero, 
e il popolo romano si trovassero in- 
teramente spogliati del diritto, il 
che per forza si voleva mantenere, 
come dice il Mabillon, Mus, Ital. 
t. II, cap. 179 p. ii5; dappoiché 
il Cardinal Gualtiero, nell' elezione 
di Alessandro III, procurò che né 
il clero, né il popolo v'intervenissero, 
ma i soli Cardinali vi contribuisse- 
ro col loro suffragio, onde nacque 
che alcuni Cardinali malcontenti, 
uqiti al clero, ed al popolo, elessero 
l'antipapa Vittore IV5 ed uniti 
ai giudici, agli scrinarn, ai sena- 
tori, condussero V eletto al palazzo, 
acclamando secondo il solito: Papa 
Vittore s. Pietro relegge. Questo 
scisma venne sostenuto da quattro 
antipapi; ma estinto che fu, Ales- 
sandro III, nel 1179, celebrò il 
concilio generale lateranense III, in 
cui tra le altre santissime leggi, 
stabifi col cap. Licet. 6 de elect. 
M che essendo discordia tra' Cardi- 
M nali nella elezione pontificia, fos- 
M se riconosciuto per legittimo Pon- 
M tefice quegli, nel quale concor- 
M ressero i suffragi delle due parti 
M dì essi Cardinali elettori, e sot- 
M toposto alla scomunica, e priva- 
M zione dell'esercizio degli ordini, 
M chiunque si trattasse per Pontè- 
M fice con minor numero delle due 
» parti de' Cardinali". Così con 
legge ferma ed invariabile venne 
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stabilito nel concilio, che l' elezione 
de' Pontefici appartenesse solamente 
a' Cardinali, rimossi affiitto dalla 
medesima il clero, e popolo roma- 
no, per ischivare l'occasione deglf 
scismi, essendo questa la maniera 
fra tutte la migliore, come dimo- 
stra il Bellarmino, de clericisy tom. 
n, lib. I^ cap. 9. 

All'articolo Costanza (Fedi), nei 
cui celebre concilio fu eletto Mar- 
tino y nel i4i7> sì <lice che per 
l'estinzione dello scisma, oltre i 
Cardinali dei ti*e collegi cardinalizii 
di Gregorio XII, Giovanni XXIII, 
e Benedetto XIII antipapa, con- 
corsero nell'elezione altri trenta 
prelati, cioè sei per ciascuna delle 
cinque nazioni, che formavano quel- 
l'augusta assemblea. 

Cancellieri dice, nelle Notizie istO" 
fiche de' Conclavi^ p. 14, che il p. 
Daniele Papebrochio nel PropylaeOj 
p. 258, descrive la contesa pro^ 
mossa da alcuni baroni romani^ 
i quali nel i447 pretendevano di 
essere ammessi nel conclave per 
morte di Eugenio IV, per aver 
luogo neir elezione del nuovo Pon- 
tefice, e la ripulsa avutane dal sa- 
gro Collegio, che si oppose, parti- 
colarmente a Gio. Battista Savelli, 
benché di provetta età, il quale 
più di tutti insisteva a tale ogget- 
to, per l'antico diritto, che vanta- 
Ta essere stato concesso alla sua 
famiglia da Innocenzo VI nell' anno 
io35, e da Martino V a' 3 giu- 
gno del i33o. Ognuno però cono- 
sce, che Innocenzo VI venne eletto 
nel i352, e Martino V fu creato 
Papa nel i4i7* Laonde tali ana- 
cronismi sono troppo manifesti ài 
errore. Riscontrato il Papebroc^»o, 
in Propylaeuni ad acta sanctor\int 
Maiiy parte secunda, non a p. 26^, 
ma a p. 121, racconta le pteten- 
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sioni dei baroni romani, e quel- 
le dei Savelli, ma non fa Téruna 
parola d'Innocenzo VI, e di Mar- 
tino V. U Burcardo racconta aU 
trettanto a pag. 49 de^nclavi dei 
Pontefici, testimonio oculare come 
chierico della cerimonie pontificie^ 
dicendo pure delle pretensioni del 
Savelli, il quale con grande ani* 
mosità diceva, che pel jus antico 
gli toccava e competeva quell'ono- 
re, e ch'era obbligato a ponervi 
la vita. Inoltre aggiunge, che in 
tale occasione i romani furono li- 
berati di molti carichi, che da tem- 
po antico sopportavano. 

Essendo la dignità pontificia la 
suprema tra quante riconosce il 
mondo cattolico, giusto dovere era 
perciò, che conferita fosse soltanto 
da un ceto di personaggi, che nella 
dignità ecclesiastica non riconosces- 
sero l'eguale. Per conferire la dignità 
imperiale, fu stabilito il coll^io 
degli Elettori del sagro romano ini" 
pero (Fedtjy che nell' impero furo* 
no i più cospicui principi. Così an- 
cora per conferire la dignità pon- 
tificia, conveniva che questa auto- 
rità fosse i-istretta ad un collegio, 
che nella gerarchia ecclesiastica go« 
desse il primo posto. Questo col- 
legio si forma di elettori eleggibili, 
come sono i Cardinali, ne' quali si 
sostiene, regge e gira lo stato uni- 
versale della Chiesa, e però dalla 
voce cardine, al dire di molti, 
prendono il nome. Chi dunque più 
giustamente di loro doveva elegge- 
re il Papa, che appunto è la porta 
della casa di Dio, cioè della Ghie-» 
sa santa, la quale si sostiene nei 
conigli principalmente de' Cardina- 
li, che di cardini fanno 1' uffizio ? 
A Mosè assistevano settanta anzia- 
ni del popolo israelitico, secondo il 
comando divino, riportato nel lib< 
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òt* Numeri y cap. II, v. |6. A que- 
sto eseoipÌQ stabifi Sisto V ^ fiet- 
tanta il numero de' Cardinali, i 
quali doTesserp assistere al Papa 
|iel governo della Chiesa universa- 
le. Doveiìdo aduuqu<3 i Cardinal) 
assistere co' consigli il roipanp Pon- 
tefice, tanto più conveniva loro il 
fiiritto di ^leggerlo. Sulla disciplina 
(Osservata su questo grave argomen- 
to; sugli ammessi alla elezione e sugli 
^clusi dalla medesima ; sugli eletti 
Pontefici, sebbene assenti dal luogo 
pve si faceva reiezione; su quelli che 
furono creati Papi senza essere Q'egia- 
ti della dignità cardinalizia, e se sia 
lecito ^leggere chi non é di tal 
grado, si tratta con qualche diffu- 
sione agli artìcoli Cardutali, Coir- 
CLAVE, e Porpora Cardinaiizu. Che 
)a patria, l' età, la bassa origine, p 
l'oscura condizione non sieno im- 
pedimenti alla elezione pontificia, 
sono punti sviluppati agli articoli, 
Patria, e Pontificato. Oltre poi 
quanto dicemmo all'articolo Coisf- 

SAGRAZIONE, ED ORDINAZIONE DEL SOM- 
MO Pontefice, cioè se dall' elezione, 
ovvero dalla consagrazione, ed or* 
dinazione abbia incominciam^nto \^ 
suprema autorità del Papa, o dalla 
sua intronizzazione, che facevasi pri- 
fna della consagrazione, aggiunge* 
remo la seguente breve digressione. 
Il Marangoni, ChronoL RR, PP* 
^c, contro la regola del Pagi, di* 
|nosti*a, che la pontificia podestà 
non dall' orinazione e consagra- 
sione dipende, ma da Dio solo, il 
quale, come egli dice, al Papa la 
comparte immediatamente dopo se- 
guita la elezione. In oltre confer- 
ma ed illustra V argomento con 
^ue sentenze del ven. Cardinal 
Bellarmino, de Rom. Poni. lib. II, 
fap. 22, e 17» il quale sostiene : 
^t qui elfgitur Romanus Ponti/ex, 



ELE 

co ipso sit Ponlifex sun^nus Ec-^ 
clesiae totius, etsi forte id non ex- 
prìniant electoresj e poi lo i^afiferma 
ancora coii alcuni esempi de' Papi 
toltaotp eletti, che esercitarono la 
loi*o potestà, come appunto da al- 
tro questa non dipendesse, se noa 
che dalla loro elezione. Secondo 
però il Zaccaria, Storia Letter, di 
JftaUag t. V, lib. II, cap. 8, n. 3, 
ed il Novaes, Diss^rt, storico^crii, 
diss. IV, §. XXXI, non sembra do- 
versi in simile modo parlare delle 
elezioni dei Papi sino a s. Grego* 
, rio II} eletto nel 715, e di quelle 
seguite poi, cioè dopo che ai latini 
d* occidente passò l' impero. Le ele- 
doni, che facevansi prima sotto gU 
imperatoli greci, non erano perfet- 
te, e compite senza l' approvazione 
imperiale, di cui tanto si disse, ms| 
veramente condizionate, o sìa dipen-» 
denti per essere vere e compite, 
da dettfi impeiial conferma, che 
sebbene c^busiva enti'ava in quei 
tempi a pa^le ^eììe cpse richieste 
per l'elezione]; q questo uso sia 
nato p^r connivenziif <lel clero, o 
per usurpazione, o per altro qual- 
sivoglia titolo. Di tal sentenza era 
s. Qregorlo I, i) quale^ già eletto 
nel 590, validamente si adoperò 
presso la corte di Costantinopoli, 
^ cui era stato m^nd^ito il decreto 
dell'elezione ^a Gemmano prefetto 
di Roma, perché non Ibsse apprq* 
vata la sua etezipne. 1^ sostanza, 
col clero, qoi popolo, cp' primati 
dell' esercito, i' imperatore anch'egli 
sebbene lontano, eleggeva allora il 
Pontefice, ed il suo voto era li| 
conferma dell'elezione fatta a Ro- 
ma. Quindi avveniva, che non coQ" 
siderai^dosi anoora l'elezione del tutto 
compita, ed assicurata, l'ietto noq 
riguardavasi dai romani come Pt|- 
pa. Ctie se> alciMio fece in ciu^'tejp»pf 
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gualche atto di giurìsdiùone assof 
luta, come Benedetto II, il quale 
creato Pontefice nel 684» alcuni 
iiegou comnaise ancor non consa» 
grato a* Pietro notaro regionario, 
che Leone II suo predecessore ave^ 
▼a mandato nella Spagna co' decreti 
del VI concilio^ intitolandosi : Bene^ 
dìctus presbyter et in Dei nomine eh- 
ctusj sanctae sedi$ apostolicacj Petro 
notano regionario^ presso il Labbé, 
ConcìL t. VI, col. 1278 ; come fecero 
altresì s. Sergio I, ed altri dal Ma* 
rangoni citati, e dal Garampi nella 
dissert de nummo argenteo Benedicd 
Jlly p. 30, 80, e seg.; é da dirsi 
col Garnier Hot. ad Uh, Diurn, 
RK PP. cap. XI, tit. I , che a taU 
fatti avesse V eletto speciale facoltà 
dal clero romano, che talvolta con- 
cesse eguali autorizzazioni, prima 
che i novelli Pontefici fossero ordinai^ 
ti. Dall'operato di Benedetto II alcuni 
argomentano, che nella sua elezione, 
o poco prima, abbia cessato V an- 
tico costume della Chiesa Romana, 
il quale nella Sede Vacante (Vedi), 
o neir assenza del Pontefice, e nella 
elezione di questo prima della con- 
sagrazione, risiedeva presso V Ar^ 
cifrate y V Arcidiacono, ed il Pri* 
micerio {Vedi), capo delle dignità 
palatine. Si osserva ancora, che 
nel 752 venne eletto Stefano li, 
t siccome mori dopo due giorni 
senza essere consagrato, da quelli che 
nei primi XII secoli della Chiesa 
facevano derivare dalla consagra* 
zione la pienezza dell'autorità pon- 
tificia , non fu enumerato , cìoct 
che produsse nella cronologia una 
differenza nei Papi di tal nome. 
F. Giovanni Garnier Dissertatio da 
crdincUtone Romani Pontificis, nel- 
V Append. ad libr. Diurn, 

Per conferma di cib che riguar- 
da, air autorità pontificia, dopo U 
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elezione ne' secoli posteriori, daor 
che l'impero de' giteci passò nelv 
r occidente, é indubitato che dai 
tempo di Adriano V, eletto Pon- 
tefice nel 1276, già l'elezione, co? 
me avverte il Papebrochio in conr 
st, ad Hadrian. Vy num. I, pag. 
38 1, costituiva pienamente il Pon- 
tefice nella sua autorità, tostocbè 
l'elezione era terminata, e dall' e-» 
letto accettata. Cosi affermò Ni- 
colò IV scrivendo da Rieti ad uà 
abbate de' cistcrciensi in Inghilterra 
a' 2 I agosto 1 289, neir anno se-» 
condo del suo pontificato, presso il 
BulL Maga. tom. IX, const. 4* 
Anzi Clemente V, nel i3o6, ful- 
minò la scomunica contro coloro, 
i quali non avevano stimate di 
valore le lettere eh' egli aveva spe- 
dite pi'ima della sua coronazione, 
extrav. alt, commun. cap. 4* ^ Quia 

9» nonnulli asserere non ver 

»* rentur, quod Sumraus PontifeX 
fi ante suae coronationis insignia 
M se non debet intromittere de 
M provisionibus, reservationibus, dir 
n spensa tionibus, et aliis gratiis fa7 
»9 ciendis, nec se in litteris episco? 
fs pum simpliciter, sed electum e- 
» piscopum scribei'e , nec etiam uti 
M bulla, in qua noraen expriniat 
M tur ipsius; JVos talium temerità^ 
M tes compescere cupientes, singu* 
M los, qui occasione hujusmodi a« 
»> liquas litteras nostras . super ne^ 
M gotiis quibuscumque conièctaS| 
>» quae a nobìs ante coronationis 
»9 nostrae insignia emanarunt, ausi 
fi fuerint impugnare, excommunica- 
^9 tionis sententia inodamus." V^ 
il Rinaldi AnnaL eccles. ali' anno 
io36 num. 27, dove riporta que- 
sto pontificio diploma. Noteremo 
ancor qui, che eletto nel i522 A- 
driano VI mentre era in Ispagna, 
nella lettera responsiva cui diresse 
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a'Cardioali) si sottoscrisse: reven^ 
dissimorum dorn» veslrarum amicuSj 
et confrater , et electus Pontifcx 
Eomanus, Finalmente fra le loggi 
rìsguardanti l'elezione Pontificia > 
Tanno qui rammentate quelle fatte 
nel 1274 da Gregorio X, che fissò 
in modo stabile il conclave, nel 
quale i Cardinali si rinchiudono, 
per compiere la grand' opera della 
elezione: le quali leggi, insieme a 
quelle emanate da altri Pontefici, ed 
a tuttociò che precede, accompagna, 
e segue l'elezione del Papa, si ripor- 
tano all'articolo Conclave [Fedi). 
• Qui però noteremo, che al termine 
delle esequie novendiali, cioè nell'ul- 
timo giorno, Tiene pronunziata l'ora- 
zione funebre al defonto Pontefice, e 
nel seguente, ch'é il giorno dell' in- 
gresso de' Cardinali in conclave, do- 
po la messa dello Spirito Santo ce- 
lebrata dal Cardinal decano, viene 
pronunziata l'orazione de eligendo 
per r òttima, e pronta elezione del 
nuovo Pontefice. All'articolo Ora- 
zioni per V elezione de^ Pontefici 
(Fedi)y si tratta di tale argomento, 
^el detto tempo delle esequie no- 
Tendialì, come si avverti altrove, i 
maestri delle cerimonie dispensano 
ad ogni Cardinale il libro Caeremo' 
niale continens rilus electionis Roma» 
ni Pontificis Gregorii PapaeXFjus- 
su edituniy cui praefigunlur constitu- 
tiones PontificiaCy et conciliorum de* 
creta ad eum non periinentia^ Romae 
ec. Si ristampa in ogni sede vacan- 
te dalla tipografia camerale. 

Modo col quale al presente dai 
Cardinali si elegge il Papa j ed 
esempii di quelli eletti per ispi- 
razione ^ acclamazione y adorazio' 
ncj e compromesso. 

Oltre quanto di sopra si è detto 
sulla pontificia elezione, aggiunge- 
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remo, che diciotto maniere, osate 
in vari tempi per eleggere il som- 
mo Pontefice, ci ricorda il Panvi- 
dìo ne' dieci libri, cui dedicò al 
Cardinal Borromei, come si legge 
nel p. Mabillon, il quale tuttavia 
le restringe a sei solataaente nd 
Commentar, in Ordin. Rom. Mas. 
Ital. tom. II, cap. 179 p. 119; 
cioè: la prima maniera praticata 
da s. Pietro a Costantino magno^ 
che diede pace alla Chiesa nell'an- 
no 3 1 3 ; la seconda da Costantino 
a Giustiniano I, che incominciò a 
regnare nel 527 ; la terza da Giu- 
stiniano I a Carlo Magno, sa di 
cui s. Leone III neirSoo rinnovò 
l'impero di occidente; la quarta 
da Carlo Magno alla creazione di 
Formoso assunto al pontificato l'an- 
no 891 ; la quinta da Papa For- 
moso ad Ottone I, che divenne im- 
peratore nel 936; la sesta da Ot- 
tone I a Federico I Barbarossa 
imperatore del 11 52, ovvero al 
Pontefice Alessandro HI eletto nel 
1 1 59, da cui venne devoluta sta- 
bilmente, ed esclusivamente a' Car- 
dinali l'elezione Pontificia. Il Ca- 
talani, nel Commentar, ad can. I 
concil. lateran. III, dice, che un 
numero maggiore di queste ma- 
niere di eleggere i Pontefici si rin- 
Tiene negli scrittori delle loro vite. 
Così ancora il gesuita Plettemberg, 
Notitia congregationum et trihunor 
lium Curiae Romanae, cap. 11, de 
conclavi et electione suntmi Ponti' 
ficiSy pag. 60 e seg. , appoggiato 
all'autorità di molti autori, scrive, 
che fra lo spazio di 1 1 59 anni, 
sino all' elezione di Alessandro III, 
furono usate diciassette mutazio- 
ni nella elezione de' Pontefici. In 
queste però, riflette eruditamente 
il Borgia, poi Cardinale, la polizia 
tenuta dal secolo terzo (della quale 
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[fa menzione il vescoTO Cipriano) 
fino al principio del secolo XI, fìi 
•presso a poco la medesima. Il cle- 
roy ed il popolo romano, come ab- 
biamo detto di sopra, vi avevano 
parte, e da questi dovevasi per 
segreto scrutinio fare V elezione, co- 
me in fatti leggiamo essere quasi 
sempre avvenuto, se alcun caso 
particolare si eccettui, nel quale a 
maggior vantaggio della Chiesa, de- 
viossi dalla solita economia nella 
elezione medesima. Oggi però é 
questa elezione ridotta a tre ma- 
niere soltanto, che andiamo a ri- 
ferire. 

I tre modi in uso, con cui i 
Cardinali di santa romana Chiesa 
eleggono nel conclave il sommo 
Pontefice, sono: primo per quasi 
ispirazione j o acclamazione y che 
pur dicesi adorazione; secondo per 
compromesso; terzo per iscrutimo 
ed accesso, eh' è il modo ordina- 
rio. Queste tre manici^ furono già 
prescritte da Innocenzo III, eletto 
nel II 98, col cap. Quia propler 
de electionej ma più strettamente 
stabilite da Gregorio XV a' 19 no- 
vembre 1621, mediante il conte- 
nuto della bolla -^eterni Patris Fi' 
lius etc, che si legge nel Bull, Rom. 
tom. V, par. IV, pag. 4^0 5 e da 
Urbano Vili, a' 28 gennaio 1625, 
coir autorità della bolla j4d Roma^' 
ni etc., che riportasi loc. cit., tom. 
V, par. V, pag. 397. La prima 
forma di eleggere il Pontefice è per 
quasi ispirazione^ o acclamazione, 
allorché i Cardinali, ispirati dallo 
Spirito Santo, acclamano concorde- 
mente, e con viva voce qualcuno 
per sommo Pontefice. Le storie an- 
cora de' gentili riferiscono questa 
maniera di elezione, per istinto dei 
loro falsi dei, nella persona dell'im- 
peratore Probo, perchè nell'anno 
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276 della nostra era, mentre i ca- 
pi dell'esercito esortavano i soldati 
quod eligerent virum prudentem , 
sanctum, justum, prohum, questi 
non considerando, che l'esortazione 
de' loro capi fosse per la scelta di 
un uomo di probità, anzi creden- 
do, che volessero intendere Probo, 
il quale era uno de' comandanti, 
lo acclamarono imperatore, e fu 
creduto per ispirazione de' numi , 
come osserva d. Andrea Catalani, 
Ristretto dell'origine dell'impero ro» 
mano, cap. 23, pag. 63. Su que» 
sta forma d'ispirazione, prescrisse 
Gregorio XV tre cautele : i . Che 
possa praticarsi soltanto nel con- 
clave chiuso; 2. Per tutti e cia- 
scuno de' Cardinali presenti nel con- 
clave; 3. Pfon esservi preceduto 
particolar trattato sopra qualcuno 
per la parola Eligo^ pronunciata 
con voce intelligibile, o pure espres- 
sa in iscritto, quando non sì po- 
tesse proferire. Per esempio: se 
qualcuno de' sagri elettori, racchiu- 
so nel conclave, senza precedere 
trattato veruno speciale, dicesse: 
Reverendissimi Domini; Perspecia 
singulari virtute et probitate Rev. 
D, N, judicarem iÙuni eligendum 
esse in summum Pontìficem, et ex 
nunc ego ipsum eligo in Papam, e 
poi gli altri, senza eccezione di ve- 
runo, seguitando il parere de) pri- 
mo, concordemente cospirassero nel 
medesimo, e sul quale non fosse 
stato pi^ceduto particolar trattato 
colla parola Ellgo, palesata iavo- 
ce percettibile, o in iscritto, questa 
tale sarebbe canonicamente eletto 
in vero Pontefice, secondo la ma- 
niera di eleggere per ispirazione. 
Su questo argomento monsignor 
Camarda, de elect, Ponlif. dissert. 
XIII, pag. 147) spiana varie diffi- 
coltà teologiche. £ pui*e a consui- 
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tarsi Girolamo Ghetto, che sì degli 
altri modi deirelezione, come ant- 
iche di questo, ti'atta diffusamente 
ia uà suo manosci'itto esistente in 
Boma nella biblioteca Angelica, sub 
Jbrtnis divers, elig. Pontifl 

Nei tempi antichi piì:i Tolte si 
fiiceva r elezione de' Pontefici per 
ispinmonej o acclamazione. Sì leg- 
ge in Leone Ostiense, Chron, Cas* 
sin. lib. IT, cap. 79, p. 497 > ^^^ 
ì romani uno omnts consiUo oc vo- 
luntate concordi Federicunt violen» 
ter a PaUaria ( cioè dal moni stero 
de' ss. Sebastiano , e Zotico situato 
nel luogo dell antico tempio di Ve- 
sta, fra l'arco di Tito, e quello di 
Costantino, detto Pallarium, o Pai" 
ladiunà dal simulacro di Minerva 
o Pallade, tolto da Ulisse, e Dio- 
mede nella guerra di Troja, e por- 
tato in Calabria, poscia in Roma 
dove dalle vestali si custodiva, in^ 
torno a che è a leggersi il volume 
XIII, pag. 37 del Dizionario) ex- 
trahenCes ad electionem faciendantj 
ad beati Pein\ quae ad Vincula 
nuncupatur, basÙicam perducunt, 
ubi ejus vocationem de consuetudi' 
ne facientes, Stephanum IX ( anno 
io57 ), quoniam festum s, Stepha- 
ni Papae eo die celebrabaUtr, ap^ 
pellari decernunU Dove il Sandinì, 
f^iL Pont, t. II, p. 419» spiegando 
le parole vocc^tionem de consuetw- 
dine facienles y dice in prova di 
ciò che si è detto : Tunc electio 
Pontificis fieri consueverat per vo^ 
cationeni^ et acclamationem non per 
secretum scrutinium» Fra i Ponte- 
fici eletti per acclamazione, ci li- 
miteremo a nominare i seguenti. 
Ifell'anno 238 a s. Fabiano si feri- 
mò sul capo una colomba, la qua/* 
le, essendo simbolo dello Spirito 
Santo, il clero col popolo romano, 
ÌQ un a sedici vescovi, come atte* 
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stanò Eusebio, histor. eccL lib: VI, 
Gap. 29, e Baronioa tale annonum. 
6 , immantinente lo acclamò Pon- 
tefice. Ildebrando, arcidifioono Car- 
dinale, trovandosi tutto, intento a 
celebrare nella basilica lateranense 
le esequie del defonto Alessandro 
II , col nome di Gregorio VII ne 
venne eletto per successoi^e, in gra- 
zia della generale acclamazione, con 
cui il clero e popolo romano gri- 
dava : San Pietro elegge Ildebran- 
do, onde i Cardinali , e i chierici 
romani in un tratto prestarono il 
loro consentimento, e lo afferma 
Baronio all'anno 1073 num. 20. 
Pasquale II, nel 1099, vedendo che 
si ti'attava di eleggerlo, fuggi a na- 
scondersi, ma ritrovatosi per divi- 
na disposizione, venne ricondotto ai 
sagri comizi, dove fu acclamato su- 
premo pastore, gridando tutti : San 
Pietro lo vuole suo successore. 

Colla medesima forma di accla- 
mazione furono eletti nel i55o 
Giulio III alle tre ora di notte; 
nel i555 Marcello II; e nel me- 
desimo anno Paolo IV, al dire di 
Pan vini o in Adnot. ad Platinarne 
nella vita di Gregorio X, e di Cle- 
mente V. Il p. Catalani in Conu 
ment, caerem. S. R. E, pag. 6S 
num. 6, vi aggiunge Clemente VII 
nel i523; Paolo III nel i534; 
Eio IV nel iSSg; e s. Pio V nel 
i566. Veramente dalle vite de' Pon- 
tefici rilevo, che tali elezioni non 
tutte si possono dire fatte per ac^ 
clamazionej ma piuttosto per ado^ 
razione. Per conto di quelle di Cle** 
mente VII, e Paolo III, oltre quanr 
io poi diremo, si può leggere ciò 
che analogamente si disse al voL 
^V> P^g- ^S6 del Dizionario. Di 
Marcello II abbiamo, ch'essendo 
giunto a notizia del Cardinal Ca** 
ra&y d^aOf che si maneggia^va )§: 
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di lui esaltazione, sulle ore 24 dei 

9 aprile si recò dal medesimo, e 
postosi ia ginocchio lo veiiei*ò Pon- 
tefice, esortando il sagi*o Collegio 
a fare lo stesso ; indi passando i 
Cardinali alla cappella Paolina del 
Valicano, dove celebratasi il con- 
clave, tutti i voti concorsero su 
Marcello II , che nel di seguente 
venne pubblicato. Racconta il La- 
tini, che a' 9 aprile dopo* le ore 
undici si era creato Papa Marcel- 
lo II con voti non occulti, ma col- 
la voce degli elettori : che in quel- 
1 ora non si soleva fare lo scixiti* 
nio, ma che più volte a benepla- 
cito de' Cardinali si era proceduto 
in tal forma nelle elezioni, compe- 
rasi praticato per Paolo III, e con 
Giulio HI. 

Di Paolo IV si legge, che riu» 
piti gli animi de' Cardinali in suo 
£9ivore, corsero alla sua Cella (^- 
di)^ e portatolo alla cappella Pao<« 
lina, venne posto su di una sedia 
per adorarlo ; ma il Papa volendo 
alzarsi perchè anteponeva a sé i( 
Cardinal Nobili , fu ivi per forza 
tenuto fermo dai Caixlioali, e restò 
fletto per adorazione a' 23 maggio 
i555. Paolo IV emanò la boiler 
Cum sfcundamj contro poloro che 
ambiscono il poptificato, la quale 
fu in tanta stima presso il s. Cai?- 
dinal Caf'Io Bori*omeo, che doven- 
do per Ip malattia dello zio Pio IV 
recarsi in Roma, nop volle parlar^ 
dellelezione del futuro Pontefice , 
né col duca di Firenze, né con 
Marc' Antonio Colonna, che a ciò 

10 sollecitai vano, conie narra il Vitt 
torelli, in Ciacoopio t. Ili, ooj. 818, 
Della bolla contro la simoniaca e- 
lezione, si parla al citato volume 
p. 266. Soltanto qui aggiungeremo, 
che Leone X nel compire la cele- 
)^s^ziop« d^ copólio geueral^ late* 
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ranense V, confermò il decretato 
dal predecessore Giulio 41, col di- 
chiarare irrita, e nulla la simonia- 
ca elezione del Papa. Della proibì» 
zione delle scommesse sull'elezione, 
e di alcune di esse, può leggei'si la 
pag. 265, e la pag. 288 dei me- 
desimo volume; dove a pag. 170 
si riporta la costituzione di Pio IV, 
PrudenUsj colla quale dichiarò, che 
i soli Cardinali dovessero eleggere 
il Pontefice, escluso ogni altix), co- 
me rinnovò pure il divieto, che il 
Papa si elegga il successore, o Coa» 
diutore (Predi'), 

Questo Pio IV, nella notte di 
Natale i559, ad ore sette non per 
iscrutinio, ma per acclamazione u« 
niversale nella cappella Paolina, 
venne assunto al Pontificato; quin- 
di nella seguente mattina i Cardi- 
nali si recarono al luogo dello scru- 
tinio, e sebbene dichiarassero nulla* 
mancare all'elezione già fatta per 
acclamazione, tuttavoUa la confer- 
piarono colle schedule sottoscritte. 

Nel i585 entrati i Cardinali in 
cappella, andarono ad abbracciare, 
e ad adorare il Cardinal Moutalto, 
dicendo; Papa Papa, Ma tornati 
tutti ai rispettivi luoghi per invito 
del Cardinal Farnese decano, la- 
sciato lo scrutinio seg4*eto, con a- 
perti voti, tutti in numero di qua- 
rantuno io elessero Papa concorde- 
mente, mancando il solo suo voto, 
che non potendo dare a se stesso, 
lo diede al Cardinal decano, e pre- 
se il nome di Sisto V. 

Nella succitata storia de' Concia' 
vi de* Pontefici /^o/na/zi, -descrivep- 
dosi l'elezione seguita per adoi*i|- 
zione di Sisto V, a pag. 3 00 si 
legge: » Questo modo di eleggere 
9» il Papa per via d' improvvisa 
M adorazione, sebbene da molti an* 
» pi in qu^ è ciùi^mata da alcpoi 
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99 la vera vìa della ispirazione di* 
M vrna, è tenuto nondimeno per 
»f violento, e pericoloso, perchè tre 
M o quattro Cardinali soli , spesse 
99 volte i più giovani 9 sono quelli 
9» che per potenza, o per aderenza 
•* facendo li capi degH altri, gui- 
» dano, e reggono il conclave se- 
M condo la volontà, e T ambizione 
99 loro. Pei"ò i Papi provvidero già 
99 per santissime leggi , che V eie- 
M zione del Papa si facesse per so- 
9» lo scrutinio, acciocché ciascun 
99 Cardinale fosse libero nel dare il 
9* voto secondo la coscienza pro- 
M pria, e non secondo l'altrui pas- 
99 sione. Fatta dunque la detta a- 
99 dorazione si chiuse la cappella, 
M e il maestro di cerimonie, ed il 
M sagrista vestirono il Papa con le 
» vesti pontificali già preparate, e 
9» dopo si fece lo scrutinio pubbli- 
99 CO, senza pregiudizio dell' adora- 
M zione, e così fu da ciascun Car- 
» dinaie eletto sommo Pontefice, 
» ed annunziato al popolo alla so- 
99 lita loggia , e colle consuete ce- 
99 rimonie ad ore quindici dei i4 
M aprile . 

Urbano VII, nel 1590 a' i5 
settembre, venne eletto a viva voce 
Papa, e poi nello scrutinio circa le 
ore quindici. Dopo la sua morte , 
a' 5 dicembre dello stesso anno, 
tutti i Cardinali cospirarono nello 
scrutinio con voti aperti nella per- 
sona del Cardinal Sfondrati, il qua- 
le all'improvviso, vedendosi eletto 
Papa, proruppe in dirotto pianto. 
Sì diede poi il nome di Gregorio 
XIV. Sul principio del conclave 
del 1592, poco mancò che non re- 
stasse eletto per adorazione il Car- 
dinale Sanlorio detto Santa Seve- 
rina, se alcuni Cardinali non si 
fossero opposti, costringendo i fauto- 
ri a fare lo scrutinio ; laonde il San- 
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torio non ebbe più di trenta votì,} 
venendo anche escluso dal pontifi- 
cato, per interno impulso del Car- 
dinal Marc' Antonio Colonna, che ad 
alta voce disse : A Scanio Colonna 
(suo fratello) non vuol S. Severi' 
na Papa^ perchè non è dato da 
Dioj come pur dicesi al voi. XI, 
pag. 68 del Dizionario^ per cui con 
general consenso venne in vece crea- 
to Clemente Vili. Nel 1621^ e nel 
primo giorno di conclave, in cui 
era intervenuto il Cardinal Ludo- 
visi, questi venne creato Pontefice 
per adorazione, nella sala regia del 
Vaticano, e poi nella cappella fu 
vestito cogli abiti pontificii^ e pre- 
se il nome di Gregorio XV. Nella 
notte dormi nella cella del Cardi- 
nal Borghese, e nella seguente mat- 
tina, avendo celebrato prima la 
messa, venne portato colle solite 
ceiimonie nella basilica di s. Pie- 
tro. Durando pertanto sino a Gre- 
gorio XV l' uso di creare ì Papi 
per acclamazione^ ispirazione, o a* 
dorazione^ come si nota nel discor- 
so preliminare deli* iJistoire des con^ 
claves^ questo Pontefice consideran- 
do, ch'esso qualche volta potes- 
se diventar tumultuario, provvide 
agli abusi con due costituzioni; e 
d'allora in poi non si é più pra- 
ticata la forma di eleggere il Pa^ 
pa per ispirazione. Non va taciu- 
to, che^ raccontando il Novaes l'e- 
lezione d' Innocenzo XI, dice che 
nelle ore pomeridiane del 20 set- 
tembre 1676, i Cardinali si reca- 
rono in cappella a baciargli là ma- 
no, ciò che basta, al dire del No- 
vaes, per compiere la legittima ele- 
zione del capo della Chiesa. Nello 
scrutinio del giorno seguente ebbe 
diciannove voti , e nell'accesso gli 
ebbe tutti. Il bacio della mano, che 
in cappella fanno i Caidinali al 
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Papa, vestiti colla cappa, o co' pa- 
ramenti sagri, chiamasi pure Ub- 
bidienza (Vedi), 

La seconda maniera di fìire Te- 
lezione del romano Pontefice, la 
quale però di rado fu posta in ope- 
ra , è per compromesso, vale a di- 
re, allorché i Cardinali fra loro 
discordi, o divei'genti nella scelta 
de' soggetti per esaltarli al pontifi- 
cato , di c(»nune accordo si rimet- 
tono ad uno o piti soggetti di gi*a- 
Ve senno e di piena loro fiducia, 
ad arbitrio de' quali sia devoluta 
l'elezione canonica, obbligandosi tut- 
ti, per la costituzione Aeterni Pc' 
tris di Gregorio XV, a riconoscere 
per legittimo , e vero Pontefice , 
chiunque venisse nominato da essi 
deputati ed autorizzati. Per que- 
sta forma di compromesso, prescris- 
se Gregorio XV, che tutti i Car- 
dinali racchiusi nel conclave, senza 
discordanza di veruno, e di pieno 
consenso, debbansì compromettei^e 
in alcuno degli elettori, con questo 
metodo, e formola: » In nomine 
M Domini amen. Anno ab ejusdem 

*» mense die Nos 

9» episcopi , presbyteri , et diaconi 
>y S. R. E. Cardinales^ omnes et 
>• singulì in conclave existentes, vi- 
99 delicet N. N. (e qui si nomina- 
M no tutti ), eligimus per viam pro- 
»» cedere compromissi, et unanimi- 
99 ter et concorditer nemine discre- 
M pante, eligimus compromissarios 
9» N. N., et N. ( qui si nominano i 
9» Cardinali, ne' quali si sono com- 
9» promessi ) Cardi nales etc. quìbus 
99 damus plenariam facultatem pro- 
9» videndi S. R. E. de Pastore, sub 
M hac forma etc. ". Qui debbono 
ì Cardinali compromittenti esprime- 
re la maniera, e forma onde i com- 
promissari debbono eleggere, e Te- 
letto dee «ssere riconosciuto legit- 
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timo Pontefice. Per esempio : se gli v 
eletti compi*omissari sono tre, si de- 
ve dichiarare, se per essere valida 
1 elezione, debbano prima propor- 
re al sagro Collegio il soggetto od 
i soggetti, che da essi verranno no- 
minati al pontificato ; oppure se ba- 
sterà, che due dei tre compromis- 
sari concordino in un soggetto, per 
essere con due soli voti legittima- 
mente eletto ; come ancora se deb- 
bano eleggere uno del sagro Col- 
legio, o fuori di esso, ed altre si- 
mili cose, le quali espresse e pale-^ 
sate, sogliono i compromittenti pre- 
scrivere il tempo che concedono 
di facoltà ai compromissari per con- 
chiudere dentro di esso T addossa- 
ta, e commessa elezione, e poi sog- 
giungono : M et promittimus nos 
» illum prò Romano Pòntifice ha- 
M bituros, quem Domini compro- 
M missarii secundum formam prae- 
99 dictam duxerint eligendum ". 

Tale appunto è la formola di 
compromesso stabilita da Gregorio 
XV, e tale ancora ritrovasi già da 
lungo tempo innanzi prescritta nel- 
T Ordine Romano dei Cardinal Gia- 
como Gaetani Stefaneschi , che dal 
Mabillon fu pubblicato nei Mass. 
Italie, tom. II, pag. 246. Termi- 
nato questo compromesso, ì com- 
promissari si ritirano in disparte 
per trattare della pontificia elezio- 
ne ad essi soli affidata, e fra di 
loro sogliono protestare , che non 
intendono punto di dare il loro con- 
senso per veruna pronunziazione dì 
parole, se queste non sìeno espres- 
se in iscritto; essendo necessaria 
una sì fatta protesta fi*a essi , per 
meglio potere usare fra loro stessi 
di parole riverenziali , ed urbane , 
senza verun discapito, o nocumen- 
to. Stabilita finalmente T elezione 
de- compromissari, sulla forma pre* 
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scritta da Gregorio XV, l'eletto per 
tal compromesso è vero e legitti- 
mo Pontefice. Su questa forma di 
elezione molte cose esamina mon- 
lignor Camarda, per ciò che spetta 
alla materia teologica, de elect, Rom, 
Pont, dissert t XIV, p. i34. Ri- 
porteremo qui appresso i Pontefici 
eletti per compromesso. 

Per Vìa di compromesso fu eiet- 
to Pontefice Clemente IV in Peru- 
gia, a' 5 febbraio I265, dopo cin- 
que mesi e sei giorni di sede va- 
cante, sebbene assente dal luogo 
del r elezione. Tanto asseriscono il 
Barbosa, jur, eccL univ. lib. i, cap. 
I, num. g6; il Lavorio, Variar, 
ìucubrat tract. IV, cap. i, num. 
96, ed altri. Ma scrivendo di lui 
il Sandìni, FU, Pont, tom. II, in 
vie. Clem, IFy pag. 5 17, concordi 
suffragatione absens subrogatur, se 
dò è vero, sembrerebbe ch'egli, 
non per compromesso, ma per 
iscrutinio, con unanime consenso 
dei sagro G)lIegio fosse asceso al 
pontificato, di cui era ben degno. 
In sua morte la sede vacò due an- 
ni, nove mesi, e due giorni, a ca- 
gione della discordia de' Cardinali, 
i quali rinchiusi in Viterbo ebbero 
discoperto il tetto da Raniero Gat- 
ti, perché si determinassero su di 
nn soggetto. Laonde costretti dal- 
l' inclemenza dell'aria, a persuasio^ 
ne principalmente di s. Bonaventu- 
ra non ancora Cardinale, si com- 
promisero i quindici Cardinali da 
cui forma vasi il sagi*o Collegio, in 
sei di loro, e questi prontamente 
il primo settembre 1271 elessero 
Teobaldo Visconti di Piacenza non 
Cardinale, ma solo arcidiacono di 
Liegi, e legato della Sede aposto- 
lica ig Sona, terminando così la 
più lunga delle sedi vacanti. In So- 
rta gli fu mandato il decreto di 
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elezione, prese il nome di Grego- 
rio X, e ai a febbraio si recò in 
Viterbo, facendosi in Roma ordi- 
nare pinete, consagrare, e coronare. 
Ad evitare la lunghezza delle sedi 
vacanti, ed a regolare la sollecita 
e canonica elezione pontificia, Gre- 
gorio X diede forma stabile al con- 
clave, ed emanò quelle leggi, che 
portiamo al volume XV, p. ^5g, 
e se^, del Dizionario^ ed ivi pur 
dicesi ove precedentemente, e co- 
me eransi per l'elezione rinchiusi i 
Cai*dinali. Delie preghiere, che si 
fanno a Dio in sede vacante per 
l' otti aia e pronta elezione del Pa- 
pa, si tratta a p. 266; delle leggi 
riguardanti la medesima di Pio IV, 
di Gregorio XV col cerimoniale^ 
di Urbano Vili, e di Clemente XII, 
si fa parola a pag. 367, e seg., 
mentre a p. 278 sono natTate le 
disposizioni di Benedetto XIII, e 
di Pio VI sul luogo di for l'ele- 
zione, nel caso eh' essi fossero mor- 
ti fuori di Roma. 

Altri due esempi di elezioni fot- 
te per compromesso, sono quelle 
di Clemente V, e del successore 
Giovanni XXII. Ecco il modo co- 
me seguì r elezione del primo, del« 
la quale pure discorre il Pagij 
Breviar, gest PP. RR. in vota 
Clem, F3 num. i. Dopo la morte 
di Benedetto XI vacò la sede ro«* 
mana dieci mesi e ventoCto giorni, 
perchè i Cardinali rinchiusi nel 
conclave di Perugia erano divisi 
in due parti; di una erano capi 
i Cai-dinali Napoleone Orsini, e 
Nicolò Albertini o Martini di Pra- 
to, dell'altra i Cardinali Matteo 
Orsini, e Francesco Gaetani nipo- 
ti di Boni&cio Vili, la cui memo- 
ria volevano onorare con un Papa, 
che fosse loro fovorevole, eome rac- 
conta il Villani, lib. Vili, cap. òx^ 
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mentre gli altri bramaTano un 
Pontefice contrario, il quale stabi* 
lisse i Colonnesi uniiitati da Bo*> 
nìfacio YIII, e si mostrasse favo* 
revole al re di Francia Filippo IV. 
Quindi seguì un congresso tra il 
Cardinal Gaetani, ed il Cardinal 
di Prato, sui quali il sagrb Colle- 
gio erasi compromesso. Il primo 
propose di creare Papm uno dei 
tre arcivescovi creati da Bonifacio 
Vili, tra'quali quello di Bordeaux 
de Gol, ed il secondo, come saga- 
cissimo, accettò, domandando una 
froroga di tempo per pubblicar 
elezione ed intanto assicurandosi 
del favore del de Got, conchìuse 
in lui l'elezione à'5 giugno i3o5. 
il nuovo Papa prese il nome di 
Clemente V, e chiamando i Car* 
dinaii in Francia, stabilì la sua re- 
sidenza in Avignone per compiace- 
re Filippo IV. Dal suddetto Car- 
dinal Aibertini di Prato abbiamo 
De ratìone Pontìficalium com\i{<h 
rum hahendorum. Dopo la morte 
di Clemente V^ la santa Chiesa 
vacò due anni, cinque mesi, e di* 
eiassette giorni, interregno che ven- 
ne prodotto dalle discordie de' Car- 
dinali , massime dei guascogni, e 
dei parenti del Papa defonto, per 
cui si adunarono in due conclavi, 
€ioe in Carpentrasso, ed in Lione; 
ove, a' 7 agosto 1 3 1 6, concorde- 
mente venne eletto, col nome di 
i^iovanni XXII, il Cardinal Jaco- 
{K> d' Fuse. Siccome alcuni credo- 
no, ch'essendo i Cardinali conve- 
nuti in compromettersi nel Cardi- 
nal d'Euse, di riconoscere per le- 
gittimo Papa quello, il quale da 
lui venisse nominato, e eh' egli dices- 
se: Ego sum PapCy così raccontere- 
mo quanto narrano gli storici. Par- 
lando di Giovanni XXII Enrico Reb- 
dorfy e Giovanni Villani, presso il 



Pagi, loc. cit. tom. II, p. 44) ^>* 
cono ch'essendo convenuti i Car- 
dinali, dopo tanto indugio, nel com- 
promettei*si di riconoscere per vero 
e legittimo Pontefice quello, cui il 
Cardinale d'Euse vescovo di Porto 
dotato di vasta scienza, e di acuto 
e profondo ingegno, avesse nomi- 
nato per Papa, aggiungono ch*eglt 
nominò sé stesso, per compiacere 
il Cardinal Napoleone Orsini, pri- 
mo dell'ordine de'diaconi, che glie'- 
lo aveva suggerito. Il Novaes nelle 
sue dissertazioni storico-critiche , 
dissert. Ili, § XLVII non ci con- 
viene per tre ragioni : i.** Perchè 
né Lodovico di Baviera^ acerrimo 
nemico dì Giovanni XXII ( pei 
motivi che dicemmo agli articoli 
Bavieraj Elettori del sagro roman9 
impero^ ed alti'ove ), né gli aderen- 
ti di quel principe, niente meno 
nemici dello stesso Pontefice, non 
mai gli rinfacciarono un'ambizione 
si straordinaria di essersi eiettò 
Papa da per sé medesimo, ciò che 
sarebbe stato per loro un trionfo^ 
2.** Perché lo stesso Giovanni XXII 
non avrebbe avuto coraggio di scrì- 
vere al re Roberto di Sicilia, chia- 
mato il Saggio^ con lettera presso 
il Rinaldi all'anno i3i6, num. 8, 
Se concordiler neniine discrepante 
in summum Pontificem electum, su 
di che avrebbero potuto smentirlo 
i Cardinali stessi ; « di soggiugnere: 
che bilanciando le sue foi^e col 
peso del pontificato, iiniore^ ac ire" 
more concussum vehementer haeti^ 
tasse^ se per avventura dovesse, o 
no sottomettere le sue spaile a 8i 
pesante carico; 3." Perché monsi- 
gnor Alvaro Pelagio, vescovo di 
Silves in Portogallo, scrivendo di 
questo Pontefice suo coetaneo, de 
pianeta ecclesiae, lib. i, cap. i, di* 
ce: Cet^um et notorium Mi mimdo 
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esty quod dìctus Joannes Dominus 
Papa electus fuit concorduer a 
.Cardìnalìbiis omnibus. 

Qui però noteremo, che il Ber- 
gomense lìb. 14» ed il Lengiet, 
tom. VII, par. i, dei principii del" 
la Storia^ narrando l'elezione di 
Giovanni XXIII fatta in Bologna 
a' 1 7 maggio 1 4 1 o, dicono essersi 
egli stesso dichiarato Pontefice, e 
che i quìndici Cardinali elettori, 
essendo gli altri sette assenti dal 
conclave, per paura non osarono di 
opporvisi. Ma non avendolo di ciò 
accusato Teodorico Niemo suo ne- 
«nico nella sua Storia^ nella quale 
«olo disse, ch'egli venne eletto ad 
istanza di Lodovico d' Angiò pre- 
tendente al regno di Napoli, e non 
essendo questa fra le gravissime 
accuse, che di lui si fecero nel con- 
cilio di Costanza ove fu deposto, 
viene stimata favola la opinione, 
ch'egli da se medesimo siasi elet- 
to. Sull'elezione però nel concilio 
gli fu rimproverato di avere gene- 
l'icamente brogliato in maniera, che 
venisse eletto Pontefice, come pure 
Si legge nello Spondano a detto 
anno num. 2, procacciandosi il tri- 
regno a forza di preghiere, sebbe- 
ne fosse disposto con gente armata 
a farsi eleggere, se a tanto non 
valessero le sue istanze. V. Gio- 
yiNNi XXI IL 

Si legge poi nelle Notizie bio- 
graji^he del Cardinale Stefano Bor* 
già, del eh. Costantino Borgia, e 
stampate nel 1 843, a pag. 1 5, che 
nel conclave di Venezia, in cui 
venne eletto Pio VII, già volgeva 
il lerao mese di conclave, e pone- 
vasi ancora indugio alla elezione 
del Papa. Cadde quindi in pensie- 
ro a' Cardinali di scegliere dieci 
tra loro, dal cui numero trar si 
dovesse il nuoyo successoi*e di san 



E LE 

Pietro, e di questi dieci uno fu il 
Cardinal Borgia; ma per un mi- 
rabile ed improvviso consentimento 
d'animi e di suffragi^ fu innalzato 
al pontificato il detto Pio VIL Da 
tal racconto sembra, che il sacro 
Collegio volesse in questa elezione 
servirsi del compromesso. Il lodato 
biografo nota inoltre, che tra le 
opera dell' eruditissimo Cardinal 
Borgia, va ricordata quella mss. 
intitolata : Monita eligendo sununo 
Pontifici exkibenda ad spiritualem 
totius Ecclesiaé admìnistrationem re* 
cte etfeliciter oheundam. Con que- 
sta operetta, scritta nel 1799» il 
detto Cardinale per lo zelo arden- 
te da cui era animato per la glo- 
ria della santa Sede, volle dettare 
alcuni rispettosi avvertimenti , con 
cui indicava al Pontefice, che do- 
vevasi eleggere, la maniera onde 
governar dovesse la navicella di 
Pietro allora sbattuta da fiera lem- 
pesta. Le notizie sui più celebri 
conclavi, ed altre leggi sul medesi- 
mo, si possono leggere a pag. 278 
e seg. del citato voi. XV. 

La terza ed ordinaria maniera 
finalmente di eleggere il sommo 
Pontefice, anzi la sola, che a' tem- 
pi nostri sia in uso, è per iscru' 
tinioj* ed accesso, cioè per mezzo 
di una raccolta di voti, o voci, e 
d' un esame di suffi*agi che si dan- 
no nei viglietti chiamati cedole, e 
più comunemente schedole, o sche- 
dule. Questa si pratica in conclave 
due volte al giorno, cioè la mat- 
tina dopo la messa, e nelle ore 
pomeridiane, dopo la recita del- 
l'inno Feni creator Spiriius, non 
eccettuato qualunque giorno, né le 
feste di Natale, e Pasqua; essendo 
obbligati tutti ì Cardinali, per bol- 
Ja di Gregorio XV, e sotto pena 
di scomunica, a concorrervi, se noa 
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sono legittiinamente impediti. In- 
nanzi allo scrutinio della mattina, 
monsignor sagrista alla presenza 
de' Cardinali celebra la messa to« 
tìva dello Spirito Santo nella cap- 
pella ove si fa lo scrutinio, assistito 
dai maestri delle cerimonie, che 
portano a baciar la pace ai tre 
Cardinali capi degli ordini de' ve- 
scovi, de'preti e de' diaconi, che la 
passano a quelli del proprio ordi- 
ne. Finita la messa, e recitato dal- 
lo stesso celebrante l'inno suddetto, 
cominciano i sagri elettori a por- 
te chiuse lo scrutinio. A comodo 
de' lettori qui aggiungeremo, che al 
sopraddetto voi. XV, ossia all'ar- 
ticolo Conclave, alle pagine che 
diremo, si trattano i punti risguar- 
danti r elezione. A pag. !2g5, si fa 
la descrizione del conclave ; a pag. 
298, si parla del modo col quale si 
celebra l'ingresso nel medesimo, 
.e del discorso, che pronunzia a'suoi 
cólleghi il Cardinal decano sulla 
ottima e sollecita elezione del nuo- 
vo Pontefice; a pag. 3o2, si de- 
scrive la cappella degli scrutimi con 
tuttociò che vi riguarda, come an- 
che la sfumata^ prodotta dal brucia- 
mento delle schedole, dalla quale 
il popolo rileva non essere compita 
la bramata elezione ; a pag. 3o3, 
si riportano le notizie risguardanti 
la durata del conclave; a p. Sog, 
si descrive l' ingresso de' Cardinali 
forestieri in conclave; a p. 3 10^ 
si racconta il modo onde i Cardi- 
nali infermieri si recano a pren- 
dere i voti nelle celle de'Cardinali 
infermi; ed a pag. 3 io, si dice 
degli ambasciatori, che si recano al 
conclave. 

Descrizione di cih che riguarda gli 

scrutimi, ed accessi^ non che le 

. schedole, con altre erudizioni re* 

VOL. XXI, 
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lative alla definitiva elezione del 
Papa, 

Lo scrutinio, a tenore della bol- 
la di Gregorio. XV, dev'essere se- 
greto, e contiene tre atti, od azioni, 
cioè antiscrutinio ^ scrutinio, e post* 
scrutinio. Gli atti dell'antiscrutinio, 
sono: i.° preparazione delle sche- 
dole dello scrutinio, e dell' acces- 
so; 2.° estrazione a sorte dei tre 
Cardinali scrutatori (dei tre Cardi- 
nali ricognitori poi T estrazione si 
fa dopo lo scrutinio, se in esso à 
conchiusa 1* elezione, e dopo l' ac- 
cesso, come meglio si dichiarerà), 
e dei tre Cardinali detti. infermieri 
deputati a ricevere nelle rispettive 
celle i voti de' Cardinali malati, 
quando ve ne sono, altrimenti gli 
infermieri non si deputano ; 3.* 
scrittura delle schedole dello scru- 
tinio ; 4*° piegatura, e sigillatura 
delle medesime. Le schedole, i fo- 
gli per segnare i voti, quelli per i 
ricognitori affine di notare i sigilli, 
e i segni delle schedole, sì dello 
scrutinio che dell' accesso, e tutto 
i' occorrente per simili atti, trovansi 
nel tavolino gi*ande, che sta nella 
cappella dello scrutinio, come si 
descrisse alla pag. 3o2 citata. A 
pag. 1 1 del voi. XVI si dice del 
voto, che scrivono gli ecclesiastici 
conclavisti ai Cardinali impotenti. 
A cagione degli sbagli di. alcune 
schedole nell' elezione di Pio Vili, 
venne rinnovato, come diremo, lo 
scrutinio, e siccome il Cardinal 
Naro facevasi segnare il voto dal 
proprio conclavista, questi perciò fu 
fatto entrare dai Cardinali nella 
cappella degli scruti nii, per rinno- 
var la schedola pel secondo scru- 
tinio. I sigilli, che adoperano i Cai"- 
dinali per poi-re i quattro sigilli 
con cera lacca alla schedola, sono 

i5 
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del diametro d'uQ mezzo grosso 
d' argento, con piccolo manico. Essi 
esprimono un animale, un frutto, 
un fregio, od altro, e si debbono 
custodii*e con gelosia, acciò non 
vengano riconosciuti dagli scruta- 
tori, e ricognitori delle schedole, e 
così rimanga incognito il nome 
dell'elettore. La forma della sche- 
dola dello scrutinio è come quella 
deiraccessO) meno quelle diversità 
di cose, che noteremo» 

La schedola è lunga circa otto 
pollici, e larga sei. Nella faccia an- 
teriore da capo alla lunghezza ha 

queste pai*ole stampate: Ego 

Cani. , , , , , con tanta distanza fra 
loix), che in mezzo, e dopo V Ego 
si possa scrivei-e dall'elettore il no- 
me propiio, e dopo Cat'd^ seri ver- 
vi il cognome. Poco sotto ai due 
lati della schedola sono due fregi 
o piccoli cerchi per indicare il luo- 
go, ove si debbono apporre i due 
sigilli, allorché sono ripiegate le 
due estremità della schedola. In 
mezzo alla schedola sonò stampate 
queste parole : Eligo in Summuni 
Ponlifvctm R, Z>. meUm D, Card,.. 
restando luogo all'elettore per i- 
scri vervi il cognome del Cardinale, 
a cui dà il voto. Tal cognome 
dev'essere scritto con carattere al- 
terato, e per quanto è possibile in 
modo, che non si conosca la mano 
che lo scrisse, perchè dicono i teo- 
logi, che il voto non deVe manife- 
starsi, e mostrarsi agli altri Car- 
dinali, secondo la costituzione di 
Urbano YIII. Al di sotto sono due 
altri piccoli fregi o cerchi, i quali 
parimenti indicano il luogo degli 
altri due sigilli da apporsi come i 
precedenti ([uando si chiude la sche- 
dola. In fine poi della schedola 
r elettore deve scrivere un numero 
arabo, ed un motto sagro, come : 
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ao : Salvum meJaCyDeus, In tut- 
to é eguale la schedola per V ac- 
cesso^ fuorché ove é stampato nel- 
r altra EUgo in Sunimum ec, in 
questa è stampato Accedo Revereri' 

diss. D, meo D, Card. e 

qui r elettore scrive il cognome di 
quello a cui vuole accedere. Se poi 
non vuole accedere a niuno dei 
nominati, allora nel sito ove dove- 
va scrivere il cognome, scrive iVIe- 
mini. Così ancora il numero ed il 
motto scritturale, che si pongono 
nella schedola dello scrutinio, de- 
vono essere scritti in quella dell'ac- 
cesso. Nella parte opposta, o sia a 
tergo delle schedole sì dello scru- 
tinio, che deli' accesso, dal lato cor- 
rispondente ai nome dell'elettore, 
tra alcuni fregi é stampato Nomen, 
che appunto accenna a quello che 
vi é di dietro, ossia di dentro, ri- 
piegandosi la carta nel suggellarla. 
Dal lato poi corrispondente al se- 
gno, ossia numero e motto scrit- 
turale, tra alcuni fregi é stampato 
Signa^ che appunto denota ciò, che 
vi é scritto di dietro, ovvero al di 
dentro, piegandosi l'estremità della 
carta nell'apporvi i sigilli. I fregi, che 
sono ai lati delle parole Nomen^ 
e Sìgna furono stabiliti per impe- 
dire che, trasparendosi al lume la 
Schedola sigillata, non si possano 
riconoscei^, e leggere i nomi, i nu- 
meri, e i motti degli elettori, tan- 
to nello scrutinio, che nell'accesso, 
perché non debbono affiitto cono- 
scersi da veruno, secondo il saggio 
rigore delle leggi pontificie. 

A maggiore intelligenza qui ri- 
porteremo due fac-simili delle sche- 
dole, tanto per lo scrutinio, che 
per l'accesso al modo come si di- 
spensano dai maestri di cerimonie 
ai sagri elettori, ovvero si prepa- 
rano nel luogo dello scrutinio, lu- 
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di, perché si conosca meglio il 
modo dr piegare le schedole per 
ambedue gli atti, ed il modo come 
debbono rimanere dopo che sono 
sigillate, accib si veda soltanto il 
cognome di chi si elegge nelle 
schedole dello scrutinio, ed il solo 
(X)gnome di quello, che vuol no- 
minarsi neir accesso, ovvero il Ne- 
miniy riporteremo anche altro fac- 
simile d' una schedola cioè piegata, 
ma della sola schedola dello scru- 
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tinio, essendo Y altra ad essa egua- 
le. Questi tre fac-simili sono eguali 
alle schedole, le quali si usano og- 
gidì, e tali e quali in tutto sono 
riportate nella bolla di Urbano 
Vili, jid Romani Pontificis prò* 
videntiam^ data quinto kal. februa- 
rii 1625. In forma più piccola del- 
le vere, riporta tali schede anche 
il citato p. Plettemberg nella sua 
Notitia^ a pag. io5, e seguenti. 
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Ego Card. 
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Elìgo in Summum Pontificem K.^ D. 
meiim D. Card. 


o 




o 
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Accedo Reverendiss. D. meo 
D. Card. 




Nomea. 
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Eligo in Summum Pontificem R.*" D. 
meum D. Card. 



Signi 
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Quest'ultima è la forma della 
schedola già sigilla ta^ avanti dì 
mettetesi nel calice^ e deve ripiegar- 
si in due punti> cioè nei due spazi 
ove sono i fregi, ed ove è scritto 
Nomeriy e Signa^ i quali vanno ri- 
piegati in modo, che ambedue in 
doppia maniera cuoprano lo spazio 
ov'è Y Eligo ec., e resti la sche- 
dola alta circa un pollice e mezzo. 
Il primo atto dell' anti-scrutinio, /è 
la preparazione delle schedole, al 
modo detto, sebbene molti Cardi- 
nali facciano questa preparazione 
nelle proprie celie avanti di recar- 
si al luogo delio scrutinio, massime 
quei Cardinali impotenti, che deb- 
bono ciò fare a mezzo del con- 
clavista. Solo il cognome per la 
schedola dell'accesso, o il Neminiy 
sogliono scriverlo nel luogo dello 
scrutinio, benché si possa fare an- 
che prima. Queste schedole, ed il 
foglio dove r^istrano i voti, di cui 
si parlerà, e i sigilli sono dai Car- 
dinali tenuti gelosamente racchiusi 
con chiavetta in un portafoglio o 
cassetta, che aprona nel luogo del- 
lo scrutinio, ove non può stare ve- 
runa persona, all' infuori dei Car- 
dinali elettori, ancorché non pos- 
sano votare. Quelli, che non pos- 
sono votare, sono quei Cardinali 
a cui é spirato l'indulto di pro- 
crastinare l'ordinazione al diaco- 
nato, concesso loro dal Pontefice 
defunto. Laonde per votare deb- 
bono fòrsi oinlinare, tanto prescri- 
vendole bolle apostoliche sulla pon- 
tificia elezione. Nel conclave per 
l'elezione del regnante Pontefice, il 
Cardinal de Simone, dell' oixiine 
de' diaconi, non essendo ancora or- 
dinato, incominciò a votare soltan- 
to nella mattina del quarto giorno 
del conclave, in cui avea ricevuto 
il sagro ordine del diaconato. Qui 
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noteremo^ che l'atto dello scruti- 
nio prese tal nome dallo scrutina- 
re, e con diligenza cercare gli al- 
trui sentimenti sull'importante ne- 
gozio della elezione pontificia; ed 
il luogo, ove ciò si fa, prese quello 
di scrutinio, Scrutìnium, 

Il secondo atto dell'antiscrutinio 
è r estrazione a sorte dei Cardinali 
scrutatori, e dei Cardinali infer- 
mieri o deputati a prendere i voti 
dai colleghi malati, la quale estra- 
zione si fa prima di cominciare lo 
scrutinio. Dentro ad una borsa di 
damasco paonazzo, i Cardinali met- 
tono alla vista di tutto il sagro 
Collegio .tante palle di legno, quanti 
sono i Cardinali presenti in con- 
clave, e nello scrutinio, co' loro 
nomi scritti sulle palle. Dall'ultimo 
Cardinale diacono si estraggono pri- 
mieramente i tre Cardinali scruta- 
tori dello scrutìnio, ed in appresso, 
se vi sono Cardinali infermi, i tre 
Cardinali deputati vanno a pren- 
dere da essi i voti. Se nell'estra- 
zione degli scrutatori, o degl' infer- 
mieri uscissero alcuni Cardinali, che 
per malattia, o qualche altro im- 
pedimento non potessero adempiere 
l'incarico a cui erano stati eletti, 
in vece loro si estraggono altri che 
non sieno impediti. Terminata la 
estrazione, si impongono le palle 
nella stessa borsa donde eransi ca- 
vate, ed i Cardinali estratti co- 
minciano ad esercitare la deputa- 
zione ed uffizio, che loro toccò in 
sorte. Noteremo qui appresso al- 
cune differenze su tali estrazioni, 
negli antichi tempi. 

Ì^AV Ordine Romano del Cainlinal 
Giacomo Gaetani, eh' è il XIV pub* 
blicato da Mabillon, Mus, ItaL t. IJ, 
p. !247) ^co come veniva presaci t- 
ta r elezione degli scrutatori, e re- 
visori di questi: •* Sì in electione 
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M Romani Pontificis Telint Cardi- 
9* naies per * viam scrutioiì proce- 
M dere, solent eligi (non estrazione 
M a sorte come al presente) tres 
w scrutatores collegii, et alii tres 
» scrutatores scrutatorum. Modus 
^y autem scrutinandi, et deponendi 
M votum in scrutinio in porta ta- 
w lis est. Nos eligìmus tres scru- 
» tatores Collegii , prout Cardina- 
M les concorda verint, puta: Fr. 
M JVicolaus Osliensìs episcopus: Fr. 
w N! ti tuli s. Eusebii presbyter; et 
»i Neapoieo s. Adriani diaconus^ 
«> Cardinales: et eliguntur imme- 
i> diate tres alii scrutatores scru- 
n tatorum, puta : Dominus Beren- 
w garius Tusculanus episcopus; Ar- 
w naidus ti tuli s. Priscae presby- 
» ter, et N. s. Nicolai in carcere 
M Tulliana diaconus^ Cardinales ". 
Intorno poi ai revisori degli scru^ 
latori^ che ora si chiamano ricogni- 
tori^ ecco come prosegue lo stesso 
Cardinal Gaetani: m Primo praedi- 
M cti scrutatores scrutatorum re- 
9y manent in consistono, et sedentes 
»y scrutantur secreto, et singillatim 
99 Totum scrutatorum Collegii, et in 
93 scriptis redigunt : primo videlicet 
« episcopi, secundo presbyteri, ter- 
9i tio diaconi scrutatorum, quae 
9» vota diaconus scpibere consuevit. 
9i Scruta tis votis scrutatorum Col- 
M legii, ut praedìctum est, recedunt 
93 de consi storio scrutatores scru- 
99 tatorum, portantes secum scerete 
M depositiones scrutatorum Collegii 
9> praediclas, et remanent in con- 
93 sistorio soli scrutatores Collegii, 
99 V. gr. Ostiensis Nicolaus, et Nea- 
w poleo supradicti : et consequun- 
99 tur celeri Cardinales in ordine 
99 antiquitatis, quantum ad statum 
99 cardinalatus : primo episcopi, se- 
w cundo presbyteri, tertio diaconi 
«> scerete, et singillatim sua :vota 
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9» deponunt; et ipsi etiam scruta- 
99 tores scrutatoinim , ut alii suo 
99 ordine et loco deponunt: quae 
99 nota Gardinalium, diaconus Car- 
9y dinalis unus ex scrutatoribus Col- 
99 legii, puta dominus Neapoieo, scri- 
99 bere consuevit. Notandum quod 
99 scrutatores tam Collegii, quam 
9> scrutatorum, et Cardinales sua 
>» vota deponunt, cum seden t, et 
99 tenent biretum si volunt, nisi 
99 forte ex devolione, vel reverentia 
M aliquis Cardinalis stare vellet bi- 
w reto deposito dum deponit". Co- 
me però i Cardinali depongano al 
presente i loro voti, lo diremo in 
appresso. 

Diversamente ancora era scritta 
la schedola dello scrutinio nel se- 
colo XIV, come si legge nel men- 
tovato Ordine Romano del Cardinal 
Gaetani, ed eccone T esemplare: Ego 
Jacobus s, Georgii ad velum au' 
reum diac, Cardinalis nomino et 
eligo venerahileni patrem dominum 
Matthaetim s. Mariae in Porticu 
diaconuni Cardinalem in summum 
Pontijlcem. Dopo ciò spegne a dire 
lo stesso Cardinal Gaetani: 99 £^ 
99 notandum, quod cautelae est, et 
99 deoentiae , quod scrutator o- 
99 mnem dat depositionem scriptam 
93 ipsi deponenti, ne per incuriam 
93 in aliquo sit erratum. Et quia 
99 unusquisque potest in scrutinio 
99 nominare unum vel più res, po- 
w test sic dicere:" Ego Jacohiis s. 
Georgii ad velum aiireum diae, 
Cardinalis nomino et eligo domi* 
mini Mallhaeum etc, et dominum 
Nicolaum Osliensem episcopuni in 
summum Pontijiceni, Vel sic: Ego 
Jacobus sancti Georgii ad veluni 
aureum diac, eligo dominum Mai- 
thaeum etc. et dominum Osliensem 
de intusj de extra venerabilem 
patrem dominum Pampiniarum e* 
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piscopum Parmensem, »» Et sic unum 
» vel plures sìve de intus (sacri 
'» Collegii), sive de extra, sive par- 
»> tem de inlus,sive partem de extra, 
M prout et quot voluerìt, deponens 
»» poterit nominare. Decentìae tamen 
M est, et fortassis expedientiae, quod 
» non multi ab uno in scrutinio no- 
M minentur, licet hodie ab aliquibus 
u contrarium observetur; cum in 
9» scrutiqio nominent vaide mul- 
#» tos*'. Ciò che a* giorni nostri non 
6i pub fare, come si dirà. 

Qui però ricorderemo, che al* 
V articolo Conclave, parlando delle 
schedole ove dai Cardinali si segna- 
rono più soggetti, notammo che in 
quello per reiezione di Pio li, in 
alcune schedole furono nominati 
due o tre soggetti colla tacita con- 
dizione che fosse preferito il primo 
nominato, e non avendo voti ba- 
stanti alla elezione, succedesse l'al- 
tro, acciocché più facilmente i Car- 
dinali si accordassero per alcuno. 
tJn Cardinale nella sua schedola ne 
nominò sette. Neirelezione di Adriano 
VI poi si trovò una cedola o sche- 
dola che nominava tredici soggetti, 
per cui si sdegnarono molti Car- 
dinali, e volevano aprirla ma non 
fu fatto ; nelle altre schedole erano 
notate le nomine da uno sino a 
cinque. 

Il terzo atto dell' antiscrutinio è 
la scrittura delle schedole per lo 
scrutinio, che si fa ii> quella ma- 
niera, che descrivemmo di sopra 
parlando delle schedole. Tutti i 
Cardinali debbono dare il proprio 
voto ad un solo soggetto determi- 
nato, dappoiché per la costituzione 
di Gregorio XV, il voto sarebbe di 
niun valore, quando nella schedola 
venisse nominato più di uno. Lo 
sbagliare le schedole importa ritar- 
do a terminare lo scrutinio, per 
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riconoscere gli ent)ri : se poi tali 
sbagli sono gravi non si estraggo- 
no i ricognitori, perchè bisogna 
rinnovare lo scrutinio. A darne una 
chiara idea, racconteremo quanto 
avvenne nello scrutinio della mat- 
tina, in cui fu eletto Pio Vili. A- 
vendo questi, allora Cai*dinai Ca- 
stiglioni, avuto ventotto voti nello 
scrutinio, e sette nell* accesso, men- 
tre il Cardinal de Gregorio ne avea 
avuti venti, ed il Cardinal Cap- 
pellari dodici 5 ed essendovi perciò 
V inclusiva pel Castiglioni per l'ele- 
zione, per essersi superato le due 
terze parti de' voti volute dalle co- 
stituzioni apostoliche per la canonica 
elezione del Pontefice, furono nume- 
rate, ed aperte le schedole com'è 
di regola. Si trovarono due sche- 
dule sbagliate, una dello scrutinio, 
col motto diverso da quella deirac- 
cesso, r altra colla parola eligOy 
mentre era per 1* accesso, e sì cre- 
dettero appartenenti ai Cardinali 
Naro, e Bussi. Essendo questi pre- 
senti nello scrutinio, si sarebbe |)o- 
tulo a voce far valere l'emenda- 
zione dell'errore, tanto più che i 
sigilli e i numeri delle schedole del- 
lo scrutinio, e dell'accesso si con- 
frontavano giusta il prescritto dal 
ceiimoniale. Oltre a ciò la schedola 
per l'accesso del Cardinal Clermont 
' infermo, era interamente in bianco. 
Allora si alzò in piedi il Cardinal 
Marco, e disse, che a tenore dello 
costituzioni de'Pontefici quando era- 
vi sbaglio nelle schedole, sì dove- 
va annullare lo scrutinio, e rinno- 
varlo. Il virtuoso Cardinal Casti- 
ghoni, ed altri Cardinali, approva- 
rono il sentimento del Cardinal 
Marco. Quindi insorse il dubbio se lo 
scrutinio dovesse farsi subito, o neh 
le ore pomeridiane alla solita ora. 
I Cardinali più zelanti della pronta 
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elezione del degno Cardinal Casti- 
glioni, opinarono doversi tosto rin- 
povare, e la titubanza fu vinta dalle 
persuasioni del Cardinal de Gregorio, 
assicurando che coUassistenza di Dio 
avrebbe avuto il rinnovamento dello 
scrutinio felice riuscita. Tutto il sagro 
Collegio annuì eoa pieno consenso, 
fu annullato Tanteriore scrutinio, e 
venne deciso di far l' altro immedia- 
tamente. Numerati i voti si trovò 
che il Cardinal Castiglioni ne a- 
vea avuti quarantasette, ed in tal 
modo si vide manifesta la volon- 
tà di Dio, nel destinare a suo vi- 
cario sì ottimo personaggio. Con 
questo pieno, ed esuberante nume- 
ro di voti, non si aprirono le sche- 
dule, perchè non ve n* era bisogno, 
e ciò si pratica soltanto quando vi 
è qualche sbaglio, o vi è appena 
r inclusiva delle due terze parti dei 
voti che si richiedono. Si aprì bensì 
la schedula del Cardinal Castiglioni 
per vedere se aveva dato il voto a 
sé medesimo, ed inoltre a seconda 
delle pontificie prescrizioni, dovette 
dare il numero, e il motto che a- 
veva scritto nella schedula dello 
scianti ni o, e trovatisi tali, restò in 
lui conchiusa la canonica elezione, 
e prese il nome di Pio Vili. 

Il quarto atto dell' anti-scrutinio 
è la piegatura delle schedole, se 
pure non è già stata fatta, la quale 
per divenir più facile a'sagri eletto- 
li, si sogliono prima porre dai ceri- 
monieri le schedole piegate sul ta- 
volino grande del luogo dello scruti- 
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nio. Di ciascuna parte delta schedo- 
la si fanno due pieghe in maniera, 
che il nome dell'elettore, i numeri, 
e i motti restino coperti dall' una 
e dall'altra parte, e nascosti coi 
fregi, restando piegata la scbedola 
in guisa da rimanere alta circa uo 
pollice e mezzo, ed in tutto al mo- 
do suddescritto. 

Il quinto ed ultimo atto dell'an- 
tiscrutinio, é il sigillare le schedole, 
qualora ciò non siasi fatto in cella, 
e che si fk da ciascun Cardinale 
nel luogo dei piccoli cerchi o fregi 
ovali, con quattro sigilli mentiti, 
rappresentanti un animale, un fiore 
ec. , ovvero con cifre di tre lettere, 
o di tre numeri, o di una figura, 
af&nchè si possano registrare quan- 
do abbia luogo il confronto, per 
vedere se accordano i numeri^ i 
motti, e i sigilli d' un elettore nelle 
due schedole dello scrutinio, e dello 
accesso, nel foglio dì cui diamo qui 
un esemplare. Quando i Cardinali si 
solevano chiamare dal titolo, o dal- 
la diaconia, che avevano, o dal ve- 
scovato suburbicario che governa- 
vano, nelle schedole dello scrutinio, 
e dell' accesso, in vece del cognome 
che pongono ora gli elettori, nel 
nominare chi volevano eleggere, scri- 
vevano : Card, s, Eusebii, Card, s, 
Angeli, Card, ep, Tusculanus. Ed 
è perciò, che tali erano i nomi, i 
quali si registravano nella terza co- 
lonna, appresso a Cardinales nO' 
minati in scrutinio. 
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Sigilla, et sigaa 
Aooessuum. 



Sigilla, et signa 

SciTtUnii Accessibus 

respondeotia. 



Cardtnales nominati 
in Scrutinio. 



Ape. 2o. Salvum me 
fac Deus, 

BRE. 32. Bonitas. 

MDX. 22,Fiaìtvalun' 
ias Dei, 



Ape. 20. Salymm me 

fac Deus, 
BRE. 32. Bonitas. 
MDX, 22. Fiat volun- 
tas Dei. 



Card. Maurus Cap- 

pellari. 
Card. F. X. Casti- 
glioni. 



. Questi sono gli atti deirantiscru- 
tinio, allo scrutinio cioè precedenti, 
sui quali il Camarda de elect Pont. 
dissert XX, p. i25; il Passerino, 
de elect, Papae, quaest. XXVIII, p. 
1 22 ; ed il Bonaccina de legit. Summ. 
Pont, elect, punct. I, pag. i33, 
sciolgono in rigore teologico molte 
dii&coltk, che da essi potrebbero 
nascere. 

La seconda azione dello scruti* 
nio per l'elezione del Papa, è lo 
scrutinio stesso, che contiene otto 
atti : I .^ portare la schedola ; 2.^ 
dare il giuramento; 3.*^ mettere la 
schedola nel calice; 4*^ mischiare 
tutte le schedole dentro di questo; 
5."* numerare le .schedole; 6.*" pub- 
blicare lo scrutinio a tutti i Car- 
dinali presenti nel sito ove si £1; 
7.^ infilzare le schedole; 8.° ri- 
porle separatamente; ed il tutto 
come andiamo brevemente a spie- 
gare. 

Il primo atto dello scrutinio è 
il portai*e la schedola. Ogni Cardi- 
nale vestito colla Croccia (P^edi)y 
cominciando dal Cardinal decano, 
dopo aver scritto, piegato, e sigilla- 
to e ripiegato la propria schedola 
oella forma che si è detto, la pi*en- 



de col pollice e coli' indice, e par- 
tendo dal suo stallo a mano alzata 
la porta all' altare, sulla mensa del 
quale sta preparato un gran calice 
di argento, per riporvi dentro le 
schedole, essendo coperto con pate- 
na corrispondente. Arrivato il sagro 
elettore allo scalino dell'altare, fa 
genuflesso breve orazione, indi si 
alza, e con sonora ed intelligibile 
voce presta il seguente giuramento 
scritto su dì una tavoletta, che tro- 
vasi sulla mensa dell'altare, e che 
è di questo tenore : Testor Chri^ 
stum Dominumy qui me judicatnrus 
est, me eligere^ quem secundum 
Deum judìco eligi debere, et quod 
in accessu praestabo. Indi mette la 
schedola sulla patena, e con questa 
la manda dentro al calice; dopo 
di che fa un inchino alla croce del- 
l' altare, e ritorna al suo luogo. Con 
questo che abbiamo narrato, hanno 
avuto luogo tre atti, della seconda 
azione dello scrutinio. 

Se uno, o più Cardinali di quelli 
presenti nella cappella dello scruti- 
nio, non potessero per qualche mo- 
tivo andare ali* altare, l'ultimo dei 
Cardinali scrutatori gli presenta al 
suo stallo il bacile colle schedole, 
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qualora non l'avesse preparata in 
cella, dal quale V impedito ne pren- 
de una, vi scrive ciò che di sopra 
si è detto, indi ùlUo nello stesso 
suo luogo il mentovato giuramen- 
to, consegna la schedola piegata, 
sigillata e ripiegata al detto terzo 
sci'utatore, il quale palesemente la 
porta air altare, la pone sulla pa- 
tena, e con essa la tramanda den- 
tro il calice. Coi Cardinali poi, che 
si trovano infermi nelle loro celle, 
si fa diversamente. I tre Cardinali 
infermieri, che a questo effetto si 
sono estratti, subito dopo il Cardi- 
nal decano sogliono scrivere le loro 
schedole, e dopo di lui portarle 
nel calice, acciocché mentre vanno 
a prendere quelle degl'infermi, si 
prosegua lo scrutinio senza incomo- 
do dei Cardinali ivi presenti, il 
quale non si può pubblicare finché 
gì' infermieri non abbiano portati i 
voti dei malati. Poste dagl' infer- 
mieri le loro schedole nel calice, 
prendono una cassetta con sua a- 
perlura nella parte superiore, la cui 
grandezza sia capace di ricevere le 
schedole piegate ; indi l'aprono pub- 
blicamente, acciò tutti i Cardinali 
veggano ch'é vuota, e poi la chiu- 
dono con una chiave, eh' é da essi 
posta sull'altare. Con questa cas- 
setta, e con un bacile, che contie- 
ne tante schedole, quanti sono i 
Cardinali malati^ i tre Cardinali 
infermieri si recano alle loro celle 
aprendo altro Cardinale la porta 
delia cappella degli scrutìni], e par- 
titi che sieno, la chiude di nuovo 
con catenaccio. Gl'infermi prendo- 
no dal bacile le schedole, le scri- 
vono segretamente, le piegano, le 
sigillano, e prestando il giuramento 
le pongono nell' apertura della cas- 
setta. Se i malati non possono scri- 
vere, eleggono un altro a loro ar- 
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bitrio per supplirvi, il quale & 
nelle mani degl' infermieri il giu- 
ramento di osservare il segreto sot* 
to pena di scomunica latae sertr 
tentine. Ciò fatto, ritornano gl'in- 
fermieri alla cappella, ed ivi i Car- 
dinali scrutatori pubblicamente a- 
prono le cassette, e trovate in essa 
le schedole dei numero quanti sono 
gì' infermi, le mettono una per voi- 
ta sulla patena, e con questa tutte 
insieme nei calice. «Qui va avverti- 
to, che il deputato dai Cardinali 
infermi a scrivere le schedole, è 
uno de' loro conclavisti, cioè T ec- 
clesiastico. Ed è perciò necessario 
che i Conclavisti (Vedi) sieno ido- 
nei soggetti, che debbono approva- 
re tutti i Cardinali a mezzo di 
quelli a ciò deputati. Nel conclave 
del 1823, ne furono scartati dite 
dai Cardinali deputati all'appro- 
vazione dei medesimi. Siccome i 
Cardinali non possono portare in 
conclave i loro parenti per con- 
clavisti, talvolta a qualche Cardi- 
nale cagionevole per essere meglio 
assistito, si é ciò tacitamente permes- 
so, con questo però, che altro Car- 
dinale nominò a suo conclavista il 
parente del collega, e questo quello 
deli' altro : in conclave poi ognuno 
si fa assistere dal proprio. Ciò pu- 
re dai Cardinali si pratica coi ba- 
juli, ossia scopatoli, od inservienti 
del conclave, che sogliono essere 
tutti loro servi. Anticamente per 
non ledere il divieto delle costitu- 
zioni apostoliche, che proibiscono ai 
Cardinali di condurre in conclave 
un terzo famigliare, licenziavano dal 
servizio quello, che poi nominavano 
per bajulo. Ma di ciò, come del 
terzo conclavista che dal sagro Col- 
legio, si accorda ai Cardinali infer- 
mi, si tratta al citato articolo. 
Solo qui ancora aggiungeremo, cbe 
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q[uando diversi Cardinali erano mi* 
nistri o ambasciatori presso la san- 
ta Sede di qualche sovrano, si con- 
cedeva loro ii. terzo conclavista per 
ajuto nei loro affari, ed ancorché 
godessero perfetta salute, lo do- 
mandavano per motivi d' ii^fermità, 
a seconda del prescritto dalle costi- 
tuzioni. 

Il quarto atto dello scrutinio è 
il mescolare dentro il calice coper- 
to colla patena, ciò che si fa dai 
primo Cardinale scrutatore. L'atto 
quinto é il numerare le schedole, 
per vedere se corrispondano al nu- 
mero de' Cardinali racchiusi in 
conclave. Questo lo fa il teiTo Car- 
dinale scrutatore, cavandole una 
per volta dal calice, e rimettendo- 
le nella stessa maniera in un al- 
tro calice. Se il numero delle sche- 
dole non corrisponde a quello dei 
Cardinali, che sono in conclave, 
tutte si abbruciano, e si torna di 
bel nuovo a replicare V atto di 
dare il voto. L'atto sesto dello 
scrutinio è la pubblicazione dello 
scrutinio medesimo, la quale si fa 
dagli scrutatori , posti a sedere 
avanti il tavolino grande, colle 
spalle rivolte all'altare^ acciò sieno 
in vista di tutti, e nella seguente 
maniera. 11 primo scrutatore pren- 
de una schedola, e lasciando in- 
tatti i sigilli, apre le due ripiega- 
ture per leggere il nome dell'elet- 
to che sta nel mezzo, indi la con- 
segna al secondo scrutatore, che 
avendo anch'esso osservato il no- 
me deir eletto, la passa al terzo 
scrutatore, il quale la pubblica in 
ciò che riguarda l'eletto in essa, 
con sonora voce pronunciandone il 
nome, affinchè tutti i Caixlinali 
presenti possano notare il voto nel 
grande foglio stampato^ che ognu- 
no tiene innanzi^ col nome ditut- 
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ti i Cardinali viventi, benché as-. 
senti dal conclave. Il qual voto 
segnano subito accanto al nome, 
del Cardinale nominato con una 
lineetta attraverso della riga che 
corre lungo il nome, dalla parte 
cioè dove é stampato vota s^ru» 
tinii^ giacché dovendo lo stesso 
foglio servire per segnare i voti 
dell' accesso, dalla parte ov'é stam- 
pato accessusj si. fanno nello stesso 
mo4o le linee. Questi fogli, che di- 
spensano i cerimonieri, o preparano 
nei tavolini di cadaun Cardinale, 
sono colla data in bianco del gior- 
no, nel quale si fa lo scrutinio, che 
si deve porre colla penna. Neil' e- 
stremità vi sono cinque spazi: nel 
primo é stampato scrutatores^ e qui 
vanno scritti i nomi di quelli che vi 
uscirono eletti: altrettanto dicasi ne- 
gli spazii secondo, e terzo, ove é 
stampato Infirmarii e Recognilores, 
Nel quarto spazio é stampato : 
Praesentes in conclavi num.y e qui 
si deve scrivere il numero de'Car- 
dinali che vi sono ; Aegroti absen- ' 
ics a scrutinio nuni. : ivi si segna il 
numero dei malati; Absentes a 
curia nuni, , dove si scrive il nu- 
mero de' Cardinali assenti : Omnes 
sunt num.y dove si appone il nu- 
mero di tutti i Cardinali viventi. 
Nel quinto ed ultimo spazio, ap- 
presso lo stampato Nemini^ vi sono 
due righe per segnare ad ogni 
Nemini che si legge una linea. 11 
foglio della mattina ha l' intesta- 
zione Mane die, ed appresso si 
scrive il giorno corrente, quello 
delle ore pomeridiane ha l'intesta- 
zione Vespere dicy ed appresso si 
pone il giorno corrente; non aven- 
do tra di loro altra differenza. A 
migliore intelligenza ne riporteremo 
qui un esempio, e precisamente ri- 
produrremo un foglio de' voti del 
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conclave del 1800, eguale in tutto 
a quelli degli anteriori, e posteriori 
conclavi. Siccome tali fogli sono 
stampati con inchiostro rosso, e ne- 
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ro, indicheremo col carattere ecit^ 
sivo ciò che andrebbe in inchiostrò 
i*osso, del quale sono pure le righe 
per segnare te linee. 



Mane die . . . 



Àccessiu 



mensis januani 
Vota Scrutinii Accessus 



Jnno 1800 



Vota Scratìnii 



Episcopi IV. 



R. Albanus 

R. Dux Eboracensis.- 



— R. Antonellus 

— R. Valenti 



Presbytem XXXV. 



— — R. Migazzì 

— ; — R. Carafh' 

R. Zelada-^ — 

R. Calcagnìnus 

R. Honoratus — 

^ R. Joannettus- 



- R. Gerdil 



R. Ruperfucaldius 
R. Francheberg — 



R. Martiniana- 

— -^ R. Rohan- 



R. Matthejus- 

R. Hei*zao 

R. Zurlo — — 



R. Archettus 

R. Joseph Dorìa- 

R. Ranutìus 



— R. Beliisomius- 



- R. 

- R. 



Chiaramonti- 
Gallo 



R. Livizzani— 



- R. 
^ R. 

- R. 

- R. 

- R. 
R. 



Mendoza— 



Sentmanat— 
Lorenzana.— 
Busca» 



Montmorency-— 
Borgia- 



R, Gaprara— 

R. Dugnani-^ 

R. 

R. 

R. De Pretis.— 

R. 

R. 

R. de Somalia- 



Vincènti- 
Maury^ — 



Pignatellus— 
Roverella — 



Diaconi VI. 



R. Antonius Dona- 

R. Braschius 

R. Carandini" ■ ■ 
R. Flangini— 
R. Ruffus- 



R. Rinuccìnus- 



Scrutatores 



Infirmarii 



Recognitores 



Praesentes in conclavi 

num. 
Aegroti absentes a 

scrutinio num« 
Absentes a Curia num. 
Omnes sunt num. 

XLV. 



Nemini 
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Se dopo la pubblicazione dello 
scrutinio, che si fa dagli scrutatori 
nel modo detto, essi trovano due 
schedole in tal guisa piegate, che 
sembrino poste nel calice per una 
soltanto, nelle quali venga nomi- 
nalo un medesimo soggetto, que- 
ste si stimano per un sol voto; se 
però sono diversi nominati, ninno 
di questi voti ha valore alcuno; 
come altresì quando nella stessa 
schedola verranno due nominati; 
ma lo scrutinio in nessuno di questi 
casi lascia di avere il suo vigore. Ter- 
minata la pubblicazione dello scru- 
tinio, i voti segnati nel riportato 
foglio si riducono da ciascuno che 
lì notò ad. una precisa somma. Or- 
dinariamente ogni ti*e linee, equi- 
valenti ognuna ad un voto, si di- 
vidono con una virgola, affine di 
age¥olai*e il calcolo. Ma gli scruta- 
tori in foglio, a parte sommano il 
numero dei voli, specificandoli in 
questo modo : lìeverendissimus Car- 
dinalis N.' N. habiiit suffragìa 12. 
Reverendissimus Car dinalis N, iV. 
habuit suffraga 8. 

11 settimo atto dello scrutinio é 
r infilzamento delle schedole in un 
filo, che & r ultimo scrutatore, do- 
po che sono pubblicate, infilzando 
ciascuna dov' è la parola Eligo. 
L'ottavo, ed ultimo atto dello scru- 
tinio, è riporre le schedole separa- 
tamente, ciò che far deve lo stésso 
ultimo scrutatore, il quale dopo 
legati insieme i due capi del filo, 
in cui le ha infilzate, le ripone di- 
vise nel tavolino grande^ che gli 
sta innanzi. 

La tei*za, ed ultima azione dello 
sa^utinio chiamasi post- scrutinio , 
ed ha tre atti qualora sia conchiu- 
sa l'elezione del sommo Ponteficcj 
cioè i.° numerare le schedole; 2." 
riconoscei*e i voti ; 3.° abbrucia- 
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re le schedole: ma se nello sciii-» 
tinio non fu conchiusa V elezione^ 
allora il post-scrutinio ha sette at- 
ti, che sono, i."* accesso; 2.** apn- 
re i sigilli; 3.** aprire la schedola 
ove sono i segni, cioè il numero, 
ed il motto; 4*° notare i medesi- 
mi nel foglio, che abbiamo prodot- 
to di sopra con tre divisioni; 5.* 
esaminare i voti ; 6.° riconoscerli ; 
y."* ed abbruciare le schedole. 

L'atto primo del post-scrutinio 
e l'accesso, il quale si fa imme- 
diatamente dopo lo scrutinio, cioè 
dopo aver messe separate le sche- 
dole, nel caso, che in esso non fosse 
conchiusa V elezione del Papa, per- 
chè essendo conchiusa non si fa più 
l'accesso. In questo si opera tutto 
quello che fu fatto nello scrutinio, 
fuorché le seguenti cose, i.** I Cai*^ 
diuair^ se non hanno pronte le sche- 
dole per r accesso, prendono da aK- 
tro bacile le schedole proprie del- 
l' accesso, che sono, come superior- 
mente dimostrammo, nella descri^ 
zione, e nell'esemplare. 2.^ Se qual- 
che Cardinale non vuole accedere 
col suo volo a verun altro de' no- 
minati nello scrutinio, deve scrive- 
re nel luogo, dove si scrive il no^- 
me dell'eletto, la parola Nemini, 
Noteremo qui che la schedula del- 
l' accesso deve essere scritta col- 
lo stesso numero e motto, e sigil- 
lata cogli stessi sigilli, . che quella 
dello scrutinio, dappoiché altrimen- 
ti sarebbe nullo il voto dell'acces- 
so; e che deve ripiegarsi come di- 
cemmo della schedola dello scruti- 
nio. 3.** Che non si può dare il 
voto dell'accesso a chi non abbia 
ricevuto almeno un voto nello scrui- 
tinio; né a colui, che dal medesi- 
mo votante fu nominato nel pre- 
cedente scrutinio, altrimenti sareb- 
bero due voti. 4<** Benché nell'ac- 
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cesso non possa T elettore nominar 
più d' uno, come non lo può lare 
nello scrutinio, può tuttavìa accede- 
re ad uno di quelli, che invalida- 
mente avesse nominato nello scru- 
tinio stesso, purché esso abbia avu- 
to almeno un voto di valore. 5.** 
ISeir accesso non si presta il giu- 
ramento, poiché, come si é detto, 
fu già prestato nello scrutinio, cioè 
nell'atto di porre la schedola nel 
calice, colle parole : et quod idem 
in accessu praesiabo . 6.° Final- 
mente, che gì' infermieri debbono 
portare agi' infermi le schedole del- 
l' accesso, ed un foglio stampato in 
cui furono, come si narrò, notati 
i voti, che ciascuno ebbe nello scru- 
tinio, il qual foglio sarà prima ri- 
conosciuto pubblicamente dai Car- 
dinali. 

Il nome di accesso è derivato 
dall' accostarsi al sentimento degli 
altri, e dare il suo voto ad alcuno 
già nominato, per supplire nellac- 
cesso ai voti, che gli mancarono 
nello scrutinio. Questo si praticava 
nel senato romano, in cui il sena- 
tore, eh' ei*a del medesimo voto di 
altri neirafifare da deliberarsi, si al- 
zava dal suo luogo per avvicinarsi 
agli altri del suo sentimento» e non 
volendo lasciare il luogo ove sede- 
va, da questo ad alta voce diceva : 
Accedo ad idem. La prima volta 
che fu adottato tal sistema nell'e- 
lezione pontificia, coi voti dell' ac- 
cesso, sembra essere stato nel i455 
nell'elezione di Calisto III, secondo 
la Storia de* conclavi de* Pontefici 
Romani. Ivi a pag. 60 si legge, 
che avendo il Cardinal Cetivo stor- 
nata l'elezione del Cardinal Bessa- 
rione, perché neofito, tuttavolta »> la 
« parte dei Cardinali aderenti , e 
w di lui amici, desiderandone l'e- 
^ lezione, tentarono la via di eleg- 
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** gerlo per accesso, che fino allo* 
M ra non era stato in uso > ma £• 
» nalmente le due parti de' Car- 
>» dinali elessero quello, del qua- 
M le manco si pensava, e questo 
M fu ... . Calisto III in età di set- 
» tantasette anni". A pag. poi 63, 
ove narrasi l'elezione di Pio II se- 
guita nel i4^8, si legge: » Sono so- 
ii liti i Cardinali presentì, fatto e 
M pubblicato lo scrutinio, di met- 
M tersi a sedere insieme, e parlare 
M tra di loro , se per avventura 
M fosse alcuno, che si volesse mu- 
n tare di proposito, e la voce che 
M già aveva dato a uno, darla ad 
99 un altro, il qual modo di eleg- 
99 gere si chiamava per accesso, e 
99 cosi poi facilmente si accorda- 
99 vano"; ma essendo il primo scru- 
tinio si lasciò dì praticare l'acces* 
so. Che con questo fosse poi eletto 
Pio II, lo si dice al. più volte ci- 
tato voi. XV del Dizionario^ a 
pag. 284» ove si riporta 4pur an- 
che la formola per ciò usata da 
alcuni Cardinali. 

Il secondo, terzo, e quarto at- 
to del post-scrutinio, è l'aprire ì 
sigiUi, ed i segni del numero, e 
motto ; la numerazione ossia . regi- 
stro d'essi; e l'esame de' voti, ciò 
che però si fa solamente quando si 
conchiude l'elezione per iscrutinio 
ed. accesso. 

Il quinto atto del post-scrutinio, 
è la numerazione de' voti, e dello 
scrutinio soltanto, o di questo, o 
dell'accesso, la quale sempre si dee 
fare dagli scrutatoli, sia conchiu- 
sa, o non lo sia, la bramata elezio- 
ne. Se non fu conchiusa , per sa- 
persi, che in quello scrutinio non 
restò eletto il Pontefice ; se poi fu 
conchiusa, per mostrare che sia 
canonica l'elezione. Questa numera- 
zione ecco come si là. Gli scruta- 
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tot'i riducono ad una somma totale 
i voti, che ciascuno ebbe nello scru- 
tinio, o nell'accesso. Se niuno ar- 
lÌTÒ ad avere il numero de' due 
terzi di tutti i sagri elettori, la 
elezione non fu conchiusa; ma se 
taluno n' ebbe almeno i due ter- 
zi de' voti , allora scuopresi la 
schedola dell'eletto in quella parte 
ov' è il nome dell'elettore , e tro- 
vandosi in. essa, ch'egli diede il 
suo voto ad un altro, l'elezione è ca- 
nonica ; s' egli poi nominava sé stes- 
so, l'elezione, per la bolla di Gre- 
gorio XV, è di niun vigore, per 
la mancanza di un voto, per sé 
nullo, a compire i due terzi neces- 
sari. Se finalmente alcuni gìunseix) 
ad avere i due terzi de' voti, o an- 
iche più, allora nell'eguaglianza dei 
voti niuno resta eletto; nella ine- 
guaglianza de' voti, resta eletto co- 
lui, il quale vinse e superò l'altro 
di un voto. Se coi voti dello scru- 
tinio, ed accesso vi avesse l' intero 
numero necessario per l' elezione , 
allora il primo scrutatore, alla vi- 
sta degli altri due, esamina la va- 
lidità delle schedole dell'accesso, 
prende la filza di quella dello scru- 
tinio, confronta il sigillo^ il motto, 
e numero delle schedole, con quel- 
le dell' accesso, e se concordano in- 
sieme le mostra al secondo, e ter- 
zo salutatore. Quand'essi abbiano 
bene considerata l'identità de' si- 
gilli e de' segni d'ambedue le sche- 
dole, cioè dell'accesso, e dello scru- 
tinio, allora il terzo scrutatore pub- 
blica con voce alta il nome dell'e- 
letto, i sigilli ed i segni della sche- 
dola. 

Prima di narrare del sesto, e set- 
timo atto del postscrutinio, ripor- 
teremo alcuni aneddoti di scrutì- 
nii riatti. dopo seguita l'elezione. 
£ primieramente, Clemente VII i^ 

VCL. XXI. 
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sto eletto Papa per adorazione ai 
|8 novembre .i52'3, nella quale ac- 
cettanicìo la dignità pontificia, volle 
tuttavia che sì facesse Io scrutinio, 
per la cui libei'tà protestò dì ce- 
dere a qualunque ragione^ che per 
la seguita adorazione avesse acqui- 
stato. Fattosi adunque lo scrutinio, 
nel quale correva rischio di non es- 
sere eletto, fu concordemente con- 
fermato. Gli successe nel 1 534 Pao- 
lo 111, eletto nel primo giorno di 
conclave per ispirazióne, ma fattosi 
lo scrutinio, con nuovo esempio, le 
schedole messe nel calice si rinven- 
nero non sigillate ma aperte, vo- 
lendo così gli elettori dimostrargli 
la costanza nell' approvar co' voti 
l'elezione già fatta per adorazione. 
Indi nel i55o nel conclave tenuto 
per di lui morte, in uno scrutinio 
mancavano due voti al celebre Car- 
dinal Beginaldo Polo per divenire 
Pontefice, allorché volendo i Car- 
dinali eleggerlo per adorazione, men- 
tre già era entrata la notte, egli 
immobile in volto, opponendo la 
forza della sua virtù alla sua ele- 
zione, li pregò, ch'essendo Dio l'au- 
tore della luce, si contentassero di 
difièrire pel giorno seguente la scel- 
ta, che di lui volevano fare, ma ì 
contrari ne stornarono l'effetto, e 
nella mattina appresso ebbe soltan- 
to ventisei suffragi tra lo scrutinio, 
e l'accesso dei trentatre eh' erano 
necessari, come raccontasi nella sto- 
ria de' Conclavi j a pag. 174» o^« 
si dicono i motivi di tal fatto. Fi? 
naimente va rammentato, che a' 6 
agosto 1 623, il Cardinal Barberini, 
da cinquanta voti dei cinquanta- 
cinque elettori fu eletto Papa, cioè 
ventisei di scrutinio, e il resto del- 
l'accesso. Il Cardinal Borghese' in- 
fermo, in udire i voti dello scru- 
tinio, si alzò dal letto, e si recò 

16 
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in cappella al suo posto presso il 
Barberini , che voleva adorai-e, se 
^li non glielo impediva. Però, esa- 
minate le schedole dello accesso, 
come prescrisse il defonto Gregorio 
XV, se ne trovò una smarrita. In 
'virtù del gi*an numero de' voti, il 
Barberini era stato eletto Papa, ma 
egli ricusò di accettare, se prima 
non si rinnovava Tatto a norma 
della legge gregoriana, la quale co- 
manda, che in simile caso si fac« 
eia di nuovo l'accesso. Il Cardinale 
restò costante nel suo virtuoso pro- 
ponimento quantunque si volesse 
persuaderlo che il numero de' voti 
era esuberante, sebbene lo smarrito 
fosse calcolato come contrario, e del 
rischio in cui ponevasi, che gli elet- 
tori cangiassero di sentimento. Al- 
lora il Cardinal Farnese non riu- 
scendo a persuadere l'eletto, accon- 
sentì cogli altri alla rinnovazione 
dell'accesso, e ad alta voce disse: 
ripigliamo l'accesso, che reiezione 
si farà con tanto maggior gloria. 
Si presero quindi provvedimenti ad 
impedire il pi*ecedenté disordine^ 
essendo stato incolpato un Cardi- 
nale scrutatore di avere involato la 
schedola smarrita , e riposta nella 
manica della sottana, per impedire 
per quella mattina l'elezione. Rin- 
novato l'atto dell'accesso, ebbe ven- 
tiquattro voti, che aggiunti ai ven« 
tisei avuti nello scrutinio, formai 
rono il numero di cinquanta, coi 
quali restò confermato Pontefice, 
e prese il nome di Urbano Vili. 
Tanto abbiamo dal Novaes, nella 
di lui vita, e nella Storia de' con* 
cla9i a pag. 669 e seg. 

11 sesto atto del post-scrutinio, 
è la revisione che fanno i revisori, 
o ricognitori dei voti, sia o no se- 
guita l'elezione. Questi Cardinali 
ricognitori rivedono le schedole del- 
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lo Scrutinio , e dell' accesso, come 
ancora la nota dei voti fatta dai 
Cardinali scrutatori, acciocché con 
tal revisione venga a constare, che 
essi osservano fedelmente il loro 
dovere. Sono i Cardinali revisori, o 
ricognitori dall' ultimo Caixlinalé 
diacono cavati per sorte dopo lo 
scrutinio, se in questo é fatta l'è* 
lezione, perchè non essendo con- 
chiusa in queir azione , allora si 
estraggono dopo l'accesso, e questa 
estrazione sempre viene eseguita, o 
l'elezione sia conchiusa, o no nello 
scrutinio, ed accesso. 

Finalmente il settimo, ed ultimo 
atto del post-scrutinio è l'abbru- 
ciare tutte le schedole, ciò che si 
fa sempre pubblicamente dagli scru- 
tatori subito dopo la revisione dei 
ricognitori, sia o no conchiusa l'è* 
lezione del sommo Pontefice. Sic- 
come sino alla elezione di Pio VI 
i conclavi si celebrarono nel palazzo 
vaticano, e gli scrutini nella cappella 
Sistina, le pitture celebri di questa^ 
sia pel fumo delle candele che in 
essa ardevano nelle pontificie fun-» 
zioni, sia pel grande fumo cagio- 
nato dall'abbruciamento delle sche« 
dole, restavano annerite; perciò af- 
finchè non si accrescesse questo dan- 
no, negli ultimi del secolo passato 
sì riparò conducendo il fumo delle 
schedole che si abbruciano, den- 
tro un tubo di latta , che lo con- 
duce fuori in modo che il popolo 
si avveda dal fumo, non essere com» 
pita l'elezione. Questa è la maniera 
colla quale, sulla scorta delle leggi 
pontificie , si conchiude dentro il 
conclave l'elezione del sommo Pon- 
tefice. 

Conchiusa e terminata nella sud- 
detta maniera la canonica elezione 
del Papa^ si domanda all'eletto il 
consenso^ il cpialc è onnÌDamente 
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Necessario, e poscia prende il nome 
con cui gli piace chìamài^i. Agli arti- 
coli Rinunzia At PounriFiGATo, e Pa^ 

PI RENITENTI AD AGCBTTABIO, e Nd- 

ME de'Pontefici, tì SODO le anàloghe 
notizie. Ài voi. XY del Dizionario 
Tengono diportate quelle che sonò 
spettanti alla seguita elezione, dòè 
a pag. 3j5 del tonsènsb, a p. 3i6 
della pubblicazione al popolo, ed 
Adorazione dtl Papa (Vtdi)y ted à 
pag. 3 18 disila partecipazione^ che 
fa di sUa esaltazione l' eletto ài 
Cardinali che non intervennet'o al 
conclaye, e dèlie lettere ubbiden-*- 
ziali ch'essi gli smvono in rispo- 
sta, confermando anco col loro pie- 
no piacimento la detertninazione del 
sagro Collegio, nella canonica ele- 
zione fatta, per la quale poi il nuò- 
vo Pontefice lo ringrazia nel priinò 
concistoro. Dai^emo per ùltimo al- 
cuni opinamenti d' un teologo suilà 
durata del conclave, ed (esperimenti 
sulla elezione, che si fanno sopra 
vari soggetti. 

Siccome accade in concia Ve che 
si facciano per giorni, e talora per 
ihesi degli scrutini di méit> tétità- 
tivo, i quali né giovano, né nuocò- 
no a quello a cui si dà il voto ili 
questi scrutini previi, inefficaci, é 
preparatori alla vera elezione, na- 
sce il dubbio se in questi, qutindo 
è certo che non concluderanno Te^ 
lezione, sia lecito dare il voto d 
persona, che non si giudica secun- 
dum Deum eligi debere. Vi sono 
autori, che stimano essere lecito. Il 
nostro teologo stima falsa questa 
opinione perché il giuramento di 
eleggere quello il quale si giudica 
seciindum Deutn eligi debere, rì- 
guaixla Tatto, lo scrutinio, e l'ele- 
zione presente, non la' futura. Quin- 
di, soggiunge il nostro teologo, nep- 
pure ai^direi di passare pei* prolÀ- 
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bile tale opinióne. Che dovrà dun* 
qué farsi, poiché dando in questi 
primi scrutini il voto a quello^ 
chis si pensa di eleggere* si viene 
& pi^egiudicargli, e impedirne l' ele- 
zione ? Nello sceltissimo numero dei 
Cardinali, ve ne sono sempi*e molti 
egualmente degni, attese tutte le ra- 
gioni, e circostanze. Fra questi è 
lecito ddr il voto a chi si vuole. 
Pertanto negli scrutini previi si dia 
il voto ad alcuno di questi egual- 
mente degni, risérbdndosi di darlo 
nell'elezione concludente a quello 
che si ha in animo di eleggere. 
Che Se un solo tra tutti si stimasse 
secundum Ùeutn eligi dèbtre, sareb- 
be meglio dsire h quello il voto in 
tutti gli scrutini! ; ma il caso é im- 
possibile. Quando pòi concori-esse 
numero di voti bastante per l'ele- 
zione in persona che tion si stimas- 
se secundum Deum eligi debere^ 
tuttavia in tale circostanza é leci- 
to dargli il voto, sì perché in que- 
sto caso gli aiti'i non sono eleggibili, 
sì perché appartiene alla buona e- 
lezione, e giova al buon govei*no; 
che l'elezione si faccia con pace e 
concordia, e il persistere a negare 
il voto a chi ha T inclusiva, par- 
torirebbe discordie e scismi. Sin 
qui il nostit) teologo. Riguardo al 
voto, che suol ààvt il Caladi naie , 
che si vede nella probabilità di re- 
stare eletto, si é osservato, che alcuno 
Io diede in segno di onore al decano 
del sagro Collegio, ò al capo di quei 
Cardinali che promossero la pro- 
pria esaltazione, o ad uno de' Car- 
dinali che papeggiò pél copioso nu- 
mero de' voti cui ricevette , o al 
più anziano de' Cardinali di quel 
Papa, che Io promosse alla porpo- 
ra, ovvero senza vérun riguai*do di 
consuetudine a chi crede degno 
secundum Deum eligi debere. 
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11 Cardinal Valerio nel suo li- 
bro Cardinalis, ecco come si espres- 
se nella grande opera della elezio- 
ne del Papa: m l'elezione del som- 
M mo Pontefice è il massimo di 
M tutti i trattati, imperocché si trat- 
M ta di un uomo da innalzarsi al 
M più alto grado, d'un uomo divi- 
M no da scegliersi tra molti, e trat- 
M tasi insieme di procurare la glo- 
M ria di .Dio, e la salute del po- 
» polo cristiano. Nel che qual'im- 
p> portanza siavi, lo attestano le sto- 
^ rie, avendo di mollo avvantag- 
M giato la Chiesa di Dio coll'esem- 
f* pio, e coir opera di Pontefici 
99 santissimi^ ed essendo nati non 
» pochi scandali nel popolo di Dio 
M a cagione di alcuni Papi non 
M ottimi, e troppo indulgenti, in 
«» guisa che con tutta ragione un 
n buon Pontefice si può chiamare 
M la salvezza del popolo ci*istiano "« 
Lungo finalmente sarebbe il nove- 
ro degli scrittori sulla Pontificia 
elezione, laonde €i limiteremo a 
notare t seguenti. Pegli altri , e pei 
decreti, e costituzioni fatte dagli 
stessi Papi per questo importante 
argomento, si possono leggere il 
dottissimo can. Giuseppe de Novaes 
neir Introduzione alle vile de^ sorti' 
mi Ponl^ci^ ossiano Dissertazioni 
Storico-critiche y ec Roma 1822, se- 
conda edizione, opera che princi- 
palmente ci servì alla compilazione 
di quest'articolo. In essa sono nel 
Tolume I alla pag. 121 , e i33, 
due appendici òe* Pontefici scrittori 
julla pontificia ele^ioncy e degli 
scrittori sulla medesima, 

Alberico Cardinale monaco di 
Monte Cassino, fiorito verso l'anno 
I o5o : De electione Romani Fon- 
p'ficis liber; Martino Bonacina, Tra- 
ctatus de legitima summi Pontificis 
electiqne, juxta summorum Ponti- 



ELE 

Jfcunty prùesertim Gregorii XF^ et 
Urbani FUI constit. , et de 
censuris occasione ipsius electionis 
a summis Pontiflcibus ad hanc 
usque diem impositis^ Lugduni 
1687, eccellente trattato; Giovanni 
Cabassuzio, Dissertatio de electione 
summorum Ponti/icum, et de Cor- 
dinalibus^ nell' applaudita sua ope- 
ra : Not, EccL hist. condì, et ca- 
nonumy della quale abbiamo mol- 
te edizioni di Lione, e di altrove; 
Antonio Serafino Camarda, già con- 
fessore del conclave, in cui fu elet- 
to Benedetto XIII : Constitutionum 
ApostoUcarumy una cum caeremo- 
niali Gregoriano^ de pertinenù'bus 
ad eUctìonem Papae Synopsis ac- 
curata^ et plana, nec non elucida- 
tio omnium fere difficultatum^ quae 
evenire possunt circa pertinentia ad 
electipnem Romani Pontificis, Reati 
1732 ad 1737. Quest'opera cas- 
sai utile, massime pei sagii elettori, 
dappoiché può ad essi sciogliere 
qualunque dubbio, che possono a- 
vere sulla materia dell'elezione pon- 
tificia. Martino de Ebulo, vicecan- 
celliere di Gregono X, De electio- 
ne Romani Pontificis, presso il p. 
Giacobbe Biblioth, Pont, p. 3^5; 
Giovanni Gainaier, Liber diunius 
Romanorum Pontificum ex anti- 
quissimo codice mss, nunc prìmum 
in lucem editus, cum notis ac diS' 
sertatìonibus, Parisiis, 1680; Idem 
liber cum supplemento , presso il 
Mabillon; Idem liber presso l'Hoff- 
mann , Nova scriptor, ac Monu- 
mentor. CoUectio t. 11, pag. i ad 
268, Lipsiae 1783; Ottaviano Gen- 
tili, Istoria del conclave, cióh la 
maniera con cui debbesi dai Car- 
dinali eleggere il Papa, cavata 
dalla storia ecclesiastica , e dalle 
bolle pontificie; Girolamo Ghetti, 
autore del succitato mss. e dell' al- 
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tro intitolato: Considerazioni sopra 
il modo che si è tenuto in diversi 
tempi nelV elezione de* sommi Pon^ 
lefici. Questo mss. dalla libreria 
Capponi, passò alla biblioteca vati- 
cana; Giulio Lavorio, Lucubratio' 
nes , , , de conclavi, conclavistis ^ 
et eorum privilegiis, et de his^ quae 
flunt sede vacante, Komae 1628* 
In questa opera si contengono 
quattro trattati : De comitiis prò- 
phanis antiquis et ecclesiasticis re- 
cendbus in novendiali parentalione 
Jìomanorum Pontificum. De prisco 
et recenti funerandi more. De con' 
clavi. et conclavislis. De electiane 
Romani Pontificis\ Giovanni Mabil- 
lon, Antiqui libri rituales ecclesiae 
cum Commentario praevio in or- 
dinem Romanum , nel tom. II del 
suo Miis, ItaUcum, seu collectio 
veterum scriptorum ex bibliothecis 
JtaUcis erutum, Parisiis 1687; Idem 
Libri Diurni ec.; Marcello Cristofo- 
ro maestro di cerimonie di Leone 
X, arciv. eletto di Corftì, Rituum 
ecclesiasticorum, sivesacrarum cae» 
remoniarum S. R, E, libri tres non 
ante impressi, Venetiis Gregorii de 
Gregoriis excusere Leonardo Lau- 
redano principe optimo die 2 1 no- 
Tembr. i5i6; Idem Caeremoniale 
Romanum^ sive libri tres de sacris 
caeremoniis S, R. E, in eligendo et 
colendo Pontifice, in excipiendis Car- 
dinalibus, et externis principibus^ 
eorunujfue legatis ec. , 'Romsie 1S16. 
Questo cerimoniale non solo in 
Koma, ma in Venezia, Colonia, 
Firenze ed altrove, fu più volte 
ristampato. Dal medesimo Marcel- 
lo abbiamo: De electìone et coro- 
natione Pontificis Romani excer- 
pta .... libro sacrarum caeremo- 
niarum edito, Venetiis i5i6, nel 
libro Inauguratio, coronatio, et eie» 
ctio aliquol imperatoruifi, Hanove- 
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rae 161 3; Gio. Federico Mayei*, 
Commentarium de Pontificis Roma-- 
ni electìone, Lipsiae 1670; ne ab- 
biamo di diverse edizioni; Eadeni 
commentatio auctìor. Nel Candida- 
tus Pàpalis dignitatis ejusdemque 
promotor probe instructus, hoc est 
eminentìss. Cardinalis AzzoUni A* 
phorismi politici, quae in conclavi 
observanda habeat Cardinalis Pon- 
tificìum axioma ambiens, hujusque 
desideriis favens. Opus ex Italico 
in latino translatum, Osnabrugi 
1691; Gio. Gerardo Menschenio: 
Caeremonialia electionis, et corona* 
tionis Pontificis Romani, et caere- 
monialia cpiscoporum, juxta pri- 
ma genuina, ac rarissima exem- 
piarla romana, veneta ac tauri" 
nentìa, cum figuris necessariis, una 
cum curioso anecdoto de creationé 
Papae Pii II, et Leonis Aretini 
perraro exque mss. codice emen* 
dato opuscuh de temporibus suis, 
nec non Augustìni Oldoini catah' 
go auctorum, qui de Romanis Pon» 
tificibus scripserunty coUecta, edita 
et praefationibus illustrata. Franco- 
furti 1782; Onofrio Panvinio, Quia* 
que Ubri de creationibus summo* 
rum Pontificum, Deque morte ipso-^ 
rum, interregno, legibus éa de re 
sanctìs a D, Petro usque ad Pium 
IV\ Rimasto mss.; Pietro Maria 
Passerini, Tractotus de electìone 
summi Pontificis, Romae 1670. 
Quest' opera, che tutta si restrin- 
ge al gius dell'elezione Pontificia» 
é molto dotta, e in questo argo- 
mento compita, e meritò di essere 
ristampata; Francesco Gusta, Della 
condotta della Chiesa cattolica nel- 
l'elezione del suo capo visibile il 
Romano Pontefice, Venezia 1799. 
ELFEAGO (s). Da illustre pi-o- 
sapia nacque Elfeago, e corrispose 
assai bene alle cure de' suoi geui« 
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tori, che lo educarono nella pietà. 
Aqcor giovanetto si consacrò vo- 
lontario al servìzio del Signore^ si 
ritirò in un monistero, e dopo al- 
quanti £(nni si nascose ii^ un deser- 
tp per sempre più perfezionarsi 
Ideilo spirito di penitenza. Quanto 
più egli cercava occqUarsi per u- 
iniltà qgli occhi del mondo, tanto 
maggiore era* la fc^ma, che di lui 
$i formava, a grado che diven- 
ne superiore della gi*ande ab- 
bazia di Bath. Morto peli' $mno 
984 s. Etelwplfo, vescovo di Vin- 
^ester, Elfei^go fu chiamato in sua 
vece a reggei'e quella diocesi. Le 
cure dell'episcopfito non Io distol- 
^ei*o punto dai soliti esercizii di 
fervorosa preghiera, e di lunghe 
f:ontemplazionì. Dedito alla pietà, 
divideva coi poverelli il prodotto 
della sua mensa yescovile. Governò 
per ventidiie anni Winchester, e 
contando il cinquapt^imo secondo 
di età, fu da quella sede trasferito 
aUa cattedra arcivescovile di Gan- 
torbery. Recatosi a Roma per. rice- 
vere il sacro pallio, si diresse tosto 
alla sua nuova residenza affine di 
attendere ai bisogni spirituali di 
quella chiesa. Goqvocò subito un 
concilio ad Qenham, per regolare 
e ristabilire la disciplina pel clero, 
e correggere gli abusi, ed errori ivi 
inti*odotti. X^rbata da fi a non 
i^^olto la pace dell* Inghilterra da 
una scorreria danese, vide porta- 
ta l'assedio 4iuanzi a Cantorbery. 
Egli da hufìn pastore cercò di ani- 
inare gli abitanti ad armarsi di co- 
^*aggip, ed a mantenere ^rma in essi 
la fede, da' Ipro maggiori traman- 
data, e tutto cpnfìdare nella Prov- 
videnza divina. Resi vapi gli sforzi 
dei cittadini, la città divenne pred^ 
(deir inimico, e messi a fil di spada 
gli abitanti, il santo arcivescovo 
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pieno di zelo si recò in mezzo ai 
nemici, e cosi loro parlò: »» Sai- 
>y vate la vita a questi innocenti, 
M e se avete sete di sangue, spar- 
M gete il mio. Se siete contro loro 
» indignati per avervi stancato nel- 
*> l'assedio, io ne spno stato Tau- 
M tore." Irritati da un sì franco 
pi^rlare i Danesi, presero il santo 
prelato, e per sette ipesì il tenne- 
ro prigione. Esigevapo intanto quei 
bi^rbari pel suo risicatto tre mila 
marchi d'oro, e non potendoli con- 
seguire, si vendicarono col santo 
arcivescovo, coprendolo di sassate, 
e per i^ltimo mozzandogli il capo. 
La sua morte avvenne il dì 19 
aprile io 12, ed in questo giorno 
è ricordato nel martirologio ro- 
mano. 

ELGIN. Gittà vescovile della 
Scozia settentrionale, capo luogo 
della contea di Murray, e sede dì 
presbiterio. Sorge in una pianura 
presso la rivfi destra della Lossia. 
Nella parte occidentale di Elgin si 
vedpno gli avanzi di un antico ca- 
stello, nel quale Edoardo Bruce 
sorprese una gue^rnigione inglese, 
al principio del XIV secolo. Elgin, 
units^mente a BanfiP, Gullenj, Ktn- 
tore, ed Iniverary, pi^nda un mem- 
bro al parlc^mento. Questa città, 
pile conta circa $ei mila abitanti, è 
antichissima, e I9 sua origine si fs^ 
risalire all'anno 927. Al dire d^ 
Gomman ville, nel)'apno 1086, fii 
eretta in seggio episcops^le, detto 
anche di Murray, Moravia^ e resa 
suffraganea del metropolitano di s. 
Andrea. La sua grande^ e belli^ 
chiesa, che cedeva appena alle più 
vaste, e magnifiche d' Europa, ven- 
ne distrptta nel i3oo, quindi fu 
riedificata nel i4i4s ma, d^l I7M> 
piii non offre cl^e rovine. 

ELlAi (s.). Questo santo, unita-v 
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mente ad altri quattrd suoi òòtn« 
pagni, nel rìtorno che fece dal* 
r aver visitati dei valorosi confesso^ 
ri della fede condannati al lavoro 
delle miniei^e in Cilicia, presentato^ 
si in Cesarea di Palestina, fu im^ 
mediatamente aiTestato» Condotto 
dinanzi a quel governatoi^e, per 
nome Firmiano, fu interrogato chi 
egli fosse, di qual patria, e di qual 
culto. Il santo uomo francamente 
rispose, che Elia era il suo nome^ 
la sua patria Gerusalemme, e che 
era cristiano di religione. A tale 
concisa risposta fremette Firmiano, 
ed ordinò, che tosto fosse tormen- 
tato con yei'ghe. Non si turbò per 
questo il magnanimo atleta di Ge- 
sù Cristo, a gi*ado, che persistendo 
nella sua credenza, e lodando ad 
alta voce il Signore, che gli dava 
motivo di soffrire per lui, ebbe da 
quel tiranno la condanna di osseine 
decapitato, il che avvenne Tanno 
Sog. La sua festa ricorre ai 16 
febbraio. . 

ELIA. Città vescovile della pro- 
vincia Bizacena, sotto la met]x>poli 
di Adramito. Costantino, uno dei 
suoi vescovi, si trova sottoscrìtto 
alla lettera dei vescovi della no- 
minata provincia, ad un altro Co- 
stantino, il quale era intervenuto 
r anno 649 al concilio celebrato 
nel Laterano dal Papa s. Marti- 
no I. 

ELIA od AELIA. T. Gkbùsa- 
XBMMi. Commanville parla di Ae^ 
liay Aela^o^ Ailay città véscovi!^ 
della terza provincia di Palestina» 
o prima di Ai*ahia, nel patriarcato 
di Gerusalemme; la dice eretta nel 
sesto secolo, sotto \^ metrapoli di 
Petra, ed asserisce che divenne arr 
eivescovato onoi*ario nel decimo se^ 
condo secolo. Si crede, che ora sia 
il villaggio El-Tor, abitata dai crin 
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stiaid, dagli ebrei, e dagli arabi, 
sulla riva del mare rosso, il quale 
serve di scalo alle carovane, che 
si recano alla Mecca. Il Terzi, nel- 
la Siria Sagra» pag, 376, dice, che 
questa città probabilmente fu edi- 
ficata dal re Ozia, che Erode la 
cinse di mura e di torri, e che 
al sinodo gerosolimitano del 5i3^ 
intervenne Teotisso diacono. 

ELIFIO (s.). Nacque in Lorena 
nel quarto secolo da una Simiglia 
di santi. Elifio, pi^no anch' egli di 
zelo per la religione di Gesù Cri<- 
sto, si tirò addosso il furore dei 
giudei e de'pagani. Messo in pri- 
gione a Toul, sofferse vari tormen- 
ti, ma il suo coraggio non venne 
mai meno, e quindi si rese vìttima 
della persecuzione, e fu condannato 
al martirio, circa l'anno 262. Mol- 
ti furono i miracoli operati alla 
sua tomba. La sua festa ricorre 
il di 16 ottobre. 

ELIGIO (s.). Circa l' anno 588, 
discendente da ricca e religiosa &*> 
miglia, nacque a Chatelac presso 
Limoges. Quanto piì^ cresceva ne«* 
gli anni, tanto piti si distingueva 
per la sua religione e pietà. Mo- 
strando egli grande attitudine nei 
lavori di arte^ fu da' suoi collocato 
presso il direttore della zecca di 
Limoges. Comspose ivi assai bene^ 
e lattosi in breve conoscere eccellen- 
te in quello stabilimento, ebbe con 
ciò agio di procacciarsi I9 stima dei 
re Sagoberlo I, e Clodoveo II. La 
Sima acquistatasi presso que'piin- 
oìpi, lo chiamava spesso alla corte, 
ed in mezzo a quella, non mai 
invanendo, si mantenne sempre pu- 
vo nel sua cuore, e con tutti U" 
mìle, e sommesso. La sua carità 
verso i poveri era s\ ardente, che 
il piò delle volte restava persino 
senza il neoiissarìo alimelita Dimes- 
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sbsi in progresso di tempo dal pri- 
mitìvo suo impiego, si consacrò in- 
tieramente al Signore, per sempre 
più perfezionarsi nell' esercizio delle 
cristiane virth. Morto s. Acario 
nell' anno 689, fu chiamato Eligio 
a succedergli nell* episcopato, e Tan- 
no' susseguente venne consacrato 
véscovo di Woyon. Appena ebbe egli 
prese le redini di quella diocesi, 
con zelo instancabile si diede a 
pascere il suo gregge, e condurlo 
nelle vie di salute. Dove era vi dis- 
ordine pronto accorreva, e lo to- 
glieva sul fatto ; facea udire giornal- 
tnente la sua voce dal pergamo, e 
guadagnò molte anime al Signore. 
Coi poveri liberale, cogl* infermi 
consolatore, compassionevole coi pec- 
catori, era di tutti il padre, Tami- 
tjo, il consigliere. Pel corso di qua- 
si vent'anni governò la sua chiesa, 
quando il Signore gli fece conosce- 
re, che si avvicinava V ora di 
sua morte, ed egli pieno di santo 
tripudio vi si preparò. Colpito da 
febbre, visse sei giorni ammalato, 
e reficiato dal santo viatico, spirò 
placidamente recitando il cantico 
Nunc dimiuisy il di primo dicembre 
689, nel settantesimo anno di età. 
La sua morte fu seguita da molti 
miracoli, e la sua festa ricorre al 
primo dicembre. 

ELlGIO(s.) Monache. Verso Tan- 
no 65o, s. Aurea, o Aura, di na- 
zione sira, di stirpe nobile ed illu- 
stre, bramosa di vivere celibe, fug- 
gì dalla patria, e si recò in Fran- 
cia. Fu accolta paternamente da s. 
Eligio, vescovo di Noyon e di Tour- 
fiay, che per contentare la santa, 
desiderosa di menare vita romita, 
e lontana da ogni umano com- 
tnercio, le fabbricò 4jn 4nonistero 
nella propria casa. Questa casa le 
era slata donata dal re Dagoberto 
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I, il quale la fece superiora delle 
trecento vergini^ ivi a poco a poco 
adunate dalT esempio, e dalle virth 
di lei, che avea adottata la rego- 
la di san Colombano {Fe^, La 
santa visse sette anni rinchiusa in 
una piccola cella, ove si cibava di 
pane, e di acqua fatta prima pas- 
sare per la cenere. Nella Francia 
si fondarono divei*si monisteri par- 
te per opera di s. Eligio, e parte 
da altri con T istituto da lui pi*e- 
scritto, per cui le monache ne pre- 
sero il nome. La memoria di «. 
Aurea si legge nel martirologio 
gallicano a' 4 ottobre ; ma il vesco- 
vo Andrea Saussay la riferisce al 
primo dicembre. Queste monache 
vestivano di nero, e sulla veste 
ponevano il mantello bianco, co- 
me riporta il padre Bonanni a 
pag. XLIX, Monache di s. EZi- 
gio in Francia^ nella parte secon- 
da delle vei'gini a Dio dedica- 
te, del suo Catalogo degli Ordi- 
ni religiosi. Il monistero di Parigi 
fu poscia occupato dai chierici re- 
golari Barnabiti. 

ELIOPOLI. Città vescovile nella 
Siria secondo Tolomeo, ovvero nel- 
la Celisiria, fra Laodicea ed Abila, 
all' oriente del monte Libano, in 
vicinanza alla città di Biblos, ed 
alla sorgente del fiume Leontes. 
Credesi, che corrisponda all'odierna 
città di Balbek nella Turchia asiati- 
ca, la quale è pascialatico, e capo- 
luogo del paese dei mutuali. Essa e 
piccola, difesa da muraglie rovino- 
se, e fiancheggiata da torri qua- 
drate. Siccome in Eliopoli eravi 
un celebre tempio consagrato al 
sole, divinità protettrice della cit* 
tà, che perciò si chiama Helippolis 
o città del sole , Balbek dir si può 
interessante pegli avanzi de' monu- 
menti di HeliopoUs^ dappoiché vi 
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si vedono le rovine del magnìfico 
tempio, il quale si pretende costruì* 
to sotto r impero di Antonino Pio. 
Sì vede pur anco una porzione 
del bel colonnato di questo tempio, 
e si osservano in oltre altri oitia- 
menti di architettura, e di scultu- 
ra. Sotto Costantino se ne fece una 
chiesa cristiana, la quale sussistette 
sino alla irruzione degli arabi, e 
poscia cadde rapidamente in rovi- 
na. Ancora si scorgono le vestigia 
di due altri templi, l'uno dedicato 
a Giove, e V altro di forma circo- 
lare. Balbek fu presa da Abou- 
Obeidah, capitano generale del ca- 
liffo Omar. Nel i4oi, Tamerlano 
se ne impadronì, e, nel 1759, sog- 
giacque ad un terremoto, che quasi 
interamente la distrusse. 

Dopo che Costantino fece abbat- 
tere il tempio del sole, e quello di 
Venere, esortò gli abitanti ad ab- 
bracciare al più presto il culto del 
vero Dio. Vi fu eretta la chiesa , 
venne istituito il vescovo, e si sagri- 
ficò al solo Dio del cielo, e della ter- 
ra. Coloro, che non vollero lasciare 
il culto de'falsi dei, se ne vendicaro- 
no sotto Giuliano l'apostata, vio- 
lando le vergini consagrate a Gesù 
Cristo, ed esponendole nude sulla 
pubblica piazza, in vendetta che 
non si prostituivano più nel tempio 
dì Venere. Comman ville dice, che 
la sede vescovile venne eretta nel 
quinto secolo, nella seconda provincia 
dì Fenicia, sotto il patriarcato d'An- 
tiochia, e che nel secolo XII divenne 
arcivescovato. Il p. Le Quien, nel- 
r Orìens Chris t t. II, p. 84^, ne 
riporta le notizie insieme a quelle 
di sei suoi vescovi, cioè Teodato, 
Giuseppe, Pietro, Antonino, essendo 
gli alti'i due innominati. Al pre- 
sente Eliopoli è un titolo arcive- 
scovile in partibus iìifideliunij sen- 
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za suffragane!, che conferisce la 
santa Sede. Rimasto vacante per 
morte di monsignor Francesco Pal- 
lu, il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro del 17 dicembre 1840, Io 
conferì a monsignor Francesco dei 
conti Pichi , già vescovo di Ti- 
voli. 

ELIOPOLI. Città vescovile d'E- 
gitto situata sulla destra del Nilo» 
chiamata On nella Scrittura, e se- 
condo lo storico Giuseppe, luogo 
del primo stabilimento degli ebrei. 
Si pretende da alcuni, che presso 
questa città dimorasse la b. Ver- 
gine col divin Figlio, e s. Giuseppe 
quando si recò in Egitto. E pre- 
sentemente una città in rovina « 
due leghe e mezzo dal Cairo, pres- 
so il villaggio di Matarieh, o Ma- 
tarea, così detto dal pozzo, che ser- 
ve a coltivarvi la menta. I francesi, 
sotto 41 comando del general Kle- 
ber, vi riportarono una brillante 
vittoria sui turchi, il giorno ig 
marzo 1800. 

Va avvertito, che in Egitto vi 
furono due altre città di Eliopoli, 
una fuori del Delta, ed in vicinan- 
za di Babilonia, l' altra, secondo E- 
rodoto, situata fra il canale Seben- 
nytico, ed il canale Canopico, in 
vicinanza della punta del Delta, 
che però al tempo di Strabone era 
già deserta. Anzi, secondo la noti- 
zia di Leone il Saggio ^ vi fu altra 
Eliopoli, città episcopale della Ga- 
lazia. Ma la nostra Eliopoli, o crV- 
tà del Sole, appartenne alla secon- 
da provincia Augustamnica, al pa- 
triarcato Alessandrino, e sotto la 
metropoli di Leontopoli. Dice Com- 
manville, che Eliopoli venne eretta 
nel quinto secolo in sede vescovile, 
e che altra volta ebbe un vescovo 
copto, ed un vescovo latino, doè 
al tempo delle crociate. Neil' O- 



riens Chris(. t U, pag. 56^, so* 
fio r^istraU quattro vescovi^ Ele^^ 
HO, Mela$ ipelezianoy Marino, e4 
altro f^tto v^^cQvo d^ Apollinc^i*^ 
arcivescQvo Alessandrino. Attual- 
mente Eliofipli è un titolo vesco^ 
ìfile in pdrtìbuf, il quale si con- 
ferisce dai sonimi Pontefici, sotto 
ìì patriarcato di Al^^^i^dria eguaU 
ipente iwi parlibiisi, 11 Papsi che re- 
gna, Gregovio XVI, a* i5 marzo 
1839, lo di^de ^ monsignor £n- 
^*ico Hughes de' minori riformati di 
san Francesco, in pari tempo 9 
me^zo della congregazione di pro- 
paganda fid^y nominato in vicario 
apostolico di Gibilterra. 

flLIPANDO, spago uolo di nazio- 
ne, ed aroiyesco.yo d\ Toledo, uni- 
tamente a Felice vescovo di UrgcI, 
fkOSteneva, che Gesti Cristo secondo 
la natura umana non fu figliuolo 
naturale di Dio, ma solamente a- 
dottivo, o nuncupativo, cioè di solo 
npme. Questo errore insorse circa 
l'anno 786. Elipando sparge questa 
eidetica dottiina nelle Asturie, e nel- 
la Galizia, e trasse al suo partito 
A scarico ai^ci vescovo di Kraga, ed 
a)cnni altri di Cordova. I $uoi er- 
rpi'i vennero condannati piti volte 
ed in Darbona nell'anno 788, in 
Ratisbona, in Francfort, e finalmen- 
te due volte in Koina sotto Adria- 
no I, e sotto s, Leone III. Sembra 
che, dopo avere lungamente resisti- 
to alla verità, siasi sotton^esso alta 
definizione della Chiesa l'oraana, e 
Qiorto qnindi nella comunione del- 
la stessa Chiesa (Nat. Alex. t. la, 
sec. 8, e. i?, a. 3, § i ). 

ELIS. Sede episcopale della quar- 
ta provineia A chea od Eliade, nel- 
la diocesi dell' tllirìa orientale od 
esarcato di Macedonia, sotto k me- 
tropoli di Patrasso, al dire di Com- 
ma nville, i) quale aggiunge, che fu 
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eretta nel quinto secolo, e ohe ora 
chiamasi Belvedere, essendo soltan- 
to un villaggio sulla oosta occiden- 
tale della Morea. Yuol^, che poi 
divenisse arcivescovato onorario, e 
che Dionisio suo vescovo siasi re- 
cato al concilio Sardioense. Sotto il 
medesimo esarcato, nella quinta 
provincia Achea, e sotto la metro- 
poli di Napoli di Malvasia, avvi 
altra sede episcopale chiamata EUs 
seu Elosy la cui erezione rimonta 
al duodecimo secolo. 

ELISABETTA n'UMoaBRU (s). 
Nel 1207 nacque Elisabetta da 
Andrea II re di Ungheria. Sin dal- 
la sua infanzia diede a divedere 
quanta pietà nudrisse in cuQi*e, e 
quanto dispregio ella sentisse per 
le cose terrene. Educata religiosa- 
mente, s' infiammò tanto di amor 
divino, che ad altra non attendeva, 
se non ad attuarsi in Dio colla pre- 
ghiera, ed a sovvenire ai bisogni 
dei poveri, coi mezzi che la Prov- 
videnza aveale posti in mano. Di- 
venuta in progresso sposa di Lo- 
dovico, langravio di Turingia , fu 
da questo buon prìncipe secondata 
in ti^tto quello che apparteneva alla 
pietà , e diretta nello spirito da un 
dotto e virtuoso sacerdote, diiama- 
to Corrado di Marpurgo. Questo 
valente ecclesiastico, conoscendo le 
felici disposizioni di Elisabetta, ten- 
denti alia perfezione cristiana, si ve- 
deva obbligato di spesso a mode- 
rarle, affinchè le austerità da lei 
praticate non avessero a recar no- 
cumento alla sua salute. La pietà 
di questa santa verso i poveri non 
avea limite. Rimasta vedova, diven- 
ne subito il bersaglio dell'invidia, 
è dell'odio dei grandi. Fu calun- 
niata presso il popolo di avere colle 
sue limosine i*ovinato l'erario; e 
quindi scacciata dalla reggia, le fu 
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cV uopo rifugiarsi anche fuori del- 
la città. Sostenne con eroica pa- 
zienza i mali trattamenti a lei pra- 
ticati, e quantunque in progresso 
fosse slat^ richiamata, volle rinun- 
ziare a tutto, e vestì l'abito fran- 
cescpi|o, obbligandosi con voto di 
osservare le regole del terzo Ordi- 
ne. Tre apni ella visse ancora tutti 
impiegati negli esercizi d^ pietà, e 
quando si avvide esser già prossi- 
mo il suo Qne, raddoppiò il fer- 
vore, e premesssa una confessione 
generale, e ricevuto il ss. Viatico, 
spirò nel bacio del Signore il di 
19 novembre dell'anno iQt3i,nel- 
1^ fresca età di ventiquattro anni. 
) molti miracoli operati per inter- 
cessione di lei, determinarono il Pon- 
tefice Gregorio IX a canonizzarla 
il giqrno della Pentecoste nell'anno 
123^. La sua festa p^rò fu asse- 
gnata pel giorno 19 noyepnbre, an* 
nivei*sfino della sua morte. 

EUSABETTA (s.) Elisabetta an- 
cor giovanetti si cqnsaorò in mi 
monistero di n;ionacbe cistercien», 
|e quali segiiivano la regola di $^ 
Benec^tto. Esisteva ad un tempo 
questo Siàcro ritiro nella diocesi dì 
Treveri) e la regplarit^ che vi fio- 
V\va,^ perfezionò talpaepte questa 
santa, che dell' etfi di soli ventitré 
anni ebbe il dono di eelesti v^isio- 
ni. F^ dalla comunità chiamata ad 
essere bades^s^, e mori ^ntc^mentei 
in età d'anni trentasei li 18 giugno 
1 165^ In tal giorno il martirologio 
romano ne celebra la memoria* 

ELISABETTA (s.). Da Pietro 
III re di Aragona, e da Costanza 
figlia di Manfredi re di Sicilia, E^ 
lisabetta sortì i natali nell'anno 
1271. Fu educata con religiosa cu- 
r£^ ed in età di soli anni otto pra- 
ticava la mortificazione , e si eser- 
citava nella umiltà, a nella pre- 
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ghiera cosi, che seppe con l'acqui- 
sto di queste virtò rintuzzare e del 
tutto estinguere in sé le carnali di-^ 
lettazioni. Di dodici anni fu impal- 
fnata a Dionigi re di Portogallo, ed 
il suo sposo, ammirando la esimia 
pietà di lei, non la volle minima- 
mente distogliere dall' esercitarla in 
progresso. I regali suoi apparta-* 
menti non presentavano altra idea da 
quella in fuorì di un sacro recinto. 
Ogni giorno recitava l'officio della 
P. Vergine, e quello de' mprli ; col 
lavoro delle sue mani provvedeva la 
ehiese di sagri arredi, ed i poveri 
di vesti n^ento . I domestici suoi 
ammaestrati da sì i*eligiosa princi- 
pessa, si esercitavano anch' essi in 
opere di pietà, e quindi in tutti 
spirava la vera angelica perfezione. 
Morto il re Dionigi, ^i ritirò Eli- 
sabetta nel convento delle clarisse9 
da lei fatto fabbricare vivente an- 
cora il marito, ed avrebbe anche 
professato, se non l'avesse distolta 
la sua earità verso i povei'i. lur 
dosso però l'abito del terzo Ordi- 
ne di s. Francesco, e visse con quel- 
le religiose in perfetta tranquillità 
di spirito. Colla da grave febbi'e^ 
senfi avvicinarsi il suo fine, e re- 
ficiata col divino Viatico, e ricevuto 
con grande divozione l'olio san- 
to, spirò placidamente il di 4 ^u* 
glio i336, contando l'età di ses- 
santacinque anni. Molti furono i 
miracoli operati alla sua tomba, ed 
il Pontefice Urbano VIII nel iSaS 
la canonizzò, assegnando la sua fe- 
sta li 8 luglio. 

ELISABETTA li Buon4 (b.>. 
Nella diocesi di Costanza in un 
boi*go Qliiamato Waldsech, l'anno 
i366, nacque Elisabetta. Da'saggi 
genitori allevata nella cristiana re* 
ligione, corrispose ella perfettamen- 
te eoa docilità e purità. Il suo» 
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confessore, scorgendo in questa san- 
ta fanciulla un'anima angelica , la 
consigliò a ricoverarsi nel terzo Or- 
dine di s. Francesco, ed ella si consa- 
crò nel monistero di Leuthe. Rimasta 
vedova, la madre sua si unì a lei, e 
morì seguendo gli esempi di santi- 
tà, che riceveva dalla 6glia. Ador- 
na di tutte le virtù, die costitui- 
scono il perfetto cristiano, si man- 
tenne tale in tutto il corso di sua 
vita. Fervorosa nella preghiera, me- 
ditava di spesso ì tormenti e la 
morte del divino nostro Riparato- 
re, e si cruciava temendo di non 
avervi abbastanza pensato nella sua 
gioveptii. Giunta agli anni cinquan- 
taquattro, sentì la voce del Signo- 
re , che la chiamava , ed assistita 
dal suo confessore^ munita dei ss. 
sacramenti, fòcendosi nelle sue ago- 
nie leggere la passione di nostro 
Signore , alle parole : Eì rese lo 
spirito^ salì al cielo li 5 dicembre 
ì^'M}. Appena morta fu onorata di 
culto pubblico, che di poi venne 
approvato dal Pontefice Clemente 
XIII. 

ELISABETTA (s.) Ordine eque- 
stre. L'origine di quest' Ordine si 
deve alla vedova dell' imperatore 
Carlo VI, Elisabetta Cristina di 
Brunswich-Wolfenbiittel, per venti 
ufiìziali distinti, dal grado di colon- 
nello a quello di generale inclusive, 
che avessero servito fedelmente per 
lo spazio di trenta anni la casa 
d'Austria. Rinnovò poscia l'Ordine 
Maria Teresa, figlia de' mentovati 
imperiali coniugi, per premiare quei 
valorosi, che l'aveano sostenuta nel 
trono, da molte parli pre^o di mira, 
nel che si erano distinti principal- 
mente gli ungheresi. Ciò ebbe ef- 
fetto a* i6 novembre 1771. L'im- 
peratrice regina fissò il numero dei 
cavalieri a veiìluno, di cui sci go- 
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drebbono l'annua pensione di mille 
fiorini, otto di fiorini ottocento, e 
sette di fiorini cinquecento. Da Ma- 
ria Teresa l'Ordine prese il nome 
di EUsahellinO'Teresiano , ovvero di 
Elisabetta- Teresa. Il consiglio auli- 
co di guerra suole proporre i can- 
didati al cavalierato, facendone la 
scelta r imperatore. La decorazione 
consiste in una stella d'oro ad otto 
punte smaltate di rosso e bianco: 
nel centro sono le lettere E. C. M. T., 
vale a dire Elisabetta Cristina , e 
Maria Teresa. D'intorno avvi l'epi- 
grafe : M. THERESIA PARENTIS GRATIAM 

PEBEiVNEM voLviT. La detta Stella 
dai cavalieri di questo Ordine è 
portata con un nodo di nastro di 
seta nera appesa al petto. 

ELISABETTA (s.) Ordine eque- 
stre di cavalieresse. Nell'anno 1776, 
l'elettrice di Baviera Elisabetta Au- 
gusta, sposa dì Carlo Teodoro, sic- 
come d'animo compassionevole ver- 
so i poveri, ad aiuto e sollievo di 
questi istituì un Ordine equesti'e. 
Il suo scopo era, che le cavalie- 
resse accorressero in vantaggio dei 
poveri, al qual fine diede ad esse, 
per patrona s. Elisabetta figlia del 
re d'Ungheria Andrea II, e moglie 
del langravio di Turingia , come 
quella che tanto caritatevole era 
stata co' poverelli. L'Ordine venne 
composto di una gran maestra , e 
di dodici dame appaitenenti a fa- 
miglie principesche regnanti , oltre 
ad altre trentadue nobili dame. 
Consiste la decorazione in un na- 
stro, o fascia di seta di colore bian- 
co ondato, con liste negli orli nere 
e bianche. 

ELISSUS, o LISSUS. Sede epi- 
scopale del nuovo Epiro, nell'esar- 
cato di Macedonia in Albania , e- 
retta nel nono secolo, lo stesso che 
Alessio (P^ediJ, 
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ELLADE {Hellas). Questo nome 
qualche volta si piglia per tutta la 
Grecia, delia quale é soltanto una 
parte detta Àcaja, che comprende 
l'Attica, la Megaride, la Beozia, la 
Focide, la Locride, TEtolia, e la 
Doride. Essa aveva per confine al 
settentrione la Macedonia, e la Tes- 
saglia; air oriente il mare Egeo; 
air occidente il mare Ionio; ed al 
mezzodì ì golfi di Corinto, e dr 
Saron. Eliade si chiamò ancora Li- 
vadia. Corinto ne fu la sola me- 
tropoli, anche dappoiché le fu ag- 
giunto il Peloponneso. Oltre di que- 
sto successivamente le vennero ag- 
gregate altre metropoli , cioè Ate- 
ne nel secolo nono, cui furono at- 
ti^buite alcune chiese suffraganee, e 
Tebe senza sedi suffraganee nel Pe- 
loponneso, oltre alcune altre nei 
secoli nono, decimoprimo, e deci- 
moterzo. 

ELLADIO (s.) Da quanto sta 
scritto nella vita di s. Aniatro, El- 
ladio fìi successore di s. Valeria no 
nella sede vescovile di Auxerre. 
Prima di passare allo stato eccle- 
siastico era egli legato in matrimo- 
nio, con voto però dì continenza. 
Di consenso colla moglie, si fece 
chienco, e con la sua condotta, e 
dottrina ben presto venne da tutti 
stimato e venerato. Colla morte del 
santo vescovo Yaleriano fatta ve- 
dova la sede di Auxen*e, fu Elia- 
dio chiamato ad occuparla, ed egli 
governò quella diocesi con zelo ve- 
ramente apostolico, istruendo il po- 
polo co' suoi sermoni, ed edificando 
il suo gregge nell'esercizio delle 
cristiane virtù. S'ignora precisa- 
mente l'epoca di sua morie, ma la 
più comune opinione é, che sia 
avvenuta circa l'anno 385. Egli è 
sepolto nel cimitero di Mont-Atre, 
unito ai suoi predecessori, e la sua 
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festa in Auxerre viene celebrata li 
8 maggio. 

ELLENISTI. Cos\ furono chia^ 
mati gli ebrei greci, che abitavano 
l'Egitto, e gli altri luoghi ove si 
parlava la lingua greca, a dififeren- 
za degli altri ebrei, i quali usava- 
no la lingua ebraica. Dagli elleni- 
sti venne la versione greca dell' an* 
tico testamento chiamata la versiò-' 
ne o Bibbia dei settanta interpre- 
ti. Il p. Calmet dice, che talvolta 
gli ellenisti sono appellati elleno^ 
greci. V. EcrrTO, ed Ebrei. Elle- 
nico, ossia greco, fu anco sinonimo 
di gentile.^ ossia di persona ignai*n 
della religione cristiana, e addetti» 
al culto de' simulacri, quali furono 
un tempo i greci. Ellenico è pur 
sinonimo di educazione, erudizione 
etnica, secolare, ed erronea, ossia 
di lettere profane, cui si oppone 
l'evangelio, e dicesi pur anco elle- 
nizzare. 

ELLESPONTO ( Hellesponttis ). 
Provincia dell'Asia minore, nelki 
divisione dell'impero, e forse la 
Misia nella Propontide, una delle 
dieci Provincie della diocesi del- 
l'Asia. La notizia di Jerocle asse- 
gna l'Ellesponto alla ventunesima 
provincia dell'impero di oriente; di- 
ce ch'era governata da un conso- 
le, e ne annovera trentaquattro cit- 
tà; altri ne assegnano soltanto tre- 
dici. Col nome di Ellesponto ab- 
biamo il famoso canale, o stretto, 
che separa l'Asia dall' Europa , ò, 
per meglio dire, stabiliva la comu- 
nicazione dei mare Egeo o del- 
l'Arcipelago colla Propontide, o 
mare di Marmara. Successivamen- 
te fu chiamato braccio s. Giorgio, 
bocche di Costantinopoli, stretto 
di Gallipoli, o stretto o canale dei 
Dardanelli, di che si tratta all'ar- 
ticolo Costantinopoli {Vedi). 
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L'EUeèponto , come provincia 
ecclesiastica5 ha le seguenti noti- 
zie. Essendo caduta il vescovo di 
Efeso nell'eresia di Ario, e perciò 
deposto dal concilio sardicense, la 
città di Gizico fu allora assegnata 
per metropoli alle provincie d*Asia^ 
di Caria, e di Lidia. Nel concilio 
detto di Trullo fu ordinato, che 
Cieico^ e tutto l'Ellesponto ricono- 
scessero per patriarca il vescovo di 
Costanza nell'isola di Cipro; ciò 
però non venne eseguito, od alme* 
no per poco tempo. Verso Tanno 
869 in questa pi*ovincia si eresse- 
ro in arcivescovati le città di Pré- 
eonnesa, di Marmora^ e di Para; 
anzi quest'ultima fu elevata al gra- 
do metropolitico, come Abido, la 
quale però ritornò al primiero stato. 

ELMO (s.) F. Pietro Gonza- 

I>EZ (s.). 

ELNA, ELNE, o ELENA. Città 
vescovile di Francia, del Rossiglio- 
ne, nel dipartitnédto de'Pirehei o- 
rientali, situata sulla riva sinistra 
del Tech, sopra un' altura. Era utia 
città assai bene fòbbricata prima 
che fosse rovinata da Filippo V Ar- 
dito nel 1285, poi sotto il regno 
di Luigi XI nel i474j ^ quindi 
nel 1641 dal principe di Condè. 
E pur celebre pegli assedìi, che sos- 
tenne ih diverse epoche. Vi ài ve- 
de un'antica cattedrale. Dì questa 
antica città della Gallia Narbonese, 
in cui accampò Annibale, si' ignora 
l'epoca precisa della fondazione. Fu 
chiamata lUiberìSy o Eliheris allor- 
ché, secondo alcuni, l'imperatrice s. 
Elena madre di Costantino, o se-' 
condo altri quest' impei'atore stesso 
la fece rifabbricare, v'innalzò un 
castello, e la chiamò Etdeha dal 
nome di sua madre. Costante I, 
terzo figlio di Costantino, essendovisi 
rifugiato, fu quivi assassinato l'an- 



ELN 
no 3 DO per ordine del tiranno Ma- 

genzio. 

1 re goti procurarono a questa 
città r onore di una sede episcopa- 
le nel quarto secolo. Commanville 
dice, che il vescovato fii prima isti- 
tuito a Caucoliberis^ che si crede 
sia Cdlioure, e che nel detto secolo 
venne trasferito a IlUheris^ ch'é lo 
stesso di EIna. In principio fu sot- 
to la metropoli di Narbona, ma il 
re di Spagna, alla quale apparten- 
ne, la fece sottomettere a quella di 
Tarragona, donde poi ritornò alla 
prima metropoli. Il primo vescovo 
di EIna Ai Donno, illustre per là 
salitila della sua vita, per là sua 
dottrina, e per lo zelò nell' estirpare 
le eresie. Governò egli questa chiesa 
verso il 568. Furono suoi succes- 
sori ; Benedetto che assistette, e sot- 
toscrisse il tei*zo concilio di Tole* 
do, agli 8 maggio 589; Acutòlo,- 
che si trovò al quarto concilio di 
Toledo, incominciato a' 5 dicembre 
633, ed al sesto degli 8 gennaio 
638 ec. Giulio II nel i5ii esentò 
Eina dalla dipendenza di Narbona, 
e la soggettò alla santa Sède; ma 
Leone X nel i5i7 derogò à tal 
disposizione. Fu nell' anno 1 6ò!2, e 
nel vescovato di Onofì*io Reart^ che 
il Papa Cletiiente Vili, cedendo 
alle istanze del re di Spagna Fi- 
lippo in, tt^sferì la sede episcopa- 
le di EIna, nella colliegiata di s. 
(Giovanni di Petpignano (f^edi), i* 
di cui Èdtionici formarono un solo 
capitolo con quelli di EIna. Dipoi 
il Pontefice Clemente IX ne cbuferk 
la nomina al re di Frància. 

Cùnciliì di Elnà, 

Il primo fu adunato neir anno 
944) sopra i vescovi di Girona, e 
di Urgel. Aguirre tom. IH. 
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Il secondo ebbe luogo nell'anno 
10^7, per alcune provvidente sulla 
disciplina ecclesiastica. Labbé tom. 
IX, Arduino tom. VI. 

Il tet^o si celebrò nel io65 per 
la confermazione della pace. Labbé 
tom. IX, Arduino t. VL 

11 (}uarto adunossi l'aniio iti4 
sopra la differenza che passava tra 
le due abbazie di s. Michele di Cu-^ 
xa, e di Arles. Marlene in The-^ 
snur, tom* IV. 

ELPHIN {ElphineH,), Città eoa 
residenza vescovile nell' Irlanda, pltH 
vincia di Gonnaught, contea, e ba- 
ronia, ad undici leghe da Roscom- 
mon. La cattedrale serve oggi di 
chiesa parrocchiale. Vi si tengono 
fiere nei gioi*ni 3 maggio^ e ìo 
dicembre. Fu patria di alcuni uo<- 
mini illustri, fi*a* quali nomineremo 
Goldsmith. Nell'anno 4^^> albr^ 
quando s. Patrizio apostolo dell'Ir- 
landa fondò i vescovati di questo 
regno, eresse anche la sede di £N 
pliin, Elfinium^ che fu sottoposta 
all'arcivescovo di Tuam^ di cui è 
tuttora suffraganea. Il vescovo, sic* 
come risiede a Sligo^ città d'Irlan- 
da, nella medesima provincia di 
Gonnaught, ne daremo qui Un cen- 
no. Va però avvertito, che il ve*- 
soùvò ha risieduto pure a Roscom- 
mon. 

Sligo è capolupgo della contea 
del suo nome, baronia di Carbury, 
alla foce del Garwoag nella baja 
di Sligo. £ assai ben fabbricata, 
ed ha varii stabilimenti benefici^ 
e manda un membro al parlamen- 
te. I)eve Sligo la sua origine ad 
un eastello, e ad un'abbazia che 
nel la6a vi eresse Maurizio Fitz-» 
Gerald, capo della giustizia del- 
l'Irlanda. ]1 castello fli distinitto 
nel I ^77, e fu ricostruito nel 1 3 io : 
le sue rovine dimostrano l'antico 
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suo splendore. Sligo é stata spes- 
so nelle guerre civili distrutta, e 
saccheggiata. 

Elphin appartiene alla detta prò* 
vinoia, che nelle notizie ecclesiasti- 
che chiamasi Gonnacia. Il vescovo 
attuale é monsignor Patrizio Burk, 
da Pio VII creato vescovo di Au* 
gustopoli in parùbus li il gennaio 
1819; e nel 1827) suocediito pei* 
coadjutoria a monsignor Piuncheti 
Il clero vive delle pie oblazioni 
nonché dei proventi parrocchiali; 
ed è compo^o dei parrochi^ e dì 
cibquantacinque vicaria t preti ili 
tutto sono più di cento, e le par* 
rocchìe quarantatre, oltre molte 
cappelle. Gli agostiniani hanno una 
casa : i cattolici ascendono nelUt 
diociesi a duecento novanta nìila. 

ELUSA. Gittà vescovile della ter-» 
za provincia di Palestina, nella dio« 
oesi di Gerusalemtnej sotto la me*^ 
tropoli di Petra, la cui erezione 
da Gommanville si fa rimontare al 
secolo nono. Tolomeo la enumera 
tra le città dell' Idumea all'ooct^ 
dente del Giordano. Ne furono 
véscovi Teodolo si ve Abdeilas, A* 
lecita, Pietro, e Zenobid, noti cono- 
scendosi il nome del predecessore 
del primo. Secondo VOriens Chrièi. 
tom. IH, p. 736, sembra che questA 
sede già esistesse nel quarto secolo. 

ELUSA, ELUSAE. Gittà della 
GaUia^ che teneva il gradò di me^ 
tropoli nella Novettipopudonia, è che 
essa conservò éino all'ottavo secca- 
lo; ma essendo ^tata distrutta dai 
normanni, il vescovo d'Auch salì 
alla dignità di cbeti*opolitano. Si 
crede che corrisponda ad Eautè 
neir Armagnac^ capitale del piccolo 
paese chiamato \* Ausariy che dai 
romani passò sotto il dominio del 
goti, e che fu indi conquistata da 
Giodoveo, e rovinata dai normaiH 
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ni, e dai saraceni. Fu patria del 
&moso Rufino, che fu console, pa- 
trizio, prefetto del pretorio, e che 
aspirò air imperio. Elusa fu capi- 
tale del paese degli Elusati, nella 
Novempopulonia, o terza parte deU 
V Àquitania, e poscia di tutta la 
Novempopulonia. Tal paese corri- 
sponde alla maggior parte della 
Guascogna , ed alla parte occi- 
dentale della contea di Armagnac. 
Commanville dice, che Elusa ebbe 
dei vescovi dall', anno 3i4 sino 
verso Tanno 5^3 y e che la dignità 
pnetropolitica fu trasenta ad Auch, 
prababilmente nel pontificato di 
Giovanni VIIF. 

ELVAS {Ehen,y Città con resi- 
denza vescovile nel regno di Por- 
togallo, nella provincia di Alentejo, 
capoluogo di comarca, poco distan- 
te dalle ^ frontiere occidentali di 
Spagna. E situata sopra una col- 
lina scoscesa, presso la riva destra 
della Guadiana, ed è considerata 
per una delle piazze più munite 
jdel Portogallo, perchè, oltre le for- 
tificazioni che la cingono, ha ancora 
per difesa due forti importanti. 
Elvas o Elva, Helva^ è città anti- 
ca, i cui edifizi più notabili sono 
la cattedrale, l'arsenale, e il ma- 
gnifico acquedotto che conduce l'ac- 
qua per lo spazio d' una lega cir- 
ca dalle vicine montagne, acque- 
dotto, che in vicinanza alla città 
sta eretto sopra tre archi, sormon- 
tati Tuno dall'altro. Sonovi chie- 
se, conventi, collegio, ospedale, ca- 
sa di carità, fonderia di cannoni, 
vasto lazzaretto, teatro, caserme ec, 
per la numerosa guarnigione. I 
dintorni irrigati dalla Caya sono 
deliziosi, q fertilissimi. Qualche sto- 
rico ha creduto autori di questa 
città i gaulesi elvii, popoli della 
Gallia narbonese, abitanti presso il 
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Rodano, la cui capitale essendo 
jdlba^ imposero a quésto il nome 
di Elva o Alba, l morì la forti- 
ficarono, e v' innalzarono una bella 
moschea, che credesi essere la chie- 
sa cattedrale. Invano gli spagnuoli 
assediarono Elvas nel 1659, anzi 
presso di essa furono battuti dai 
portoghesi. Nel 1666 fu pure con 
poco successo bombardata dai gal- 
lo-ispani. 

La sede vescovile fu eretta nel 
i555, sotto il Pontefice Paolo IV, 
ovvero nel 1570 da s. Pio V, suf- 
firaganea della meti*opoli di Evora, 
di cui lo è tuttora. La chiesa cat- 
tedrale è dedicata all' Assunzione 
di Maria Vergine in cielo , ed è 
un buon edificio, con l'episcopio 
vicino. 11 capitolo si compone di 
cinque dignità, la prima delle qua- 
li è il decano, di tredici canonici, 
comprese le prebende del teologo, 
e del penitenziere, di sei porzio- 
narii, di dodici beneficiati, e di al- 
tri chierici addetti alia sagra uffi- 
ziatura. Nella cattedrale, munita di 
battisterio, si esercitano le funzioni 
parrocchiali per la cura delle ani- 
me, da un canonico rattore deputa- 
to, insieme a due preti nominati dal 
vescovo. Vi sono molte insigni re- 
liquie, che si custodiscono in un 
decoroso sacrario. Nella città vi han- 
no tre altre chiese parrocchiali^ con 
il fonte battesimale, e con benefiziati 
che ufficiano regolarmente nel coro. 
Eziandio sonovi tre conventi di re- 
ligiosi, e due monisteri di mona- 
che, due ospedali, cioè uno pei mi- 
litari, l'altro pubblico pegli indi- 
genti ec. Ogni nuovo vescovo, in 
propomone delle rendite della men- 
sa episcopale, è tassato ne' libri 
della camera apostolica in fionni 
mille. 

ELVIDIO. Elvidio fu discepolo 
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di Auscenzìo Ariano, il quale da 
Costanzo imperatore fu intruso 
nel vescovado dì Milano. San Gi- 
i*olamo chiama Elvidio, hoino tur* 
bulentus sibi laicus et sacerdas. 
Sem bi*a per altro che non fosse sa- 
cerdote, mentre, come parla Natale 
Alessandro, fu un povero villano 
ignorante, appena istruito nelle pri- 
me lettere. Neil' anno 382, comin- 
ciò a spargere la sua eresia ; soste- 
neva che Maria santissima dopo 
Gesil Cristo ebbe con s. Giuseppe 
altri figli (Nat. Aless. tom. 8, e. 
3, art. i8). Citava Tertulliano 
quale autore di tale empietà ; ma 
s. Girolamo lo difese. A sostenere 
la sua eresia adduceva vari passi 
della Scrittura, e fi*a gli altrì quello 
di s. Matteo (i. i8), ove dice: an- 
tequam convenirentj inventa est in 
utero habens de Spirita Sanato i 
quindi argomentava: si antequam 
convenirent, ergo postea convene' 
riifiL Alla quale falsa argomenta- 
zione egregiamente rispose il. d. 
s. Girolamo dicendo: quod autem 
diciturj antequam convenirentj non 
sequitur, ut postea convenerint, sed 
Scripiura quod non factum sit o- 
stendit. Così dall'altre parole di s. 
Matteo (i. 2 5): peperit fiUum suum 
pnmogenitum; dunque^ dicea. Maria 
ha generati altri figli. Ma il mede- 
simo s. dottore appoggiato alla 
stessa sacra Scrittura (Num. i8, v^ 
i5, i6) riflette, che per primoge- 
nito intendesi anche Unigenito^ os- 
sia quidquid primum erumpit e 
vulva. Elvidio metteva ancora di 
più a parità la verginità ed il ma* 
trimonio, dicendo ejusdem esse glo» 
Hae virgines, ac maritatae (Hier. 
Gontr. Helvid.), contra la dottrina 
di s. Paolo (i. Corint. 7). 

ELVIRA, Eliberis seu Illiberis. 
Città vescovile di Spagna, nella 
ver. XXI. 
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provincia Betica, assai antica, e un 
tempo considerabile. 11 p. Arduino 
dice, che fosse situata sopra un 
monte, la quale prese il nome di 
Sierra d Elvira, due o tre leghe 
distante da Granata al dire di Com- 
manville, il quale inoltre dice, che 
alcuni opinarono essere la medesima 
Granata, dicendola eretta in sede 
vescovile nel quarto secolo, indi u- 
nita a Granata, che nel decimo- 
quinto, divenne metropoli. Questa 
celebre città, ora rovinata, va di- 
stinta da quella pur chiamata //• 
UberiSy od Ebia nella provincia 
Tarragonese. Essendo tra gli sto- 
rici differenti opinioni sulle due 
città del medesimo nome, e relati- 
ve all'epoca del rinomato concilio 
Eliberitanum, d* Illiberis^ o d'El- 
vira (ch'ebbe luogo in questa cit- 
tà, ed il primo che si conosca es- 
sciasi adunato nella Spagna), quella 
che asserisce l' anno 3oo, o 3o i per 
epoca della celebrazione del conci- 
lio, sembra la pih probabile. Si 
riporta per ragione, non potersi 
risalire più indietro, dappoiché s. 
Valerio vescovo di Saragozza, che 
vi assistette, non occupava più la 
sua sede nell'anno 3o3, o 3o4, 
essendone stato espulso in tal tem- 
po da Daciano, quindi martirizzalo 
nel 3o5, nella persecuzione, forse 
r ultima della Spagna. Va notato 
che il Lenglet, seguitando il Car- 
dinal d' Aguin-e, ed il p. Ardui- 
no, registra il concilio di Elvira 
all'anno 3i3; anzi aggiunge che 
questo concilio è un compendio 
o raccolta di canoni penitenzia- 
li delle chiese di Spagna, e d'Afri- 
ca, non che tratti da molti autori, 
piuttosto che un concilio, e che la 
di lui disciplina è rigida contro 
quelli . eh' erano caduti nelle perse- 
cuzioni. Contiene ottantuno cano« 

«7 
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ni) e si trova con molti commenti, 
ed annotazioni nell* edizione del p. 
Labbé t. I, Regia, ed Arduino t. 
]y Aguirre in Concil. Hisp. Tutta- 
Tolta questo concilio è celebratissi- 
mo e pei diversi giudizii, che si 
sono fatti della severità e rigore 
di sua disciplina, e pel tempo in 
cui è stato tenuto. 

11 concilio fu composto di die- 
cìnove vescovi, dei quali si trova- 
no i nomi al testo del concilio 
stesso pi'esso i suoi sci'ittori. Il fa* 
inigeralo Oslo di Cordova vi tenne 
il secondo luogo, ventisei preti vi 
sedettero insieme coi vescovi, stan- 
do i diaconi in piedi, e il popolo 
presente, che assistette alla pubbli- 
cazione dei decreti. Altri attribuì- 
ix>no al concilio novantuno cano- 
ni dei penitenziali, che cominciano 
dall'idolatria, come il pili enorme 
di tutti i delitti; i canoni sono 
tutti degnissimi dell' antichità, im- 
portantissimi per la disciplina ec- 
clesiastica, e nulla non contengono, 
che non sia utile, e santo. Sono 
stati spiegati anche dal Mendoza 
vescovo spagnuolo, e da monsignor 
d*Aubespine, vescovo d' Orleans, 
nella collezione del citalo p. Labbé. 
Sebbene ai relativi articoli del />i- 
lionario si parli dei canoni di que- 
sto concilio, tuttavia in riflesso del- 
la sua notorietà, qui riporteremo i 
fìh importanti. F. Canoni Peni- 
tenziali. 

11 primo canone priva della co- 
munione, cioè dell'assoluzione, an- 
che nel punto di morte, coloix) , 
i quali dopo di avere ricevuto il 
battesimo, volontariamente hanno 
jsagrificato agi' idoli : e questo chia- 
masi peccato capitale. 

Il tei'zo vuole però che si miti- 
ghi questa pena per riguardo a 
quelli^ che hanno latto soltanto del- 
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le offerte agi' idoli , ed accordar 
loro la comunione in punto di 
morte, purché si sieno dati alla 
penitenza. La parola Jlaniine^ che 
questo canone usa, si deve inten- 
dere di coloro che offrivano dei 
doni agl'idoli, da cui i flamini, o 
sacrificatori non erano esenti, e 
non di quelli che facevano rappre- 
sentare spettacoli profani, come lo 
intesero vari commentatori. 

11 sesto, ed il settimo privano 
dell' assoluzione, anche in punto di 
morte, coloro che fanno morìre 
altri per malefizio, e gli adulteri, 
che ricadono dopo di aver fatto 
penitenza. Ma il dottissimo Cardi- 
nal Orsi vittoriosamente dimostrò 
contro tali, sesto, e settimo canoni, 
e contro i francesi Martene, Peta- 
vìo, Aubespine ed altri, che per 
nulla essi si accordano colla uni- 
versale disciplina della Chiesa, e 
molto meno coli' indole tutta pie- 
tosa, e benigna della medesima. 

11 decimo permette di battezza- 
re i mariti, che hanno abbandona- 
to le loro mogli, e le mogli che 
hanno abbandonato i mariti, nel 
tempo del loro catecumenato, quan- 
tunque siansi poscia maritati con 
altrì. 

Il decimo secondo, e decimoter- 
zo privano della comunione in 
punto <di morte le donne, che pro- 
stituiscono le figlie, e le vergini, 
che dopo essersi dedicate a Dio, 
passano la loro vita nel liberti- 
naggio. 

11 ventesimo fulmina la degra- 
dazione contro gli ecclesiastici u- 
surai. 

11 ventesimo terzo oixlina che 
in ogni mese si osservino i digiuni 
doppii, eccettuati i due mesi di 
luglio, e di agosto. Questi doppii 
digiuni, o straordinari, erano di due 
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giorni di seguito, dimodoché non 
si mangiava nulla nel primo di 
questi due giorni. 

11 ventesimo quarto proibisce 
l'accendere torcie in pieno giorno 
nei cimilerii, al modo dei pagani. 

Il ventesimo sesto comanda che 
si osservi il doppio digiuno tutti i 
sabbati. 

Il cinquantesimo secondo pronun* 
eia anatema contro quelli, che pub* 
blicano de' libelli difiamatorii. 

11 cinquantesimo settimo prescri- 
ve che le donne od i loro manti 
che prestano ì loro abiti per una 
pompa profòna, per tre anni si a- 
stengano dall'entrare in chiesa. 

11 settantesimo tei-zo, ed il set- 
tantesimo quarto privano della co- 
munione anche in punto di morte 
le donne adultere, che fònno morire 
i loro figli, o che perseverano nel 
peccato fino all' ultima malattia. 

Il settantesimo quinto priva del- 
la comunione, anche in punto di 
morte, quelli che hanno accusato 
di falsi delitti un vescovo, un pre- 
te, od un diacono. 

Il settantesimo nono ordina, che 
si separino dalla comunione quei 
fedeli che fanno professione dei gi- 
uochi d'azzardo. 

L' ottantesimo proibisce alle mo- 
gli fedeli di scrivere ai laici in loro 
nome, ne di ricevera lettere pure 
in loro nome, senza quello dei loro 
mariti.' 

ELY od ELIS, seu ELU. Città 
vescovile d' Inghilterra^ contea esi- 
stente in un luogo paludoso sul- 
r Ouse, formato dai molti riga- 
gnoli eh' escono da quel fiume. Vi 
si osserva la cattedrale, la cui ar- 
chitettura ofire un miscuglio dello 
stile anglo- normanno, e dell'inglese, 
da un lato della quale è una tor- 
re alta 270 piedi. Questa città. 
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unitamente a Cambridge, manda 
due membri al pai^lamento. In que- 
sto luogo^ nel settimo secolo, fa 
eretta un' abbazia di benedettini, 
che nel 1 1 09 il Papa Pasquale II 
eresse in vescovato, distaccandolo 
da Licolne, e facendolo sufTraganeo 
di Cantorbery, e ciò ad istanza 
del re Enrico I. Il vescovo diven- 
ne uno de' pili ricchi d'Inghilterra, 
aveva il titolo di conte palatino, e 
giurisdizione civile dell'isola del 
suo nome, per cui nominava un 
giudice pegli affini sì civili, che cri- 
minali. 

EMARD Carlo, Cardinale. Car- 
lo Emard, nobile francese, de' si- 
gnori di Deno ville, nacque l'anno 
1493 inBeausse. Nel i53i fu elet- 
to a. vescovo di Magon, ed amba- 
sciatore di Francesco I a Paolo III. 
Ad istanza di questo principe, il 
Papa, nel concistoro de' 2 2 dicembre 
1 536, lo creò prete Cai*dinale di s. 
Matteo in Merulana; ma poco as- 
sai visse alle comuni speranze, che 
prematura morte Io tolse al bene 
de' prossimi nell'anno i54o. Allo- 
ra egli era vescovo in Amiens, do- 
ve era stato trasferito dalla sede di 
Magon. Egli era degno di lunga 
vita. 

EMBRONIACO Giovanni, Ccrr- 
dinale, V, Armet. 

EMERENZIANA (s). Dagli atti 
di questa santa rilevasi, ch'ella sos- 
tenne il martirio nell'anno 3o4» 
che ancora catecumena, visitava di 
spesso e pregava con fervore sulla 
tomba di s. Agnese, e che lasciò 
la vita per Gesù Cristo sotto ai 
colpi delle sassate. La sua festa è 
ricordata il di 23 gennaio. 

EMESA o EMESSA. Città me- 
tropolitana onoraria della seconda 
Fenicia, della diocesi di Antiochia, 
sotto la metropoli di Damasco» 
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Questa città della Turchia Asiatica, 
pascialatioo, ora si chiama Henis 
o IlomSj ed è capoluogo del san- 
giacato di Tadmor. J£ in una val- 
le sopra un terreno eleirato, ad 
una lega dalla riva destila dell'O- 
ronte, le cui acque, col mezzo di 
canali, vanno a fei*tilizzai'e i giar- 
dini che la cingono. Questa cit- 
tà è grande, murata, e difesa da 
una vasta fortezza assai antica , 
e mezzo rovinosa, nella quale si 
conserva un Alcorano, che i mus- 
sulmani pretendono scritto dalla 
mano di Omar. Vi si contano 
molte moschee, con altri minareti, 
chiese greche, e siriache, ed altri 
edifizi. Nei dintorni si osserva un 
cimiterio vasto, che rinchiude i se- 
polcri di trenta profèti mussulma- 
ni. L'antica Emesa, di cui la nuo- 
va occupa il luogo, era considera- 
bilissima sotto r impero romano, 
e vide nascere Eliogabalo. Sì vedo- 
no ancora alcuni avanzi di an- 
tichi monumenti, uno de'ijuali vuoi- 
si eretto a Gijo Cesare, mentre da 
alcune medaglie si apprende, che 
i romani vi stabilirono una colo- 
nia. Dai vari avanzi poi di colonne, 
di torri, e di muraglie, si rileva che 
fu pure soggiorno dei greci. A'tem-^ 
pi deir imperatore Costanzo vi ven- 
ne edificata una magnifica chiesa 
in onore di Gesù Cristo. Ebbe an- 
che il nome di Hemisends^ ed Ente- 
senos^ 

La sede vescovile, al dire di Com- 
manville, fu eretta nel quinto se- 
colo, ìndi nel nono divenne arci- 
vescovile. Aggiunge, che i greci vi 
d)bero un arcivescovato onorario, 
che la cattedrale era dedicata ai 
ss. Quaranta martiri di Sebaste, e 
che qualche notizia ecclesiastica dei 
latini le diede tre o quattro suf- 
fraga nei. Nella Siria Sagra, a p. 
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i38, si leggono importanti notizie 
di questa città, e di alcuni suoi re, 
e si celebra per primo vescovo s. Sil- 
vano martire, non che si fa menzione 
di altri campioni della fede, che spar- 
sero per essa il sangue. Eliodoro suo 
vescovo, per eretiche dottrine fu de- 
posto, e gli successe Epifanio, che 
intervenne al concilio di Calcedo- 
nia, ed Uranio, che scrìsse la ri- 
nomata epistola. Nella stessa Siria 
Sagra si dice che Argeti, Marco- 
poli, Benchalì, ed Ermenia, già 
città del Libano, furono suffi*aga- 
nee di Emessa^ e che cinque sa- 
gri templi decorarono questa illu- 
stre ed antica città, cui si dà re- 
motissima orìgine. Altre notizie si 
possono leggei'e nel p. Le Quien, 
Oriens Christianus, nei toro. Il» 
alla pag. 837, ^ i4^4* ^^ presen- 
te Emesen. è un arcivescovato in 
partibuSy che conferisce )a santa 
Sede, senza chiese suffraga nee. 

EMETERO (s.)F. CHBin>oNio(s.). 

EMILIANA (s.). Nipote dal lato 
paterno al s. Pontefice Gi*egorio 
Magno. Consecratasi di buon' ora 
ad una vita ascetica, e con voto 
di virginità, si mantenne ella sem- 
pre fedele al suo Signore, perfezio- 
nandosi ogni dì più nella vita spi- 
rituale. La perseveranza ne' suoi 
santi propositi le meritò da Dio la 
corona di gloria. Emiliana segui 
fedelmente l'evangelico pi^cetto, e 
santamente spirò il dì 5 gennaio, 
nel qual giorno il martirologio ro- 
mano assegna la di lei festività. 

EMILIANO DALLA Cocolla (s.). 
Da poveri genitori a Vergeja nel- 
l'Aragonese nacque Emiliano, e sino 
ai vent'anni si esercitò nell'umile ufTl- 
cio di pastore. Inclinato il suo spirito 
alla vita contemplativa, si pose sotto 
la direzione di un santo romito, e da 
questo molto bene ammaestrato, si 
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ritirò di poi nelle montagne di Di- 
slerces, e quivi si mise a praticare 
le più acerbe austerità. Intesa dal 
Tcscovo di Tarragona la buona fa- 
ma, che di sé dava questo novello 
anacoreta, lo chiamò a sé, Tordi- 
nò sacerdote, e gli affidò la cura 
parrocchiale della sua patria. Ob- 
bedì contro voglia all' episcopale 
volontà, ma vi corrispose però con 
quel calore eh* è proprio di un 
vero ministro del Signore. La sua 
carità verso i poveri, e l'esattezza, 
eh' egli usava nelT adempiere a tut- 
ti i doveri del suo pastorale mini- 
stero, indussero non pochi de'suoi per 
invidia a calunniarlo presso il vesco- 
vo, il quale tratto in inganno lo al- 
lontanò dalla cura. Sofferse egli con 
evangelica rassegnazione il torto 
fattogli, e si recò di nuovo al suo 
romitaggio, lieto di riprendere la 
primitiva sua maniera di vivere. 
Visse una lunga età nel suo ere- 
mo, beneficando, come più poteva, 
i poveri, ed accogliendo con soavi- 
tà tutti quelli, che a lui facevano 
ricorso per consigli. Favorito an- 
cor vivente del dono dei miracoli, 
celebre in quei dintoiiii si fece il 
suo nome. Giunto finalmente il 
tempo, in cui Iddio a sé il chia- 
mava, si dispose alla morte con 
ardentissimo desiderio di congiun- 
gersi al suo Creatore, e soavemen- 
te spirò il gioi*no 1 2 novembre del 
574* I suoi discepoli lo riposero 
nel tumulo nella cappella del suo 
lomitaggio. NelT undecimo secolo le 
sue reliquie furono trasportate nel- 
la valle, ove era V infermeria dei 
religiosi, nella quale si fabbricò un 
altro monistero, e dove tuttora ri- 
posa il suo corpo. 1 Benedettini 
annoverano Emiliano fra i santi 
del loro Ordine, e celebrano la sua 
festa il giorno 12 novembre. 
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EMILIANO (s.). Nell'anno 484, 
banditi i cristiani in Afinca da Une- 
rioo re dei Vandali, anche Emilia- 
no ebbe a sentire gli effetti di que- 
sta persecuzione. Non atterritosi 
però il vero seguace di Gesù Cri- 
sto, resistette a tutte le torture, a 
cui la barbarie il volle esposto, 
stancando persino i carnefici, che 
lo perseguitavano. Condannato quin- 
di a morte, egli la incontrò con 
tutta placidezza, e volò al cielo il 
dì >6 dicembre, giorno in cui dal 
martirologio romano è segnata la 
di lui festa. 

EMILIO (s.). F. Casto (s.). 

EMILY (ImWcen.). Città, già 
con residenza vescovile in Irlanda 
nella provincia di Munster, contea 
di Tipperaiy, baronia di Clanwil- 
lian, sei leghe e mezzo lungi da 
Cashel. Vi si tengono fiere nei 
giorni 22 maggio, e 22 settembre. 
Fu chiamata anche Emly ed Em» 
mely, Emelia. Le si dà s. Albano 
per primo vescovo, verso l'anno 
540, nella provincia ecclesiastica di 
Momonia ; ma è noto che s. Pa- 
trizio, dopo l'anno 435, fondò tut- 
te le sedi episcopali d' Irlanda. Que- 
sta sede venne sottoposta alla me- 
tropolitana di Cashel, a cui fu riu- 
nita nel secolo Xlll. Al pi'esente 
l'arcivescovo di Cashel è ammini- 
stratore perpetuo della diocesi di 
Emily. Alle notizie, che riportam- 
mo a Cashel (Vedi)y di questa ar- 
cidiocesì, qui aggiungei'emo, secon- 
do le più recenti notizie: Che il 
clero si compone di cento preti ; o 
che il capitolo con cinque dignità, 
ed altrettanti canonici, non ha ren- 
dite. In Thurles, residenza dellar- 
ci vescovo, avvi il seminario, ed una 
casa pei fratelli delle scuole cri- 
stiane. Inoltre nella diocesi vi so- 
no quattro case di monache, gli 
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agostiniani hanno due conventi, ed 
i francescani uno. Al presente le 
diocesi di Cashel, e di Emily sono 
governate da monsignor Michele 
Stattery, fatto arcivescovo dal Pa- 
pa che regna a'22 dicembre i833. 

EMI MONTE. Provincia di Tra- 
cia, cos\ chiamata dal monte Emo, 
il quale la termina a settentrione. 
Emimonte è la parte settentriona- 
le della Tracia verso la Mesia in- 
feriore. Essa ha il Ponto Eussìno 
a levante, e TEbro a mezzodì. 
Questa provincia aveva Adrianopo- 
li per metropoli sino dal quinto 
secolo, la quale nel decimo quinto 
divenne esarcato d' Emimonte con 
le seguenti sedi per suffii^aganee, le 
prime tre delle quali in progresso 
di tempo furono erette in arcive- 
scovati : SisopolijO Sozopoli, Mesem- 
bria, Anchialo, Agatopoli, Brysis 
che nel IX secolo divenne arcive- 
scovato onorario, Zagoria, Platino- 
poli, Tsoida, Scopelus, Anastasiopo- 
li, Trabysia, Carabi, Bucelli, Pro- 
bati, e Bulgaropighi. 

EM LENTISSIMO, ed EMINEN- 
ZA (EminenlissimuSy Emineniia). F. 
Eminenza. 

EMINENZA. Titolo onorifico dei 
Cardinali di santa Romana Chiesa, 
dei tre arcivescovi elettori del sagro 
romano impero, e del gran maestro 
del sagro militare Ordine gerosoU- 
mitano, detto di Malta. Questo vo- 
cabolo di eminenza, eininentia^ è un 
astratto di eminente, eminens^ che 
apparisce sopra gli altri, come chi 
direbbe sopra vvanzante,eccelso, gran- 
dissimo. Da eminenza, o eminente, 
provenne il superlativo di Emùien» 
tissimo, ancor esso perciò titolo dei 
Cardinali ed altri principi suddetti. 
Prima di parlare dell' origine del 
tìtolo di Eminenza y e di Eniineri' 
tissimoj dato da, Urbano Vili ai 
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Cardinali e agli altri nominati, di- 
remo in quali epoche, e con chi 
fu usato il titolo, cui non dubitò 
di chiamare sinonimo di Altezza 
(Fedi), il p. Tamagna, Origini e 
prerogative dei Cardinali della S, 
R. C. t. I, p. 225, F, l'articolo 
CardirHili di santa Romana Chie^ 
sa. Rilevasi da un decreto della 
congregazione cerimoniale dell'anno 
i7i5j approvato da Clemente XI, 
che il titolo di Etninentissimo è 
piti dignitoso del Serenissimo {Fe^ 
di). 

Abbiamo dal Macri, Not, dei 
vocab. eccles. p. 108, e 299, che 
questo titolo fu usato dal Papa s. 
Gregorio I nel suo Registro^ dan- 
dolo al Prefetto di Roma (Fedi)^ 
ed ai proconsoli delle provincìe, 
laonde usava cogli uni e coli' altro 
r Eniinentia Festra, Il Zaccaria, 
nella Storia letteraria d^ Italia, t. 
III, p. 44^9 parlando dell' illustra- 
zione d' un antico calendario della 
chiesa napolitana, opera del cano- 
nico Mazzocchi, dice, che questi a 
p. 819 spiega la lapida del Gru- 
tero su L. Petronio Tauro Volu- 
siano, prefetto del pretorio Enu F. 
in questo modo: praefeclo praetO' 
rio Eniinentissùno Firo. Quumque 
ea inscriptio saltem tertium seculum 
spiret; ex eo Eminentissimatus an^ 
tiquitatem facile intelliges. Soggiun- 
ge il medesimo Zaccaria, che sul- 
Y EminentissimatOj oltre gli autori 
citati dal canonico Mazzocchi, può 
vedersi il tom. H de' supplementi 
al Giornale de' letterali ìT Italia, 
a p. 4^7* Dall'epistole 59, 60, e 
67 del codice Carolino, ricavasi che 
Teodoro, nipote di Adriano I Papa 
nel secolo Vili, avea il titolo di 
Eniinentissinio Console j e sotto 
Martino Papa, si trova un breve 
di ricordanza fatto dentro la casa 
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dèli' Eminentissimo uomo, e glorio* 
so duca Benedetto^ avanti di esso, 
e suoi sudditi ordinari. Il Galletti^ 
del PrimicerOy pag. 18, nel parla- 
re di questa dignità, e di altri uf- 
fizi primari palatini, che il Baronio 
intese per priniates i Cardinali pre- 
ti, e diacopi, dice che vi erano 
oltre i ^mentovati anche i primati 
laici, com' erano i duchi, ed i con- 
soli, i quali aveano il titolo di e- 
mìnentissimij i maestri de' militi ec. 
Il libro pontificale di s. Leone IV 
deir855 fa menzione di Grazia» 
no eminentissimo maestro de' militi^ 
e del romano palagio egregio su» 
perista, e consigliera. Il superìstai 
secondo il continuatore di Luitpran- 
do, era il primo ti*a' magnati se- 
colari. 11 Garampi nell' illuslrazio» 
ne del sigillo della Garfagnana a 
p. 69 dice, che il titolo di eminen- 
tissimo fu adoperato nei più rimo- 
ti tempi, massimamente in Roma, 
dove nel secolo decimo, come nel 
seguente, lo si vede ancora in ispe* 
cial modo attribuito ai consoli, e 
duchi, dappoiché in uno strumento 
deiranuo 988, presso il Giorgi, 
nelle note al citato Baronio t. XVI, 
p. 9, leggesi: Boso eminentissimus 
consul et dux ; in altro del 962, 
ivi a p. 88: Theophilactus eminen- 
tissimus consul j e in altro del- 
l'anno 101 3, presso il mentovato 
Galletti, nell'alti^o suo libro del 
Presterà rio di s. Chiesa, p. i/^: Al' 
bericus eminentissimus consul et dux» 
Che il titolo di Eminentissimo si 
desse al prefetto del pretorio, lo 
abbiamo pure dal Salmasio, de 
Primatu Papae p. 1 55, e dal Sel- 
deno de titulis honorum, II, p. 668. 
11 Baluzio, nelle note ad Lupum 
Ferrariensem p. 462, aggiunge che 
il titolo di Eminentia dignitatis si 
dava ai vescovi. F. Beemanum in 
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nolit dignitai, illustrium^ dissert. 
VII, e. I. 

Sì legge nel Parisi, Istruzioni 
per la Segretaria, t. Ili, §. XVI, 
deW Eminentissimo titolo onorifico^ 
che r Eminentissimo j e Magni/icen* 
tissimo era il prefetto del pretorio, 
ed il questore del sagro palazzo. Tale 
titolo si trova ancora in più luoghi 
del Codice, e delle Novelle di Giu- 
stiniano I, imperatore del sesto se- 
colo. Inoltre osserva, che il Mabil- 
lon dice come s. Gregorio I trattò 
di Eminenza, i Vescovi d' Italia, ma 
i suoi confratelli maurini, editori 
delle opere di questo santo dottoi^, 
vi hanno che opporre, annoL alla 
lettera 12 alias 20 del lib. io. 
Pei'ò è certo, che lo diede ai con- 
soli, esarchi, e duchi. Aggiunge 
trovarsi nel 987 Joannes eniinen* 
tissimus consul, et dux, presso il 
Muratori, Antich, Ital, t. I, dissert 
quinta, tomo IV, dissert. 4<^> ^ 
presso Giovanni Vincenzo Gravina, 
nel lib. mss. del governo civile di 
Roma, in bibl. Frangip., citati dal 
Nerini de tempio et coenob. s. Ale- 
xii etc, pag. 378. Ili oltre leggesi 
Vir Emìnentissime nelle lettere di 
8. Pier Damiani al duca, e mar- 
chese di Toscana, chiamato anche 
Eccellentissimo (Fedi)^ e ad Ade^ 
laide duchessa, e marchesa delle 
Alpi Cozie. All'articolo Curia Ro* 
mana (Fedi), riportammo il ceri- 
moniale e la formola, colla quale 
a' tempi di Gregorio IX quei della 
curia trattavano i Cardinali, cioè 
di venerande pater domine. In ap- 
presso si comunico loro anche quel- 
lo di Reverendi {Vedi), che prima 
non aveano difficoltà di ricevere gli 
stessi Papi, laonde ne' libri de'conti 
del sagro Collegio, dal pontificalo 
di Bonifacio Vili a quello di Gre- 
gorio XI, i Cardinali vengono ap-»- 



!i€4 EMI 

pel lati Res^ereridi patres et Dorhini. 
Indi venne stabilito il Reverendis- 
simus pater, et dòminus, che si 
continuò ne' seguenti secoli XV, e 
XVI. Ma siccome ai principi, e 
gran signori laici si dava il titolo 
A* Illustri, e d* Illustrissimi (Fedi), 
così a poco a poco si attribuì il 
medesimo titolo anche ai Cardinali, 
ed il citato Garampi ne vide esempi 
fino dal principio del secolo XVI, 
nel cui decorso per Illustrissimi e 
reverendissimi monsignori, s'inten- 
devano, senz'altro aggiunto, i Car- 
dinali di s. Chiesa. Ma finalmente 
JJi'bano Vili tolse loro questo ti- 
tolo d* Illustrissimi^ e sostituì quel- 
lo nuovo di Eminentissimi. 

Diciamo col Garampi tìtolo nuo- 
vo questo di Eminentissimi, poiché 
ne' secoli a quello di Urbano Vili 
vicini fu pressoché inaudito, o al- 
meno dato a capriccio, per espres- 
sione di merito, e di virtù, non 
già per titolo proprio ed annesso 
a dignità, o condizione. Poggio, in- 
signe letterato fiorentino, in uno 
strumento del i453, viene detto 
prohuSy et éminentissimus vir d. 
Poggìus olìm Gutii de Terranova 
civis florentìnus ; istrumento che 
trovasi inserito nel tom. XLIV del 
registro delle bolle di Nicolò V a 
p. 4^' Onde causale reputar con- 
viene l'espressione di F. Leandro 
Alberti, che al Cardinal Giulio de 
'Medici diede il titolo di preside 
reverendissimo, ed eminentissimo an- 
tistite , come si legge nel Lami, 
'BìhL Riccardiana, p. 12. Silvio 
Antoniano, poi Cardinale, diede il 
titolo di Eminentissimo, e di vostra 
Eminenza al principe dell'accade- 
mia vaticana, nelle Notti Vaticane 
stampate in un volume, che si rap- 
presentavano, come dicesi all' arti- 
colo Acgademia (Fedi), pel Vati- 
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ceno presso il Cardinal 8. Carfo 
Borromeo, nipote e segretario di 
stato di Pio IV. Altri dicono, che 
in quelle adunanze si dava agli 
accademici il titolo di Eminenza, 
e di Eminentissimo, fra' quali era 
Silvio Antoniano. I soggetti della 
accademia erano pnma profani, poi 
divennero sagri, ed ecclesiastici. Nel 
tom. I, pag. 373 della Menagiana, 
si legge, che avendo Luca Olstenio 
dato il titolo di Eminentissimo in 
una pubblica occasione al Cardinal 
Barberini nipote di Urbano Vili, 
piacque a tutti i Cardinali, per cui 
Urbano Vili lo attribuì a loro, come 
leggesi nel Parisi^ t. Ili, p. a 7, Sog- 
giunge egli però, esser piuttosto cre- 
dibile, che essendosi reso comune a 
molti prelati il titolo d'illustrissimo, 
e reverendissimo, fosse il vero moti- 
vo di contraddistinguere da questi 
i Cardinali con aggiunto particolare, 
giacché sino dai tempi di Clemente 
Vili, i monsignori Pietro Àldobran- 
dini, ed Ippolito Aldobrandini nipoti 
di quel Pontefice, molti anni dopo, co- 
me prelati di casa principesca, e pon- 
tificia, avevano il titolo d' lUustns* 
simOy e Reverendissimo, 

Avendo adunque Urbano VII! in 
gran cale il maggior decoro della 
sublime dignità cardinalizia, nel con- 
cistoro secreto de' io giugno i63o, 
pubblicò un decreto, col quale ac- 
crescendo le preeminenze de' Car- 
dinali, dei tre arcivescovi ed eletto- 
ri ecclesiastici del sagro romano 
impero, cioè di Magonza, di Colo- 
nia, e di Treveri, non che del gi*an 
maestro del sagro militare Olei- 
ne gerosolimitano, li condecorò col 
titolo perpetuo di Eminenza, e di 
Eminentissimo, \Tk luogo di quello che 
prima avevano i Cardinali di Signo- 
ria Illustrissima, Nello stesso tem- 
po Urbano Vili vietò agli alla 
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ecclesiastici di qualunque grado e 
dignità l'uso del titolo di Eminen- 
za^ e dì EminentissiniOy proibendo ai 
Cardinali di non ricevei-e altro titolo, 
se non che dalle teste coronate. Questo 
pontificio decreto è registrato negli 
atti concistoriali, e riferito anche 
da Paolo Alaleona^ celebre mae- 
stro di cerimonie ne' suoi Diari, 
Narra il contemporaneo diarista 
Giacinto 0\g\\ : >» I Cardinali alla 
M loro antica pompa aggiunsero un 
>> altro segno di nuovo, ponendo 
M alla testa de' cavalli della car- 
>• rozza li fiocchi rossi, dove che 
»> prima li usavano negri, ed il 
99 primo che ciò abbia incomincia* 
M to, fij il Cardinal Ma gal otto, fi*a- 
» tello della cognata del Papa Ur- 
*» bano Vili, ai io giugno del 
M i63o. Lunedi mattina nel con- 
M cistoro il Papa ordinò, che ai 
M Cardinali si desse il titolo di E- 
M niinehtissimiy dove che prima era- 
M no chiamati Illustrissimi , e ciò 
» fece, perchè questo titolo d'//- 
M luslrissimo era venuto a tale, 
M che o^Tìì prelato minore lo vo- 
M leva, ed anco ogni signore, e se- 
M colare, e gentiluomo un poco 
M nobile". Però i Pontefici conti- 
nuarono a chiamare i Cardinali col 
titolò di signor Cardinale, e scriven- 
do ad alcuno di loro, gli danno il ti- 
tolo di Reverendissimo signor Cardia 
naie. L'autore delle Mémoires pour 
V hisloire universel de t Europe ^ an. 
i63o, osserva che il signor Clerc 
nella vita del Cardinal de Riche- 
lieu, pretende che questo Cardinale 
primo ministro di Francia, avesse 
avuto gran parte nell'invenzione 
di questo titolo di Eminentissimo 
reso ora privativo ai Cardinali, non 
essendovi più gli elettori del sagro 
romano impero. Essendo ora va- 
cante la dignità di gran maestro 
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dell'Ordine gerosolimitano, ne fa 
le veci un bali luogotenente del 
magistero. 

11 titolo di Eminenza non fu 
gradito dai principi sovrani, spe- 
cialmente d'Italia, quindi ne na- 
cquero diverse pretensioni, e con- 
troversie tra di loro, che tennero 
occupati i lettori delle gazzette, ciò 
che può vedersi nelle Memorie del 
Siri, e nella Storia del Nani all'an- 
no 1637. L'Amelot, nelle note al- 
le Lettere di d' Ossat t. I, p. 1 6, 
ediz. d' Amstei*dam, riferisce un 
passo di una lettera scritta da U- 
beito Lanquet, il quale derìde gli 
italiani, che intraprendono nugacis- 
sima certamina, et amhiunt regimi 
titulosy cioè i titoli di Serenissimo , 
e di Altezza, mentre prima altri 
non ne avevano, che quelli d' Illu- 
strissimo ^ e di Eccellenza {Fé.' 
di). Di fatti si legge nella vita di 
Urbano Vili, scritta da Novaes, 
che mentile sembrava il suo de- 
ci*eto non dover fare cambiamento 
che nella qualità e titolo de' prìn- 
cipi della Chiesa Romana, lo fece 
tuttavia nel doge di Venezia, e nel 
duca di Savoja, i quali pretesero 
essere trattati a guisa dei i^e in 
vigore delle loro pretensioni sopra 
il regno di Cipro, per man tenetesi 
nel possesso dell'anteriore cerìmo- 
niale, di non dare ai Cardinali al- 
tro titolo ohe l'antico di Signoria 
Illustrìssima, come da Urbano Vili 
era stato stabilito, e di procedere 
con ciò al pari di tutti gli altri 
sovrani. Quindi il successore di lui 
Innocenzo X decretò, che i Cardi- 
nali di qualunque dignità, e lignag- 
gio, non potessei*o usare altri titoli 
che di Cardinale, e di Eminentis' 
simOy né ornare i loro stemmi che 
col cappello cardinalizio. Osserva 
perciò il Parisi, che nella lettei*a 
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ottava di Gian Vittorio Rossi ad 
Tyrrhenwn^ fu molto commenda* 
ta la modestia del Cardinal de Me- 
dici dei gran duchi di Toscana, il 
quale, avendo intesa la prescrizione 
d' Innocenzo X, lasciò il titolo di 
y^/^ezz^, e comandò ai suoi famigliari 
di non chiamarlo con altri titoli^ 
che con quelli comuni a tutti gli 
altri Cardinali, e fece cassare dalle 
sue arme la corona ducale. Tutta- 
volta in seguilo il titolo di /altezza, 
con la giunta di reale, si diede a tutti 
i fratelli e figliuoli di re, ancorché 
ecclesiastici. Nel presente secolo al 
Cardinal di Yorch si davano i ti- 
toli di duca, e serenissimo, non che 
quelli di altezza reale eminenlissi" 
maj ed air ultimo Cardinal arcive- 
scovo di Olmiltz, si davano i titoli di 
arciduca d Austria j e di altezza im- 
periale, reale eminentissima, anche 
da tutto il sagro Collegio. Sul trat- 
tamento degli Elettori del S. R. 
ImperOy cioè degli ecclesiastici, F. 
quell'articolo, come si può fare 
cogli articoli Osservandissimo , e 
Colendissimo, che in uno a questo 
di Eminenza y e di Eminentissimo, 
sono titoli, i quali si danno tra loro 
i Cardinali. Gli altri danno ai Car- 
dinali i titoli di Eminenza Reve^ 
rendissinia, o di Eminentissimo e 
Reverendissimo Principe, 

Su questo argomento, oltre i ci- 
tati autori, si possono consultare i 
seguenti : Andrea Barbatia, de prae» 
stantia CardinaUum ad Cardinal 
lem Bessarionem ; Cardinalis Vale- 
rij, de Cardin. ; il p£|dre Santinelli, 
della dignità del cardinalato^ so- 
pra alcune parole della costituzio- 
ne d' Innocenzo X, Pileo de pretio^ 
so Cfu'isti Sanguine rubente insigni- 
ti, et decorati, nel t. 26 degli o- 
puscoli del Calogerà p. 3g5 ', Jo. 
Fr. Budaeus de Origine Cardina* 
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Utìae dignitatis schediasma lUst, , 
Jenae 1698; Muratori, Dissert. 
LXI àeW* origine, e istituzione ilei 
Cardinali; Dom. Giorgi de Ldturg, 
Rom, Ponuficisj Tornassi no, de be- 

tato Tamagna, nel tom. I, pag. 
216, e 217; ed il trattato del p. 
Girolamo Plato, ristampato in Ro- 
ma nel i836, de Cardinalis digni' 
tate, et officio, ove a pag. i, e 2 
si tratta della concessione di Ur- 
bano Vili, ed a. pag. 260 delle 
disposizioni d' Innocenzo X, ed ana- 
loga costituzione, Militantis Eccle* 
siae regimini. Finalmente abbiamo 
da M. Ricaut nelle Remarques lib. 
l de r empire Ottoman , Rouen 
1677^ ove dice che ivi ancora 
questo titolo era in tanta venera- 
zione, che non avendone sapulo 
trovare uno piti grande, si usava 
pei* onorare i discendenti del grau 
profeta. 

EMMA (s.). Fu Emma stretta- 
mente congiunta in parentela col- 
r imperatore s. Enrico. Coli- esem- 
pio delle proprie virtù santificò la 
famiglia in cui entrò come sposa. 
Rimasta vedova piantò subito un 
doppio monistero in Gurk» nella 
Carintia, e preso il velo di religio- 
sa in quello, rese T anima al Si- 
gnore con una morte preziosa Tan- 
no 1045. Nel dì 29 giugno se ne 
celebra la memoria. 

EMMAUS. Città episcopale della 
prima provincia di Palestrina^ sotto 
il patriarcato di Gerusalemme^ sies* 
santa stadi, o due leghe, distante 
da tale città. Fu chiamata anche 
Ammausy o Ammaum, secondo s. 
Girolamo, ed era posta nella tri- 
bìi di Giuda, sull'eminenza d'un 
colle. Venne appellata Ammaus dai 
nome di Aqua calida, che prese 
da una sorgente minerale di acqua 
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calda , ma venendo distrutta da 
Quintilio Varo, prese quello di Ni- 
copoli dopo la sua riedificazione. 
Un terremoto la distrusse, ma uel- 
r impero d'Antonino, e per le sol- 
lecitudini di Giulio Africano, ven- 
ne rifabbricata, sinché le vicende 
de' tempi fecero sparire la sua im- 
portanza. La visita, che meritò da 
Gesù Cristo, e il mistero ivi cele- 
brato da lui dopo la risurrezione, 
manifestandosi ai due discepoli Geo- 
fa, ed Emmaus, come lo chiama s. 
Ambrogio, nel dividere il pane, la 
resero degna della sede episcopale 
che vi fu eretta, suffi*aganea alla 
metropoli di Cesarea di Palestina, 
al dire di Commanville, nel quinto 
secolo. Ma nella Siria sagra sì leg- 
ge, che la sua fondazione risale ad 
epoca anteriore, giacché Longino 
suo vescovo intervenne al concilio 
di Nicea, Rufo altro vescovo assi- 
stè al concilio primo di Costanti- 
nopoli, e Zenobio fu a quello di 
Gerusalemme tenuto sotto il pa- 
triarca Pietro. La pia tradizione as- 
serisce, che il luogo, ove il Reden- 
tore apparve ai due discepoli , già 
atrio delia casa di Cleofa, da s. E- 
lena venne convertito in chiesa, la 
la quale fu assai frequentata, massime 
nel lunedi di Pasqua. Ivi era vi un 
fonte prodigioso, che per virtìi di- 
vina operava guarigioni, perché, a 
testimonianza di Sozomeno lib. 3, 
e. 20 , il Redentore ivi si lavò i 
piedi. Al presente é un titolo epi- 
scopale in partibitSy che conferisce 
la santa Sede, chiamato Emao^ E- 
mausen,, sotto la metropoli di Ce- 
sarea pure in parlibus. Da ultimo 
ne fu insignito monsignor Pietro 
Retord, alunno del seminario delle 
missioni straniere di Parigi, prima 
coadiutore, ed ora vicario aposto- 
lico del Tunckino occidentale, che 
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dal titolo episcopale di Emausa, fii 
trasferito a quello di Acanto. 

EMMERANO fk.). Trasse i na- 
tali da nobile casato nel Poitou. Si- 
no dalla sua giovinezza disprezzan- 
do le lusinghe e gli allettamenti, 
che presenta il mondo a chi lo se- 
gue, consacrò a Dio il suo spinto 
nel ministero degli altari. Dotato 
di un profondo sapere, e di spec- 
chiata purità di costumi, ben pre- 
sto fu insignito dell' episcopale di- 
gnità. Con zelo veramente aposto- 
lico predicava la divina parola al 
suo popolo, e con ardente carità 
traeva dal vizio, e dal disordine i 
più indurati peccatori, guadagnan- 
doli al Signore, e spendendo coi 
poveri quanto avea di proprio. Do- 
po molti anni di così incessante sol- 
lecitudine, Emmerano si recò in 
Baviera, in allora infetta da un 
gran numero d'infedeli ed idolatri, 
e per le sue cure apostoliche riportò 
innumerevoli conversioni. Dopo tre 
anni si condusse a Roma a venerare 
le reliquie dei santi apostoli, ed a 
consultare il supremo Gerarca sopra 
alcune difficoltà. Nel ritorno ch'ei 
fece dalla santa città , giunto ai 
confini della diocesi di Frisinga, 
una in&me donna, che avea giu- 
rato la sua perdita, lo fece assalire 
da una masnada di ribaldi, i quali 
lo trucidarono, e il lasciarono estin- 
to sul terreno, nuotante nel pro- 
prio sangue. Il suo coi*po fu se- 
polto ad Aschaim presso Monaco. 
La festa di lui é ricordata il d'i 
22 settembre, nel qual giorno nel- 
l'anno 652 fu martirizzato. In Ra- 
tisbona egli é onorato qual marti-' 
re patrono. 

EMS. Città del ducato di Nas- 
sau, nella Germania, appartenente 
all' Austi'ia superiore presso Co- 
bleutza^ sulla riva destra delia Lahn. 
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Ha molte sorgenti termali, i cui 
bagni sono assai frequentati ; le 
grotte però d'onde scaturiscono le 
acque, emanano tali esalazioni, che 
rendono asfisiacì gli uomini e gli 
animali. Vuoisi, che £ms fosse già 
feudo della nobile famiglia romana 
dei duchi d'AItemps, ed il celebre 
Cardinal Sittico Altemps, nipote di 
Papa Pio IV, per canto materno, 
de' baroni di Hohenembs , nacque 
in questo suo feudo di £ms, o 
£mps. Divenne celebre nel secolo 
passato pel congresso, o conciliabo- 
lo ivi tenuto, come a luogo, in cui 
ogni esercizio della religione catto- 
lica era proscrìtto, ed in uso solo 
la luterana, dai deputati dei tre e- 
lettori, ed arcivescovi di Magonza, 
Colonia , e Treveri , non che dal- 
l'arcivescovo di Salisburgo, assem- 
blea che i vescovi della Germania 
riguardarono come direttamente op- 
posta non solo alla consuetudine 
della Chiesa, ma a tutte le leggi 
canoniche, siccome pih atta a for- 
mare lo scisma , che a rendere la 
pace alla Chiesa per le differenze 
insorte, pei motivi che andiamo a 
narrare, fra i loro committenti, ed 
il sommo Pontefice Pio VI. 

A cagione del gravissimo argo- 
mento, é indispensabile una digres- 
sione sulle circostanze, e sugli av- 
venimenti che precedettero, ed ac- 
compagnarono questo conciliabolo, 
non che le sue conseguenze; di^ 
gressione, che risparmiandoci di ri- 
petere altrove, ed ai vari relativi 
articoli del Divonario, non riusci- 
rà forse discaro, che qui da noi si 
riporti. Dì questo congresso parla 
il Bercaslel, Storia del cristìanesir 

moj t. XXXV, pag, i44 ^ ^^^' ^^^' 
l'edizione veneta deil'Antonelli. Os- 
serva il Cardinal Pacca nelle sue 
importanti, e dotte Memorie stO" 
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richej gu\ suo soggiorno in Germa- 
nia, come nunzio apostolico al trat- 
to del Reno dimorante in Colo- 
nia, che molte opere confutarono 
magistralmente le calunnie, le fal- 
sità , e gli assurdi dell' indigesta 
compilazione di quanto fu conchiu- 
so al congresso di Ems, ed a pag. 
33 e seg. ne riporta i brani di al- 
cune sulle determinazioni prese nel 
congresso tanto screditato nella sto- 
ria della chiesa Germanica. 

Congresso di Ems, 

Nella Germania ei*anvi nel pon- 
tificato di Pio VI due nunziature 
ordinane, una presso l'imperiai cor- 
te di Vienna, che stendeva la sua 
giurisdizione anche in parte della 
Baviera ; l'altra in Colonia pei tre 
elettori ecclesiastici del sagro ro- 
mano impero, ed arcivescovi di 
Magonza, di Treverì, e di Colonia. 
I diritti, che il nunzio di Colonia 
esercitava nella sua giurisdizione, 
cioè nel resto della Germania com- 
presi il Palatinato, e i ducati di 
Berg e Giuliers (mentre alla nun- 
ziatura di Lucerna pi*esso gli svìz- 
zeri era parimenti assegnata una 
poi*zionedel territorio ba varo), erano 
uniformi alla disciplina della Chie- 
sa, ed ai decreti del sagro concilio 
di Trento, essendo in possesso di 
accordare le dispense de' matrimo- 
ni, che in altri luoghi si domanda- 
vano immediatamente alla santa Se- 
de. Mentre che il nunzio pacifica- 
mente godeva di questo privilegio, 
senza verun contrasto de' rìspettivi 
vescovi, la manìa delle riforme, che 
pure in Germania a quel tempo 
teneva agitati gli animi, fece im- 
maginare che questa giurìsdizione 
fosse una usui*pazione sui primitivi 
diritti dei vescovi dell' Alemagna. 
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À quest' epoca il duca palatino Car« 
io Teodoro duca di Baviera, il qua- 
le avea in sé riunito i due eletto- 
rali del Palatinato, e di Baviera , 
domandò a Pio VI un nunzio apo- 
stolico residente in Monaco, capitale 
de suoi stati. 11 Papa secondò i suoi 
desiderii, e formò la nunziatura con 
parte di quella di Vienna , con 
parte di quella di Lucerna , e 
con parte di quella di Colonia, 
cioè di que' luoghi , che sottoposti 
al dominio bavaro-palatini di detto 
principe, per mancanza di proprio 
nunzio erano stati prima assegnati 
alle due nunziature. Subito la nuo- 
va nunziatm'a fu contestata da al- 
cuni vci^covi di Germania, e prin- 
cipalmente dall'arcivescovo ed elet- 
tore di Magonza Erthal, da Massi- 
miliano d'Austria fratello dell'impe- 
ratore Giuseppe II, dell'elettore ed 
arcivescovo di Colonia, e da Col- 
loredo arcivescovo di Salisburgo, i 
quali stendevano la loro episcopale 
giurisdizione nei dominii bavaro- 
palatini. Or questi fecero ricorso 
all'imperatore per essere sostenuti 
nelle lor pretensioni di lesa giu- 
risdizione, ed egli non solo sop- 
presse la giurisdizione de' suddetti 
nunzi , con editto de' 1 2 ottobre 
1785, ma scrisse ai tre elettori ec- 
clesiastici una lettera, che si legge 
nel Tavanti, Fasti di Pio FI, t. I, 
pag. 217, e nel Bercastel citato a 
pag. 145, per animarli a conser- 
\ai*si nelle loro prerogative, ch'egli 
pure avrebbe difese, avvisando in 
pari tempo l' elettore palatino di 
Baviera, che se voleva tener nella 
sua corte un nunzio quale inviato 
del Papa, non avea che ridire, ma 
se tal prelato si arrogasse alcuna 
facoltà contraria ai privilegi de' ve- 
scovi di Germania , si sai^ebbe op- 
posto con tutto il potere, per la 
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qualità di capo dell'impero. Lo 
stesso fece sapere al Pontefice, per 
mezzo del Cardinal Herzan suo 
ministro in Roma. Allora Pio VI 
prudentemente sospese per qualche 
mese la partenza da Roma di mon- 
signor Giulio Cesare Zolio di Ri- 
mini arcivescovo d'Atene, per Mo- 
naco, come nunzio di Baviera, fin- 
ché avesse informato l'imperatore 
delle sue rette intenzioni , e non 
l'avesse persuaso, ch'egli non po- 
teva rinunziare con pregiudizio dei 
suoi successori all'autorità fin om 
esercitata dalla santa Sede, di spe- 
dire nunzi apostolici ove credeva a 
proposito, pel bene spirituale dei 
cattolici; il perché Pio VI trasmi- 
se a Giuseppe II le opportune ri- 
mostranze, appoggiate ai piii au- 
tentici , ed incontrastabili docu- 
menti. 

Tuttavolta le ragioni del Papa non 
convinsero l'animo dell'imperatore, 
per quelle disposizioni, ch'emanò ver- 
so lo stesso nunzio di Vienna. Dall'al- 
tra parte i ti'e elettori ecclesiastici, 
e particolarmente quel di Colonia, 
risolvettero di non riconoscere i 
nunzi pontifìcii, che puramente qua- 
li semplici ministri delle corte di 
Roma, eguali nelle prerogative ai 
ministrì de' sovrani secolari. L'elet- 
tore però di Magonza, che seguiva 
presso a poco le pedate di quel 
di Colonia, creò ne' suoi stati un 
tribunale, composto di sette eccle- 
siastici, disponendo che ad essi sol- 
tanto si dovrebbono portare le cau- 
se di appellazione , le quali prima 
di questi dìspiacevoli avvenimenti, 
si portavano al prelato nunzio di 
Colonia, venendo in tal modo a 
sopprimere il tribunale della nun- 
ziatura. A fronte però della disap- 
provazione di Cesare, e de' tre elet- 
tori ecclesiastici, l'elettore di Ba- 
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viera raddoppiò le sue istanze al 
santo Padre, perchè gli fosse man- 
dato il nuovo nunzio, che infatti 
gli spedì, e da lui venne accolto a 
Monaco con somma distinzione. A. 
ciò seguì un editto pubblico di quel- 
l'elettore, nel quale si notificava, 
che avendo sua Santità inviato pres- 
so quella corte monsignor Zolio 
pei* risiedervi in qualità di nunzio 
ordinario, e di legato apostolico, 
ne l'endeva inteso il pubblico, af- 
finchè tutti i sudditi di sua altez- 
za serenissima elettorale, ed abitanti 
ne' suoi stati, potessero indirizzarsi 
per l'avvenire alla nunziatura apo- 
stolica, stabilita in Monaco, per tut- 
ti gli affari, che per l' innanzi pas- 
savano alle nunziature di Vienna 5 
di Colonia, e di Lucerna. 

Nel tempo, che cresceva il fer- 
mento nella Germania, a cagione 
del nuovo nunzio di Baviera , un 
nuovo accidente accrebbe in quelle 
parli il disgusto colla corte di Ro- 
ma. Monsignor Bartolommeo Pacca, 
arcivescovo di Damiata, allora nun- 
zio di Colonia, ed oggi amplissimo 
Cardinale decano del sagro Colle- 
gio, diresse per ordine del Papa 
ima sua circolare in data dei 3o 
novembre 1786 ai curati, e prelati 
subalterni delle diocesi de' tre elet-. 
tori, nelle quali soleva esercitare la 
sua giurisdizione. In quella circola- 
re si chiamavano nulle le dispense 
accordate da alcuni arcivescovi in 
differenti gradi di parentela, come 
che non comprese nelle facoltà ot- 
tenute dalla santa Sede, alla quale 
da tempo immemorabile solevano 
i tre elettori domandar ogni cin- 
que anni la facoltà di dispensare i 
loro diocesani in questi impedimenti 
dei matrimonio, che per ciò si chia- 
mavano Indulti Quinquennali, La 
circolare di monsignor Pacca si leg« 
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gè presso il lodato Tavanti a pag. 
212, e da essa si conosce bene, 
che non meritava per cosa alcuna 
di essere chiamata dagli elettori uno 
scritto sedizioso, ed allarociante, ne 
di essere con tante ingiurie attacca- 
ta da loro stessi, che certamente 
non avevano l'autorità di concede- 
re quelle dispense senza ottenerle 
dalla santa Sede ogni cinque anni, a 
norma de' concordati, e dell'uso me- 
desimo, per cui finora le domanda- 
vano, spirati i cinque anni dell'in- 
dulto ottenuto, come con divei*si 
esempi dimostrava lo stesso nunzio 
nella sua circolare. 

In seguito di detta circolare, si 
videro le proteste de' ti^e elettori 
di Colonia in data de' 19 dicem- 
bre 1786, e nuovamente un'altra 
de' 4 febbraio 1787, dell'elettore 
di Magonza a' 2 1 dicembre, e del- 
l'elettore di Treveri Clemente Wen- 
ceslao a' 20 di detto mese ed an- 
no 1787. Tutte queste proteste 
degli elettori si leggono nel Tavan- 
ti, loc. cit. pag. 2og. £ qui da no- 
tar» la contraddizione in cui erano 
fra se medesimi i tre elettoti nel- 
l'anteriore loro condotta. Quello di 
Colonia, con lettera de' 28 dicem- 
bre 1785 diretta a monsignor nun- 
zio Bellisomi , presso il Tavanti t. 
Il, pag. 27, protesta di sé stesso, 
che ne ioy né l'elettore di Treveri, 
non volemmo entrare neW opposi- 
zione alla nunziatura di Monaco^ 
ed egli fu invece il primo a pre- 
sentare al trono imperiale le sue 
doglianze per la circolare di mon- 
signor Pacca. L'elettore di Treve- 
ri, con lettera de' 18 gennaio 1786 
al medesimo nunzio Bellisomi di 
Colonia, e poi di Lisbona , gli at- 
testa, c/i' egli per la singoiar sua 
divozione alla santa Sede, non a- 
veva voluto accedere alle richieste 
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degli arcivescovi di Magonza^ e di 
Salisburgo^ e degli altri coepiscopi 
della Germania^ contro la nunzia- 
tura di Monaco, ed ora invece si 
vedeva unito ad essi nella citata 
protesta de' 20 dicembre 1787. L'è- 
lettore di Magonza in una sua cir- 
colare aveva detto, che quelli i 
quali implorano la forza secolare^ 
si servono di un mezzo illecito^ e 
non canonico; indi non molto do- 
po, abbracciando il partito degli al- 
tri contro la santa Sede, implorò 
egli pure il braccio cesareo. 

Pra gli elettori, che protestaro- 
no, fece maggior meraviglia questo 
dì Treveri, principe di Sassonia, 
essendo egli quel desso che nel 
1778 avea tanto consolato Pio VI, 
coli' avviso datogli della ritrattazio- 
ne del Febronio, e che nel 178:^ 
avea scritto una lettei*a pastorale al 
suo gregge, che edificò tutto il mon- 
do cattolico, la quale tradotta in 
lingua italiana, ed arricchita di 
annotazioni da Francesco Serra, 
comparve in Koma, colle stampe 
del Cannetti nel 1791. In questa 
pastorale dell'elettore di Treveri, 
che fu ancora tradotta dal tedesco 
in francese, e pubblicata a Parigi, 
così si esprime: »* I nemici della 
M Chiesa, coperti della pelle di a- 
9> gnello, si riuniscono per depri- 
» mere i loro pastori, e per sor- 
9» prendere la semplicità de' fedeli 
*9 sotto il pretesto di riforma e di 
w zelo. Fingendo di voler correg- 
»t gere gli abusi, essi fanno delle 
n mine a' fondamenti della santa 
w Sede, eh' è il centro dell'unità". 
Ma ciò^ che i buoni e zelanti ve- 
scovi non sapevano bastantemente 
compiangere, era il vedere quelli^ 
i quali si vantavano figli della Chie- 
sa, unirsi a' suoi nemici, per far 
rivivere le loro invettive contro il 
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sovrano Pontefice, e ripetere del- 
le calunnie tante volte confutate. 

Gli stessi elettori ecclesiastici, 
coll'arci vescovo di Salisburgo Col- 
loredo, già noto pel suo male u- 
more contro la santa Sede, e pel 
suo spirito d' innovazione dimostra- 
to nella sua pastorale de* 29 giu- 
gno 1782, come rilevasi dalle 7^^- 
moires pour servir a r itisi, eccl, 
de siecL XVIII, tom. 11, p. 246, 
per maggiormente avvalorare le lo- 
ro pretensioni, contrarie all'imme- 
morabile possesso della santa Sede, 
fin dall'agosto di detto anno 1 786, 
si adunarono con altri vescovi in 
Aschaffemburgo (Fedi), per forma- 
re una lega ben stravagante conlrò 
l'autorità pontificia, in virtii della 
quale spedirono i loro quattro de- 
putati Heimes , Beck, Tautfer, e 
Benick, ad £ms, per tenere sul 
proposito un conciliabolo, che molti 
vescovi della Germania riguarda- 
rono, come dicemmo, affatto e di- 
rettamente opposto non solo alla 
consuetudine, ma a tutte le leggi 
canoniche. Il Bercastel citato, a 
pag. 147 dice, che i detti quattro 
deputati, e commissari furono mu- 
niti di poteri della piìi strana estcn* 
sione dagli arcivescovi, che si cre- 
devano in potere di sciogliere i 
dubbi, i quali agitavano le coscien- 
ze, e definire i limiti dentro i qua- 
li volevano circoscritta l' autorità 
pontificia. Questi li costituirono 
giudici assoluti delle attuali con- 
troversie, e quel eh' è più singola- 
re, giudici dei loro stessi commit- 
tenti : » Persuasi che la libertà del 
9i suolo dovesse influire sulla libertà 
M delle teologiche, e politiche loro 
»> discussioni, non solo scelsero un 
M terreno dove fu proibito ogni 
99 esercizio della cattolica religione, 
M ma si radunarono in una taver- 
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9i na. Colà col bìocliiere alla mano, 
>t con Febronìo ed Eybel sul desco 
>9 censorio legislativo, erigendosi in 
M arbitri supremi, e riformatori 
99 plenipotenziari della Chiesa, e del 
» suo capo, della disciplina, e del 
M domma, contando per nulla ì 
M canoni, ed i concili), si studiaro- 
>* no di rovesciare da imo a som- 
» rao tutta la divina economia del- 
M la religione, formando un mo- 
M stro orrìbile di costituzione ec- 
M clesiastica ". 

Si conosce bene qual fosse Ta- 
nimosità de' prelati congregati a 
mezzo dei loro commissarii a Ems 
ne' XXIII articoli, che formarono 
nel loro conciliabolo, e negli altri 
XXI, che il vescovo di Salisburgo, 
il più accanito di tutti, presentò 
all'imperatore, per essere da lui 
legalmente sanzionati, co'quali pre- 
tesero di rovesciare interamente il 
celebre concordato della nazione 
germanica, firmato dall'imperatore 
Federico III nel i/^8 nella die- 
ta di Aschafifemburgo , combinato 
col Pontefice Nicolò V, il quale 
concordato, oltre a riguardare spe- 
cialmente la collazione de'benefizi) 
restringeva Tautoritè^ vescovile, e 
stabiliva la primazia de' romani 
Pontefici, sopra tutte le chiese, ciò 
che allora non volevano più i con- 
gregati di Ems. Ma per essei*e 
chiunque pienamente informato di 
questo punto, oltre alle molte ope» 
re, che su di esso accenna il Ta- 
vanti ne* Fasti di Pio FI, al tom. 
II , pag. 23 , sebbene avverta a 
pag. 26, che per la maggior parte 
sieno piene di menzogne, può ve- 
dersi particolarmente quella, che 
porta il titolo : Istoriche osserva- 
zioni sopra il così detto risultato 
del congresso di Eins^ con una ve- 
ra dichiarazione^ Francfort, e Li- 
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psia 1787. Lo stesso punto è an- 
cora benissimo trattato nelle citate 
Memoires pour servir a V Histoire 
ecclesiastique du siede Xf^IIIy Pa- 
ris 1806. P^. Concordato Germa- 
nico. 

Adunque, ai i5 di agosto del 
1786, i suddetti quattro deputati 
dei mentovati quattro prelati nuniti 
ad Ems sottoscrissero, e stabilirono 
in XXI lì articoli un piano, più at- 
to a formare lo scisma, cbe a ren- 
dere la pace alla Chiesa. In questi 
si diceva che Gesù Cristo avea da- 
to agli apostoli, ed ai vescovi loro 
successori, un potette illimitato di 
legare, e di sciogliere tutte le per- 
sone, ed in tutti i casì^ e che per 
conseguenza non si doveva più ri- 
correre a Roma, non avendo biso- 
gno de' suoi capi immediatì, Annulla- 
vansi le esenzioni de' religiosi, ad ec- 
cezione di quelle che fossero confer- 
mate dall' impero : decisione assai 
strana, di negare al Papa sopra una 
materia ecclesiastica, un'autorità, che 
si accordava alla podestà civile. Si de- 
cretava che i religiosi non dipende- 
rebbero più dai loro superiori stra- 
nieri; che ogni vescovo potrebbe dis- 
pensare ne' casi riservati alla santa 
Sede, e ne' matrimoni; che potreb- 
be assolvere i religiosi da' loro voti 
solenni; che questi non si potes- 
sero fare ne' conventi degli uomi- 
ni, se non dopo l'età di venticin- 
que anni, ed in quelli delle mona- 
che se non dopo i quarant'anni ; 
che non si domanderebbeix) più a 
Roma gì' Indulti Quinquennali, 
cioè la facoltà per cinque anni di 
dispensare nei matrimoni; che tutte, 
le dispense domandate ad altri 
fuori del vescovo sarebbei*o nulle; 
che le bolle de' Papi non obbli- 
gherebbero se non fossero accetta- 
te dal vescovo; che le nun^^iatui-e 
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apostoliche cesserebbero interamen* 
te. Indi si decideva l'abolizione del 
giuramento de' vescovi al Papa; e 
se questo ricusasse di confermare i 
vescovi, essi troverebbero nella anti- 
ca disciplina i mezzi di conservare 
il loro uffizio f sotto la prolezione 
iieU'imperatorefìa cui autorità spes- 
so imploravano gli arcivescovi elet- 
tori, e quello di Salisbui^o, in que- 
sti articoli, senza pensare alla loro 
stravagante contraddizione^ di ricu- 
sare la loro sommissione al proprio 
capo legittimo. Simili a questi era- 
no gli altri articoli del congresso 
fii £ms, che ratificarono i quattro 
arcivescovi, i quali ogni sfoi^zo ado- 
perarono per tirare alla loro lega 
gli altri vescovi della Germania: 
ma questi conoscendo il laccio^ a 
cui li volevano condurre, resistet- 
tero con petto forte a tali solleci- 
tazioni co' loro scritti, ed opposta 
condotta da tutti i zelanti cattoli- 
ci grandemente, ed altamente lo- 
dala, siccome fanno fede le storie. 
11 risultato del congresso, narra il 
Cardinal Pacca a pag. 33, che nei 
primi di settembre fu inviato al- 
l'imperatore, con una lettera co- 
mune dei quattro arcivescovi piena 
di accuse calunniose contro la san- 
ta Sede, ed i romani Pontefici, e 
scritte con penna intinta nel fiele di 
Paolo Sarpi, della quale gli stessi 
arcivescovi che la sottoscrissero ne 
ebbero appresso rossore e vergo- 
gna- 
Or persistendo i quattro prelati 

nel piano, cominciarono a metter 
in pratica i regolamenti formati ad 
Ems nelle loro diocesi, non doman- 
dando più gì' Indulti Quinquenna- 
lij ma concedendo da loro mede- 
simi le dispense, ch'essi, ed i loro 
predecessori avevano da sì lungo 
tempo domandate alla santa Sede. 

VOL. XXI. 
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Ma eglino non potevano ignorare, 
che avendo il sagro concilio di 
Trento dichiarati nulli i matrimo- 
ni contratti in certi gradi dì pa« 
l'entela, ed avendo esso lasciato il 
Papa, come conservatore de' cano- 
ni, la cura di dispensare ne' casi 
opportuni, a' soli sovrani Pontefici 
apparteneva esclusivamente il diritto 
di accordare le dispense necessane, 
onde gli arcivescovi non potevano 
arrogarsi questo diritto, senza con- 
traddire alla decisione di un con- 
cilio generale, e senza turbare la 
sicurezza de' raatrimoiii, e per con- 
seguenza il riposo, e la tranquilli- 
tà della società. 

Trattandosi pertanto della validi- 
tà de' sagramenti , e della santità 
dell'unione coniugai^ Pio VI ci'e- 
dette di non dover più tacere , ed 
ordinò al suo zelante nunzio di Co- 
lonia di avvertire i curati delle 
diocesi de' tre elettori ecclesiastici , 
colla circolare de' 3o novembre 
1786, che i matrimoni contratti 
con impedimenti dirimenti, senza le 
dispense della santa Sede, erano nul- 
li, e che gli arcivescovi sulle dispen- 
se de' matrimoni non avevano al- 
tra Scolta che quella loro conferi- 
ta dalla santa Sede negl' Indulti 
Quinquennali, ch'essi avevano più 
volte domandato. Giacche, siccome 
osserva il Bercastel, non potendo 
Pio VI farsi ascoltare per mezzo 
del suo nunzio dai metropolitani, 
usò del diritto di parlare ai pa- 
stori inferiori ; diritto nemmeno 
contrastato dai nemici dell'autorità 
pontificia, diritto riconosciuto per 
legìttimo da Febronio, e dai fe- 
broniani, diritto senza il quale l'au- 
torità, e giurisdizione del sommo 
Pontefice, che forma un domma di 
fede presso i cattolici, sarebbe una 
chimera , ed una pura illusione. 

18 
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L'elettore di Colonia fu quello die 
dimostrò maggior disprezzo alla cir- 
colare del nunzio monsignor Pacca, 
rappresentandola oome un attenta- 
to contro i snoi diritti , del quale 
si lagnò non solamente coll'impe* 
i*atore fratello, ma ancora col santo 
Padre. Questi gli rispose con un 
Pontificio breTe de' 20 gennaio 
1787, nel quale gli feceva sapere, 
che per suo ordine espresso aveva 
il nunzio pubblicato quella circo- 
lare, e gli mostrava, che l'uso ge- 
nerale delia Chiesa, e la decisione 
dei concili riservano a' soli sommi 
Pontefici il diritto delle dispense 
in certi casi, ciò che si conferma- 
va dalla pratica delle chiese di 
Treveri, di Magonza , e della sua 
medesima di Colonia, mentre egli 
Stesso avea domandato molle volle 
questi indulti, che oggi pretende^ 
Va inutili. Indi gli rimproverava 
Pio VI la maniera tenuta verso il 
suo nunzio apostolico, che non ave- 
va voluto ricevere, e lo esortava 
a non unirsi a' nemici della Chiesa 
in que' tempi così calamitosi. L'ar- 
dduca elettore rispose certamente 
a questo breve con proleste di at- 
taccamento, e divozione verso la 
santa jSede, che nulla valevano scn- 
Ea gli effetti corrispondenti, poiché 
continuò a sostenere le sue preten- 
'sioni, benché poco dipoi l'avessero 
"abbandonato due de' suoi colleghi. 
-Il principe di Sassonia, elettore di 
Treveri, domandò ^V Indulti Quin^ 
^itennah pev la sua diocesi, non 
permettendogli la sua pietà di ac- 
ciecarsi piti colle viste degli auto- 
ri del nuòvo Codice di disciplinay 
e domandò al Papa la sanatoria, 
pei' riparare all'errore delle dispen- 
se che avea conferite. L'elettore di 
Magonza, che dapprima era entra- 
to con zelo nella lega, domandò le 
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solite dispense, rinnovò il commer- 
cio col nunzio Pontificio, e chie- 
dendo per coadiutore monsignor De 
Dalberg, promise al Papa di la- 
sciar tutto nello stato come prima 
del congresso di Ems. 

Non restavano dunque in questa 
lega, che gli arcivescovi di Colonia 
e di Salisburgo, i quali presenta- 
rono alla dieta di Ratisbona nel 
1788 le loro Memorie in favore 
del ridetto congresso, e particolar- 
mente conliH) le nunziature. La s. 
Sede vi rispose con un'altra me^ 
moria, che fece presentai*e alla stes- 
sa dieta. Ma i raggiri , suggeriti 
dallo spirito di discoi'dia, svaniro- 
no ben presto per gli avvenimenti 
più disgustosi, che successeit) dipoi. 
I torbidi del Brabante , la morte 
dell'imperatore Giuseppe II, e so* 
prattutto la tremenda rivoluzione 
francese, distrussero la lega di Ems, 
ed i quattro arcivescovi, che l'a- 
vevano conchiusa,, espiarono col de- 
predamento de' loro stati , e colla 
perdita della loi*o potenza tempo- 
rale, e delle loro sedi arcivesco- 
vili ancora, soppresse dalla fi-ance- 
se potenza vittoriosa, le ambiziose 
pretensioni, che si ei*ano formate a 
danno della pace della Chiesa, e 
de' diritti del venerabile suo capo; 
onde spogliati di tutto, impararo- 
no a compiangere nell' esilio da lo- 
ro sofferto le nunziature contro le 
quali avevano palesato un ardore 
così mal concepito, f^. le sullodate 
Memoìresj dove questo interessantis- 
simo punto si tratta con ecclesia- 
stica libertà, e commendevole chia- 
rezza, co m'esigono questi gravi ed 
importanti argomenti. 

Mentre dunque gli elettori ec- 
clesiastici del sagro romano impe- 
ro con alcuni pochi vescovi sem- 
bravano aver dichiarato una gueK- 
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ra giurisdizionale alla sdlìta Sede; 
molti allrj vescovi della Germania, 
fi*a' quali a cagione di onore no» 
mineremo con distinzione i vesco* 
-vi di Spira, di Fulda, d'Hildesheimi 
di Wurtzburg, di Paderbona, di 
Liegi, e di Ratisbona, sostenevano 
intrepidamente i diritti, de' quali 
la Sede apostolica si trovava in pos- 
sesso da tante centinaia d' anni , 
senza che giammai, com' essi dice- 
vano, la maestà e potenza del cor- 
po Germanico i^estasse compromes- 
sa e violata in modo alcuno. Yi- 
desi allora ben autenticato il sen- 
timento di questi zelanti vescovi, 
quando nel tempo medesimo , in 
cui si conti^astava un tal diritto alla 
santa Sede, come pernicioso alla 
podestà sovrana. Federico Gugliel- 
mo li re di Prussia principe pro- 
testante attacca tissimo alla i^ligio- 
ne de' suoi predecessori, e geloso 
più di qualunque altro de' diritti 
della sovranità, fece sapere al nun- 
zio monsignor Pacca, che poteva 
esercitare liberamente tutta l'eccle- 
siastica giurisdizione, come nunzio 
co' cattolici de' suoi stati, nella stes- 
sa maniera , che avea fatto sotto 
il di lui antecessore Fedeiico li. 

Finalmente noteremo che nel 
1789 i tre elettori ecclesiastici, seb- 
bene fossero in mezzo ai guai dei 
loro stati, dove si andava comu- 
nicando lo spirito predominante di 
libertà, e d' indipendenza, tuttavol- 
ta persistevano nelle massime di 
sopra descritte, e l'arcivescovo di 
Salisburgo loro priikcipale capo, co- 
me primate della Germania, non 
Cessava di sollecitare la soppressio- 
ne della nunziatura di IMonaco, coù 
ulia memoria che diresse alla dieta 
di Hatisbona, per conservare, com'e- 
gli si esprìmeva, i diritti de' vesco- 
vi le&i dal sistema praticalo dalla 
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corte di Roma, che, secondo lui, 
troppa autoiità accordava ai nun- 
zi pontificii in pregiudizio degli 
Ordinarìi. Ma Pio VI fece compi- 
lare un autentico trattato sull' an- 
tichità, e sulle prerogative dei Nun* 
zi apostolici {Fedi), e con pontificio 
bVeve de' 14 novembre 1790, ne 
trasmise degli esemplali stampati 
ai tro elettori, ed all'arcivescovo 
di Salisburgo. Questo libro avea 
per titolo: Sanciissimi D, N, Pii 
Papae VI Responsio ad metropo* 
Utanos Moguntinum^ Trevirensem^ 
Coloniensemy et Salisburgensem su' 
per nuntiaturis apostoUcis^ additis 
binis litteris ad archiepiscopum et 
ad capitulum Coloìdae, (jon detto 
breve il Papa esortò ì quattro ar-* 
ci vescovi a desistere dallo scanda- 
loso attentato contro il Vicario di 
Cristo, in un tempo che rìceveva 
da tante altre parti disgusti e dis- 
piaceri. Quindi, o perchè siffiitta 
esortazione facesse breccia nei loro 
animi^ o per le turbolenze e solle- 
vazioni, che già si estendevano in' 
gran parte dei punti limitrofi, gli 
elettori desistettero dalle loro pre- 
tensioni presso la dieta di Ratisbo- 
na, e la nuova nunziatura di Ba- 
viera restò nel suo pieno vigore, e 
lo è tuttora, ad onta di tutti gli 
sforzi del congresso di Ems. Chi' 
poi bramasse più dettagliate noti- 
zie sul medesimo, può leggere l'o- 
pera intitolata, Colpo d^ occhio sul' 
congresso di EmSy traduzione dal- 
francese, arricchita di note , e di • 
una appendice di monumenti^ Àleto- 
poli 1788. Contro il suddetto eoo-* 
gl'esso fu anche scritta l'opera fran- 
cese, che venne stampata a Dussel- ' 
doi^ presso Kauffinann. ^ 

ENAGHDOC (Enagdunum). Cit-r 
tà episcopale dell' 'rlanda nella prò-' 
vincia di Conuacia^ nella contee di- 
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Galway, che CommanvìUe dice imi-' 
ta nel secolo XII alla meti^opoli di 
Tuam, di cui ei*a suffraganea, seb- 
bene ciò non avesse effetto, che 
irerso il i3i8. Questa sede ven- 
ne chiamata pure EnagdounCy ed 
Huambruirij dal concilio di Melli- 
fonte del i i5a. 

£NCENIA. {Encoenia). Rinnova- 
zione, dedicazione, o solennità an- 
niversaria della Dedicazione (Vedi) 
delle chiese. Questa solennità fu 
diiamata dal Balsamone Anoexium, 
festa della dedicazione, o dell'apri- 
mento d'una chiesa, dalla apertura 
delle porte di un nuovo tempio. 
Gli ebrei celebravano Tencenia il 
g;iorno i5 del loro nono mese in 
memoria della restaurazione o puri- 
ficazione del tempio saccheggiato, 
e contaminato da Antioco Epilàne, 
170 anni avanti la nascita di Ge- 
sù Cristo; restaurazione fatta da 
Giuda Maccabeo per la prima vol- 
ta quindijci anni dopo. Avevano gli 
ebrei due altre feste dello stesso 
nome, i'una per la dedicazione del 
tempio fatta da Salomone, ed av- 
venuta verso l'anno 1008 avanti 
Gesù Cristo, e l'altra in memoria 
di Zorobabele, e del ritorno del 
popolo ebreo dalla cattività di Ba- 
bilonia , r anno 5 1 6 avanti Gesù 
disto ai 3 del mese Adar^ cor- 
rispondente a' IO marzo. F» Pao- 
la Medici, Riti e costumi degli ebrei 
eonfulaliy capo XXV. Della festa 
delle encenie detta Chanucà, Il Sar- 
nelii, nelle Lett. eccl, t. IV. Lett. 
XXVII, tratta Perchè alcune feste 
degli ebrei abbiano nomi greci. 

ENCHENVOER Willelmo, Car- 
dinaie, Willelmo o Guglielmo En- 
chenvoer, nato nel 1^6^ in Utrecht 
nelle Fiandre, canonico di Anvei*sa, e 
preposto della chiesa di Utrecht, fu 
indivisibil compagno del Cardinale 



ENC 

Adriano Florenzi, e suo agente in 
Roma. Assunto questi al pontifica- 
to col nome di Adriano VI, TEn- 
chenvoer, ch'era stato presente alla 
elezione di lui, fu investito della 
carica di datario, e creato vescovo 
di Tortosa. Adriano VI, essendo in- 
fermo nel i52 3 a* IO settembre, 
convocò il concistoro nella sua ca- 
mera, e sebbene vicino a soccombere, 
pure volle lui solo promuovere al 
Cardinalato col titolo presbiterale 
de' ss. Giovanni e Paolo. In segui- 
to Clemente VII gli diede l'ammi- 
nistrazione del vescovado di Utrecht. 
Questo Cardinale fece ristorare il 
magnifico portico e lai facciata del-' 
la basilica del suo titolo, e volle 
eziandio eretto al Pontefice suo be- 
nefattore uno splendido mausoleo 
nella chiesa di s. Maria dell'Anima 
in Roma, ricco di belle sculture , 
e decoralo di una iscrizione, eh' è 
un sunto delle geste di quel Papa. 
Restaurò al modo che dicesi al 
suo articolo r la chiesa dell' Ani- 
ipa, e la dotò di alcune case vi- 
cine, in una delle quali egli pui^e 
abitava. Fu però sventurato nel 
sacco di Roma accaduto sotto Cle- 
menie VII ; in esso per salvare dal 
saccheggio le sue sostanze venne ob- 
bligato a pagare a certo capitano Od- 
done, giusta quello che ci racconta 
il Riganti, Commentari delle regole 
della Cancelleria^ t. I, la esorbi- 
tante somma di quarantamila scudi. 
Morì in Roma nel 1 534* Ebbe se- 
polcro nella chiesa dell'Anima, do- 
ve gli fu eretto un bel monumento 
al lato destro della porta maggio- 
i*e del tempio. Esso è ornato di 
due colonne di verde antico, che 
sostengono l'urna su cui vedesi la 
statua del Cardinale distesa e ve- 
stita degli abiti pontificali , lavo]*o 
di mediocre scoltura. Leggesi an- 
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Cora uoa lapide, ia cui si contie- 
ne l'epilogo della sua vita, ove il 
suo cognome è scritto in questo 
modo : Enckenvotrtio. 

ENCICLICA {Encìclicae). Lette- 
re circolari , circulares , chiamate 
anche lettere cattoliche, Litterae ca- 
iholicae. Quando le lettere ss scri- 
vevano a tutti i cristiani così ven- 
nero appellate, circolari , e cattoli- 
che, non perchè contenessero la pro- 
fessione della fede cattolica , ma 
perchè si scrivevano a tutta la Chie- 
sa, e così erano universali. Nel con- 
cilio tenuto da s. Pietro dopo l^n- 
lìo 5i delFera cristiana in Geru^ 
salenime cogli apostoli , fu deter- 
minato di non doversi inquietare 
i gentili convertiti alla fede colle 
osservanze mosaiche. La decisione 
fu inviata per lettera ad Antiochia, 
con una formola^ che dipoi venne 
adottata dai concili generali : Visum 
est Spiritui SanclOy et nohisj e da 
questa lettera ebbero orìgine le let- 
tere encicliche, o circolari. V, il 
Rinaldi, Annal. ecct.y all'anno 14^9 
num. 8, e l'articolo Lettere Apo- 
stoliche. Al presente Lettere apo- 
stoliche, o Lettere encicliche sono 
quelle, che il sommo Pontefice di- 
rige a tutti i patriarchi, primati, 
arcivescovi, e vescovi della Chiesa 
cattolica. Sulle lettere encicliche nel 
secolo decorso scrisse un'erudita 
opera l'abbate Francesco Bencini. 

ENCRATICL F, Ieratici Ere- 
tici. 

ENCRATIDE (s.). Nacque nel 
Portogallo, e divenuta adulta die- 
desi di nascosto alla fuga , perché 
suo padre voleva collocarla in ma- 
trimonio, mentr'ella avea fatto vo- 
to di sua virginità al Signore. 
Giunta in Saragozza, città ove al- 
lora fieramente si perseguitavano i 
veri confessori di Gesù Cristo, non 
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si abbattè nello spirito, anzi con- 
dotta in faccia al tiranno, gli rin- 
facciò senza riguardi la sua crudel- 
tà. Daziano , tale era il nome 
del persecutore, offeso dai rimbrotti 
di questa giovine, la diede in ma- 
no ai carnefici, affinchè la tormen- 
tassero,. Ella resistette alle più fie- 
re carnificine con ei*oica costanza, 
lodando il Signore, e quantunque 
lacerata nelle coste, privata della 
mammella sinistra, e di una por- 
zione del fegato, non morì sul mo- 
mento. Cacciata in prigione, rese 
lo spirito al Signore per le ripor- 
tale ferite nell'anno 3o4- Essa nel 
culto è unita ad altri diciotto mar- 
tiri, che in quello stesso giorno in 
Saragozza ' sostennero il martirio. 
La festa è assegnata ai 16 di a- 
prile. 

ENDEO, o ENNA (s). Neil' Ir- 
landa da un ricco signore di Er- 
gali nacque Endeo. S. Faina sua 
sorella, abbadessa del monistero di 
Uill-Aine, lo esortò ad abbandona- 
re il mondo, ed egli pronto ai santi 
consigli, si chiuse nel monistero dì 
Rosnal. Di lì a molti anni torna- 
to in patria, vi fondò un gran con- 
vento neir isola d'Aran. Molti si- 
gnori accorsero per ivi ricoveratasi. 
S. Endeo, con una vita tutta de- 
dita all'orazione e contemplazione, 
edificò la comunità, cui presiedeva, 
e rnorì santamente sul terminare 
del sesto secolo. La sua festa è as- 
segnata il dì 21 mai^o. 

ENEA Savio, Cardinale. K Pic- 

COLOMINI. 

ENEMONDÒ (s.). Da un'illu- 
stre famiglia delle Gallie ebbe ori- 
gine Enemondo, il quale si dedicò 
di buon'ora all'esercizio delle cri- 
stiane virtù. Consecratosi al servi- 
zio del Signore, fu ordinato sacer- 
dote, e quindi crescendo ognor più 
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nello 7elo e nella pietà, ventie 
insignito del carattere episcopale. 
Egli resse la chiesa di Lione con 
quella attività e premura ch'é pro- 
pria dei veri pastori. Diede com- 
pimento alla chiesa dì s. Pietro, ed 
in quella pose una comunità di 
vergini. G)lla predicazione richia- 
mava i traviati all' ovile di Cristo, 
colle larghe limosine soccon^eva ai 
bisogni dei poveri, e gl'infei'mi, e 
gli afflitti ntrpvavano in lui il con- 
sola toi*e più opportuno. Morto Ciò- 
doveo 11, il perfido Ebroino pre- 
fetto del palazzo, sospettando nel 
santo vescovo il suo accusatore, per 
le vessazioni ch'ei commetteva so- 
pra il popolo di Lione, macchinò 
di pi*ivarlo di vita. Per coprire il 
reo disegno» Enemondo fu impu- 
tato reo di lesa maestà, e quindi 
da un drappello di soldati raggiun- 
to in Sciallon sulla Senna, ove e- 
i*asi rifugiato, fu barbaramente uc- 
ciso, il che avvenne a' 28 settem- 
bre deirawno 657. S, Wilfrido, che 
fii poscia vescovo di, York, ed altri 
ecclesiastici che lo seguivano , por- 
tarono il suo corpo a Lione, e lo 
seppellirono nella chiesa dt s. Pie- 
tro. Il giorno 28 settembre é sacro 
alla sua memoria. 

ENERà, Sede vescovile d'Afri- 
ca, la cui provincia non è cono- 
sciuta, ed il cui vescovo Massimi- 
no intervenne alla celebi'e confe- 
renza di Cartagine. Coli, CarL e. 
123, not. 209. 

ENERGUMENO. Quegli, che è 
posseduto dal maligno spinto, os- 
sia dal Demonio ( Vedi), Ossessione 
chiamasi lo stato di colui, che é 
tormentato dal demonio, e perciò 
si dice anche ossesso. L' ossessione 
differisce dall' invasamento in ciò, 
che nell'ossessione il demonio agi- 
sce esteriormente, e neil' invasione 
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agisce internamente. Non sì -pu^ 
metter^ dubbio sulla possibilità, e 
sulla realtà delle ossessioni, e .de^ 
gl'invasamenti, senza dichiai^are falsa 
la Scrittura sacra, e l' esperienza di 
tutti i secoli, e di tutti i luoghi 
Alcuni auton antichi e moderni 
affermarono, che questo termine di 
energumeno, energumenus, nella sa- 
gra Scrittura significa soltanto que- 
gli che conti*affà le azioni del de- 
monio, ed opera cose sorprendenti, 
che sembrano soprannaturali. Ma il 
Bergier prova il contrario nel Diz, 
enciclopedico alle parole Posseduto^ 
e Invasione, La promessa fatta da 
Gesù Cristo, che i suoi discepoli 
avrebbero il potero di scacciaro :i 
demoni in suo nome, e che ha per- 
petuato nella Chiesa col mezzo de- 
gli Esorci.wii (Fedi)^ è un'altra 
prova della realtà degl' invasamen- 
ti, la quale non ammette alcun 
dubbio. £ questo un fatto ricono- 
sciuto dai pagani medesimi, che 
cioè gli esorcisti della Chiesa scac- 
ciavano ì demoni dal corpo degli 
ossessi. Abbiamo da Tertulliano 
neir jépotoget, e. 28: '> Che qui 
•» avanti i vpstri tribunali venga 
M condotto alcun riconosciuto per 
» invasato dal demonio, e che un 
M cristiano, qualunque siasi, ooman- 
«• di a questo spirito impuro di 
M parlare; questo spirito di tene- 
» bre contesserà qui pure realmen- 
«* te non essere, che un demonio, 
*y e che d'altronde egli non osa 
M falsamente farsi a*edere un Dio". 
Dicono i teologi, che se gli esorcismi 
non ottengono sempre il loro ef- 
fetto, ciò proviene dalla poca fe- 
de di coloro, sopra i quali ven- 
gono impiegati. Gli stessi sagi'a- 
mentiy per efficaci che sieno, non 
operano però sempro, per mancan- 
zdL delle necessarie disposizioni per 
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'|>arte di coloro, che li ricevouo: 
Il Madri, nella Not, de^vocab, eccly 
dice, ch'energumeno, o indemoniato 
deriva da una parola greca. Dal con- 
cilio costantinopohtano Tenergume- 
no viene diiamato Arreptitius can. 
6, in TrtiL: Arreptiliqs^ se sìniu- 
lanlesy et qui morum prohilate eo» 
rumjiguramy et hahilum simulale 
praeferunt visum est omnimode pu* 
nifi. Sono dunque gF indemoniati 
irregolari, ed esclusi dagli oi*dini, 
e funzioni ecclesiastiche, come si 
legge essere stabilito nei canoni a- 
poslolici : Siquis daemonem habeat, 
ne fiat clericusy sed. ncque cumfi' 
deb'hiis precelur, Purgatus autem 
recipiatur^ et si sit dignus^ fiat. 
can. 18. Dalle quali parole si rac- 
coglie, che gr indemoniati non as* 
sistevano in chiesa ai divini offizi 
con gli altri fedeli, ma dimorava* 
no con i catecumeni, dopo i quali 
ancor essi erano mandati fuori con 
voce alta prima della consagrazio- 
ne, dicendo il diacono : tte^ HeneV' 
gumeniy come si legge nella li tur* 
già di s. Clemente 1 Papa. InoIti*e 
la primitiva Chiesa usava di tene- 
re gli energumeni nella classe dei 
penitenti, di fare per essi preghie- 
re particolari, ed esorcismi. Come 
la maggior parte erano pagani, 
quando erano guariti si fiicevano 
istruire, e per ordinario ricevevano 
il battesimo. F. Catecumeno, e 

Cui ESA. 

Dice il p: Chardon, Storia dei 
Sagramentiy t. Il, p. 180; che ai 
penitenti, e catecumeni si permet- 
teva partecipare delle preci , in 
quella parte della messa, che pre< 
cedeva l'offertorio, ed in quel- 
la che seguiva la lezione, ed i- 
struzione, dopo le quali si man- 
davano fuori, come pure allora in 
certi luoghi si congedavano gli e- 
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nergumeni) cioè quelli contro cui 
il demonio esercitava la sua fot*za 
visibilmente, o continuatamente, e 
per intervalli. Imperocché, dice M. 
Thiers: » Chiamavansi energume* 
M ni quelli, sopra i quali il de* 
M monio aveva qualche possanza, 
» ed autorità in qualsiasi modo. 
M Così gli ossessi; e quelli ch'era* 
» no agitati da terrori panici, e 
M quelli, eh' erano molestati da va- 
M ne illusioni, e generalmente tut- 
M ti quelli,, che si abbandonavano al 
» furore delle lora passioni, si chia- 
M mavano energumeni nel linguag- 
M gio di s. Dionigi, e d'altri an- 
M tichi autori". Tutti costoro a- 
dunque si mandavano fuori di chie- 
sa, quando cominciava la messa dei 
fedeli. Usciti eh' erano, si serravano 
le porte, ed allora nella maggior 
parte delle chiese si recitava, o can- 
tava il simbolo della fede, eh' era 
come il contrassegno della unione 
tra' fedeli, e di cui non si dava 
notizia a' catecumeni mandati fuori 
coi penitenti, ed energumeni. Il 
concilio d'Oranges poi escluse dal 
sacerdozio gli energumeni, e li pri- 
vò dall' esei'cizio del loro ordine, 
quando la invasione ei*a posteriore 
alla loi*o ordinazione. Si può con- 
sultare la dissertazione sulle osses- 
sioni, e gì' invasamenti del demonio 
del p. d. Agostino Calmet, che 
trovasi in fine del X tom. della 
Bibbia stampata nel 1750. P^. £• 
nergumenus nel Hieroìexicon del 
Suacri* 

ENFITEUSI {Emphyteusis). È 
un contratto per molti anni di 
una eredità, col patto di coltivar- 
la, renderla migliore; o d'un fon- 
do» col carico di fiibbricarvi; o di 
una casa col patto di rifabbricarla, 
mediante una certa modica corri- 
sposta , pagabile in ciascun an- 
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no dal prenditore. Nel Diziona- 
rio della lingua italiana y T enfi- 
teusi è definito: Contratto con- 
sensuale in virtù di cui si cede ad 
altiì il dominio utile di uno sta- 
bile in perpetuo, od a tempo lun- 
go pel pagamento di un annuo 
canone in ricognizione del dominio 
diretto. Chiamasi enfiteuta, o en- 
fi teùticario/ colui che riceve T en- 
fiteusi, come anche dicesi livellario. 
L'enfiteusi, dicono i legisti, vale 
r alienazione del fondo, come che 
non perpetua, giacché è dessa un 
alienazione delia proprietà utile 
nella persona del prenditore, du- 
i*ante tutto il tempo della conces- 
sione, con una ritenzione della pro- 
prietà diretta dalla parte del ven> 
ditore. 

ENGELBERTO (s.). Da una 
assai chiara famiglia del Beni nac- 
que Engelberto. In età ancora te- 
nera diede a divedere un'inclina- 
zione felice per la virtù. Destinato 
da' genitori suoi allo stato ecclesia- 
stico, fu ancora per tempo provveduto 
di pingui benefizii ; e col divino aiuto 
ne fece un buon uso. Divenuto' in 
progresso gran proposito della chiesa 
di Colonia, ed acquistatosi fama di 
zelante sacerdote, ed imperterrito 
sostenitore della fede, fu quindi dal 
Pontefice Innocenzo 111 promosso al- 
l' arcivescovato di Colonia, e con- 
sacrato r anno 1 2 k5. Colla sua dot- 
trina e prudenza dissipò le opposi- 
zioni e gF intrighi insorti nella sua 
promozione, con fermezza mantenne 
i diritti della sua chiesa, e con ze- 
lo apostolico a tutti inspirava il 
santo timore di Dio. Molte e sva- 
riate furono le contraddizioni, che 
dovette sostenere nel lungo suo epi- 
scopato. Terminò finalmente vitti- 
ma della perfidia^ lasciando la vita 
^ulla pubblica strada, assalito dai 
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suoi nemici, che a furia di ool^ 
il sagri ficai*ono, non altra difesa e- 
gli opponendo, che la preghiera di 
perdono a Dio rivolta pe'suoi car- 
nefici. Il giorno 7 novembre del- 
l' anno 1225, seguì il suo marti- 
rio, sostenuto per la difesa della 
lil)ertà della Chiesa, ed obbedien- 
za al supremo Geraix^a. 11 mar- 
tirologio romano assegna la sua fe- 
stività nel giorno stesso, che sof- 
fei*se il martirio. 

ENGO (s.). Nacque di origine 
regia nell'Irlanda. Cresciuto negli 
anni, e con questi vieppiù in lui 
aumentatosi l'amore verso Iddio, 
fatta spontanea rinunzia dei beni 
terreni, si rinchiuse nel celebre mo* 
nistero di Cluaiu-Edneach. Dotato 
di un profondo sapere, ben presto 
il suo nome si rese celebre; ma la 
sua umiltà mal sofFerendo gli elo- 
gi, lo determinò ad allontanarsi da 
quel sagro ritiix), e recarsi in quel- 
lo di Tamlacht, verso Dublino. 
Visse per selle anni in qualità di 
converso, occupandosi negli uffizi i 
più abbietti della comunità, per 
sempre più perfezionarsi nella san- 
ta umiltà. Un tal sistema di vita 
lo fece di bel nuovo conoscere per 
un gran santo, e quindi la lama 
ne rinnovava gli elogi. Engo di ciò 
accortosi, tornò al primiero suo mo- 
nistero, ma non per questo potè egli 
sottrarsi dall'ammirazione, ch'egli 
sempre abborrì. Fu in progresso di 
tempo creato abbate, e per ultimo 
anche vescovo. Scrìsse vari opusco- 
li sui santi del propino paese, pei 
quali sentiva una tenera divozione^ 
e morì nel bacio del Signoi'e l'an- 
no 824* La sua festa è assegnata 
il dì 1 1 marzo. 

ENHAM, EINSHANUM. Città 
d'Inghilterra, dove nell' anno 1009 
fu tenuto un concilio. In esso si 
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fecero ventitre canoni per la rifor- 
ma de'costumi, e deJla disciplina 
ecclesiastica. Anglia t. I, Labbé t. 
IX, Arduino t VI , e Diz, de Con- 
dii ^ che lo chiama concilio £in- 
shaniense. 

ENNA (s.). y. Endeo (s.). 

ENNODIO (s.). Discese da iilu- 
sti*e famiglia delle Gallie, percorse 
i suoi studi in Milano, e congiun- 
to in matrimonio con nobile e rìc« 
ca giovine, visse del tempo gustan- 
do le delizie del secolo, dimentico 
delle obbligazioni, che si devono a 
Dio. La grazia divina, che suo lo 
voleva, il chiamò col mezzo de'ri- 
morsi continui, e lo vinse per mo- 
do, che secondato dalla moglie, si 
ascrisse alla ecclesiàstica milizia, 
mentre la sua sposa si consecrò a 
peipetua continenza. Divotissimo di 
s. Vittore di Milano, implorò l'as- 
sistenza di lui, per condurre una 
vita santa sino alla morte, e ne 
ottenne la grazia. Ricevette gli or- 
dini sagli da s. Epifònio vescovo 
di Pavia, si diede a tutto uomo 
agli studi ecclesiastici, e scrisse l'a- 
pologia del Pontefice Simmaco, e 
quella del concilio da questo tenu- 
to contro lo scisma di quei giorni. 
Verso l'anno 5 io fu eletto vesco- 
vo di Pavia, ed egli con zelo ed 
autorità apostolica saggiamente go- 
vernò quella chiesa. Ebbe onore- 
vole missione dal Pontefice Ormis- 
da, per riunire le chiese di orien- 
te, e di occidente, e quantunque 
abbia incontrati due viaggi a Co- 
stantinopoli, e con ogni cura pos- 
sibile procurato il buon successo, 
fu però sconfortato nella riuscita, 
e per l' altrui mala fede fu quasi in 
pericolo di perdere la vita, obbli- 
gato a montare su di un naviglio 
vecchio, e tutto roso. Ritornato alla 
sua sede, con indefessa cura si dic- 
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de alla santifìcazione del suo greg- 
ge, i poveri sovvenendo con le li- 
mosine, i traviati richiamando col- 
la predicazione, gì' infermi ed i tri- 
bolati confortando, quelli colle sue 
visite, questi co' suoi affettuosi con- 
sigli. Giunto agli anni quarantot- 
to. Iddio il chiamò a sé, ed il 
giorno I agosto del 52 1 spirò san- 
tamente. Il martirologio romano 
segna la sua festa ai 1 7 di luglio. 

END {Aenus), Città vescovile 
della provincia di Rodope, nell'e- 
sarcato di Tracia nella Romania 
sulla Marisa. Commanville dice, 
che nel quinto secolo fu quivi eret- 
ta la sede vescovile, suffraga nea 
della metropoli di Trajanopoli, e 
che nel nono divenne arcivescova- 
to onorario. Attualmente è un ti- 
tolo episcopale in partibus infide- 
lium^ sotto la medesima metropo- 
litana di Trajanopoli egualmente 
in partibusj che suole conferire la 
santa Sede. Per traslazione di mon- 
signor Ignazio Giustiniani da questo 
titolo di Eno alla chiesa residen- 
ziale di Scio, che tuttora governa, 
il Papa Pio Vili, nel concistoro 
de' 18 mai*zo i83o, lo conferì a 
monsignor Ignazio Carisi della dio- 
cesi di Gii'genli. Al presente è ve- 
scovo Enense in partibus y monsi- 
gnor Pietix) Botaillon della congie- 
gazione dei Marìsti, vicario apo!>to- 
lico dell' Oceania ossia Polinesia 
centrale, fatto dal Papa che regna. 

ENOTICO, o ENOTICON. £*. 
noticum seu Henonidcum, Editto, 
o libro famoso dell' imperatore di 
oriente Zenone, così detto dalla 
voce greca unitivo^ od unione^ per- 
chè r eretico imperatore voleva, e 
pretendeva con esso comporre, ed 
accordare la diversità di opinioni 
in materia di fede. Questo editto 
venne chiamato pure di pacifica- 
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zione^ e pabblicato da Zenone nel- 
Tanno 4^2 per conciliare ed in- 
sieme riunire i cattolici cogli ere- 
tici Euiichiani (Vcdi)^ essendo sta- 
to a ciò persuaso da Acazio pa- 
triarca di G)stantinopoli, nelT assi- 
curarlo colle pih TÌli adulazioni, 
eh' egli poteva decidere le questio- 
ni di fede; al qual fine avea for- 
mato l'editto, che inolti*e favoriva 
gli errori degli eutichiani, e face- 
va questi trìonfai^e. Questo decreto 
di unione, e rappacificazione è una 
lettera indirizzata ai vescovi, ai 
chierici, ai monaci, ed ai popoli di 
Egitto, e di Libia. Esso condanna 
destramente il concilio di Calcedo- 
nia celebrato Tanno 4^1, cui at- 
tribuiva degli errori, e favorisce 
gli eretici seguaci di Euticbe, seb- 
bene pronunci contro di loro ana- 
tema, esteriormente però, ed in 
sola apparenza. Questa specie di 
formolario, per riunire tutti i dif- 
ferenti parliti^ non produsse il buon 
effetto che Timperatoi'^ si confida- 
va, e venne detestato da tutti i 
cattolici, parte perchè era esteso in 
termini equivoci, e parte perché 
mostrava rigettar T autorità del det- 
to concilio generale, laonde Torien- 
te si trovò pieno di discordie, di 
perturbazioni, e di scandali, quan- 
do se ne bramava l'estinzione. 
L'enotico è riportato dal Berca- 
stel, Storia del Cristianesimo tom. 
VII. Intanto nuovi torbidi furono 
suscitati per la nuova intrusione di 
Pietro Fullone nella sede d' Antio- 
chia, e per la nuova intrusione di 
Pietro Mongo in quella di Alessan- 
dria, il quale come capo degli ere- 
tici era stato deposto, e messo a 
sua' vece Giovanni di Talaia. Fu 
per Pietro Mongo principalmente, 
che Zenone fece stendere la formo- 
la di fede ossia T Enotico^ per far- 
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la sottoscrivere al prelato che rT- 
stabiliva, ed accertatasi cosi della 
sua fede. 

Quindi l'editto venne ricevuto 
ben presto da tutti i partigiani di 
Pietro Mongo, siccome notori ere- 
tici. Giovanni di Talaia abbando- 
nò la sede d' Alessandria, mentre 
l'intruso ricevette Tenotico in trioB' 
fo, e si adoperò a tutto suo pote- 
re di farlo ricevere nelT intero E- 
gilto. Ma avendo nel pubblicarlo 
ricusato di dire anatema al conci- 
lio di Calcedonia , gli eutichiani 
più rigidi, che dopo furono detti 
Acefaliy o senza capo, si separa- 
rono dalla comunione di lui. Ri- 
stabilì Pietro Mongo nelle sagre 
tavole, o dittici di Alessandria, i no- 
mi di DioscorOy e di Timoteo-E- 
luro, dopo aver levati quelli di 
Proterio, e di Timoteo-Solofaciolo, 
il cui corpo fece disotterrai*e, e 
gettar fuori della città. Anzi, oltre- 
passando i limiti dell' editto, e 
smentendo quanto da lui era stato 
promesso alT imperatore, e al pa« 
triarca di Costantinopoli, anatema- 
tizzò colla ultima temerità il con- 
cilio calcedonese, e la lettera di s. 
Leone L Acazio, non potendosi per- 
suadere di questo ingrato conte- 
gno, spedi ad Alessandria deputati 
per accerta lesene. Ma Pietro, cui 
dopo tanti altri eccessi nulla costa- 
va la menzogna, sfrontatamente ne- 
gò tutto, ed allora approvò il con- 
cilio di Calcedonia, e ne parlò con 
molto onore nella risposta che fece 
ad Acazio. In tali sensi pure scris- 
se al santo Pontefice Simplicio, nel 
momento che colla maggior impu- 
denza lo rigettava innanzi agli egi- 
ziani. Tale incostanza ed empietà 
divise gli scismatici in una molti- 
tudine di conventicole senza subor- 
dinazione, senza capo, e' senza pa- 
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tiiarca*; fra* quali furono i nomi- 
liati Acefali (Vtdi). Giovanni di 
Tainìa si recò in Roma appeilan- 
^losi alla santa Sede, fu ricevuto 
.con paterna tenerezza dal Papa s. 
Simplicio, e mentre ne intrapren- 
deva con calore la difesa, ed ado- 
peravasi a mantener salda la fede, 
nella cliiesa d'Alessandria, e io 
quella di Antiochia invasa da Pie- 
tro Fullone protetto dal Mongo, 
venne colpito dalla mm^te nel 483. 
Subito fu sollevato alla cattedra 
.apostolica s.. Felice 11, detto III, 
il quale si studiò di seguire le 
tracce del predecessore^ che stava 
per condannare Y Enotico. Il nuo- 
vo Pontefice, senza disonorare Zet* 
none, con una condanna formale^ 
affine di non alienare V animo di 
questo principe, il disapprovò ab- 
bastanza per impedire gli eifelli 
dell'editto seduttore, e come mo- 
numento ingiurioso che attaccava 
i più sacri diritti della spirituale ' 
potestà ed ingerivasi ad ammae- 
strare i dottori, ed obbligava i pri- 
mi prelati a soltoscrifere un nuo- 
vo simbolo di credenza. Il Novaes 
però dice, che s. Felice II, detto 
III, riprovò r EnotìcOy o editto di 
pacificazione dell' impei'atore Zeno- 
ne ; ed il Macrì aggiunge, che que- 
sto libro fu dal Pontefice dichia- 
rato di niun valore, an/.i condan- 
nato in un concilio dì quaranta 
vescovi d' Italia. 11 p. Daude nel t. 
II, par. Il Hìsior. univ, pag. 6oi, 
tratta eioiditamente : Quibus ex 
causis Ecclesia Henolicon Zenonis 
abominala sii? Ancora si possono 
consultare il Baronio agli anni 
5f8, e 519; e Baldassare Bebelto, 
De Henotico Zenonis^ A rgen tolgati 
1673. Scrisse il Pontefice s. Felice 
III una rispettosa lettera all'i mpera- 
torc, ma insieme coraggioì^a a soste- 
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nimenCo della verità io favore del 
concilio di Calcedonia, non che con- 
tro Pietro Mongo, ed i suoi seguaci, 
e fautori. In pari tempo scrisse ad 
Acazio, rimproverandolo della sua 
irregolare condotta, e di un poli- 
tico silenzio su quella stravagante 
dell' imperatore, nel ristabilimento 
dell'eresia. I legati del Pa{)a Vi»-. 
tale, e Miseno furono vilipesi ed 
imprigionati in Costantinopoli ; ma 
disgraziatamente furono sedotti, e 
tradirono gl'interessi della Chiesii, 
contro de'quali pi*otestò Felice, tei-- 
zo legato, che aiTÌvò dopo di loro 
nella città. Tornati in Roma i le- 
gati pi*evaricatori furono scomuiii^ 
cati, e deposti dal vescovato, quin^- 
di furono ancora scomunicati, Pie- 
tro Mongo, ed Acazio autore del 
primo scisma ti'a la chiesa greca, 
e la latina, essendo stato il Papa 
istruito di tutto. Sessantasette ve» 
scovi sottoscrissero tal condanna, ed 
Acazio si abbandonò ai più orribi- 
li eccessi. Non andò guari che tan- 
to egli, quanto Zenone termìnai'o- 
no di vivere, ed a Zenone succes- 
se neir impei*o Anastasio, il quale 
non era migliore di lui. Mentre 
ffuesti regnava, nel 49^) ^^ eletto 
il Pontefice s. Simmaco, ma Festo^ 
senatore romano, corrotto dal de- 
naro, |)er far sottoscrivere dal Papa 
r EnoticOy fece in pari tempo eleg- 
gere l'arciprete Loronzo in antipa- 
pa, giacché avea avuto l' incarico 
a Costantinopoli di guadagnare il 
defonto Pontefice s. Anastasio II 
per la conferma àeW Enotico, Da 
s. Simmaco, da' di lui successori, 
in una parola dalla santa Sede, 
costantemente fu riprovato V Eno" 
iico, eh' è quanto dire l' eresia cu- 
tichiana. F. Agnello Anastasio, Isto- 
ria degli antipapi^ t. I, p. 98, e seg. 
EINRICO DA Tbeviso (s.). Quan- 
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tunque nato in Bolzano, chiamasi 
Enrico da Treviso, per essei'si ivi 
recato a provvedere ai bisogni del- 
la vila^ essendo egli nato da ge- 
nitori assai poveri. Col ti*a vaglio 
delle sue mani nutriva il suo cor- 
po, e col raccoglimento, e colla peni- 
tenza, santificava il suo spirito. Per 
supplire al difetto d ogni umana col- 
tura, per istruirsi frequentava i ser- 
moni, e da quelli ritraeva tanto van- 
taggio da adempiere fedelmente tutti 
gli evangelici precetti. Ogni giorno 
assisteva alla messa, ed al divino 
uffizio, : dava a' poveri in segreto 
quanto gli sopravvanzava dalla gior- 
naliera sua opera, conduceva la vi- 
ta con austerità, e cercava a tutto 
potere di nascondere per gran- 
de umiltà le sue virtù. Dolce nel 
tratto, era a tutti caro, né vi fu 
mai chi lo sentisse lagnarsi su 
questo argomento. Sì accostava di 
frequente alla santissima comunio- 
ne, ed ogni giorno ai piedi del con- 
fessoi*e mondava la sua anima, af- 
fine di rendersi sempre piìi caro 
al Signore. Reso vecchio pegli an- 
ni e molto più stanco per le fa- 
tiche sostenute, e le macerazioni 
praticate, visse il rimanente de'suoi 
giorni accattando, non mai per sé 
giornalmente ritenendo , se non 
quanto a lui occorreva per soste- 
nersi. Una vita sì lunga, e santa- 
mente condotta fu cotonata da una 
morie la più tranquilla, e soave. 
)l giorno IO giugno i3i5 volò 
egli al cielo, ed il popolo trivi gia- 
no a folla concorse alla sua stanza 
a venerare il suo coi'po. La festa di 
questo santo è assegnata il giorno 
stesso delia sua morte. 

ENRICO II, imperatore (s.). Da 
Enrico duca di Baviera, e da Gi- 
sella figlia di Corrado, re di Bor- 
gogna, trasse i natali il nostro £u- 
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rico nell'anno 972. Al zelantissì^ 
mo e dotto vescovo di Ratisbona 
s. Volfango fu affidata l'educazio- 
ne di questo principe, ed egli cor- 
rispose in tutto mirabilmente, ar- 
ricchendo il suo intelletto di umane 
scienze, e fornendosi il cuore di 
sante virtù. Nell'anno 995 succes- 
se al padre nel ducato di Baviera, 
e morto nel 1002 l'imperatore 
Ottone suo cugino, fu eletto in suo 
luogo e consagrato re di Germa- 
nia in Magonza dall'arcivescovo 
Willegiso. Appena egli safi sul so- 
glio, conobbe quanto estesi diven- 
nero i suoi doveri con Dio e co- 
gli uomini. Per ben dirìgei*sì in sì 
arduo cimento, incominciò dal ri- 
volgersi a Dio con fervida prece, 
per ritrarre lumi a ben gover- 
nare i suoi popoli, e promuovere 
in questi la gloria di Dio, Tesalta- 
zione della Chiesa, la pace, e la 
propria loro felicità. Sostenne qual- 
che guerra, e sempre con buon 
successo, perchè lo fece per ispi- 
rito di difesa, e non di orgoglio o 
rapina. Nell'anno ioi3, si recò a 
Pavia, e celebrale le feste del s. 
Natale, si trasferì a Roma per ri- 
cevere dalle mani del supremo Ge- 
rarca Benedetto Vili là corona im- 
periale. Il giorno 22 febbraio del 
IO 14 presentossi Enrico colla regi- 
na Cunegonda sua sposa alle soglie 
del Vaticano. Il Papa, che ivi sì 
trovava ad attenderlo, lo addi man- 
dò prima d' introdurlo, se voleva 
egli essere il protettore della santa 
Sede, e mostrarsi fedele in ogni 
cosa ai vicari di Gesù Cristo. 11 re 
avendo risposto che il prometteva, 
allora \\ PonteGce, pi'esa dalle ma- 
ni di Enrico la corona, la sospese 
dinanzi all'altare di s. Pietix», e 
dopo averla consegrata, la pose sul 
capo di Enrico^ coronando lui, e 
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la regihn sua sposa. Pei* testimo* 
niare la sua gratitudine ed il suo 
filiale rispetto al supremo Pasto- 
re, couièrmò Enrico e rinoveilò 
le donazioni, che i suoi predecesso- 
ni aveano (atto alla santa Sede, del- 
la citlà di Boma, dell' esarcato di 
Ravenna, e di vari altri dominii. 
Ritornato a Pavia celebrò ivi le 
feste pasquali. Visitò poscia il uno- 
nistero di Cluni, cui fece preziosi 
doni, e giunto finalmente a Stras- 
burgo, convocò ivi un' assemblea 
generale si di ecclesiastici, che di 
laici pel mantenimento del buon 
ordine nelf impero. Zelando di con- 
tinuo l'onore di Dio, molti furono 
i templi da lui eretti, e standogli 
sommamente a cuore il bisogno dei 
poveri, provvide a questi, col pian- 
tnre ospedali agi' infermi, asili di 
sicurezza a perieli tanti donzelle, e 
case di ricovero a vecchi impoten- 
ti. Quantunque vìvesse egli stacca- 
to da tutto ciò, che sa di mon- 
do, bramava non per tanto di ri- 
ti i^arsi da esso, e ricoverarsi nella 
badia di s. Vanno a Verdun; ma 
fu distolto dal saggio abbate Ric- 
cardo, il quale vedeva in Enrico 
un principe tutto zelo per la reli- 
gione, e tutto amore pe'suoi sud- 
diti. Giunto agli anni cinquau- 
tadue di età, e ventidue di re- 
gno, cessò di vivere li i4 luglio 
1024» nel castello di Gione presso 
Halberstadt. Le reali e politiche sue 
virtù lo hanno posto nel novero 
degli eroi, e le cristiane lo ascris- 
sero nella schiera de' santi. Molti 
furono ì miracoli operati per in- 
tercessione di lui, e il Pontefice 
Eugenio III lo sollevò all' onor de- 
gli altari, ordinando la sua festa 
ai i5 luglio. 

ENRICO Eremita (s.). Nel re- 
gno di Danimarca da non volgare 
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famiglia nacque Enrico. Infiamma- 
to di amore divino, sino da gio- 
vane si staccò dalle cose del mondo, 
per donarsi tutto al Signore. Ab- 
bandonata la patria sua, scelse le 
contrade settentrionali dell' Inghil- 
ten*a, e nell'isola di Coclet si ri- 
fugiò. Praticando le più austere 
penitenze, visse da romito, ciban- 
dosi di solo pane, e questo procac- 
ciato col sudor di sua fronte. Ten- 
tato dal demonio, e dagli uomini 
ancora, seppe vincere questi, e quel- 
lo colla pazienza, umiltà e carità. 
Morì in odore di santità il dì 16 
gennaio 1127, ed in tal giorno si 
celebra la festa di lui. 

ENRICO d'Upsal (s.). Inglese 
di nascita si recò Enrico con Ni- 
cola Breakspear suo compatriotto 
a predicare il santo evangelio ai 
popoli del settentrione. Nel 1 148 
fu consecrato arcivescovo d'Upsal 
dallo stesso Breakspear, che nel- 
l'anno 1 154 venne sublimato al so- 
glio Pontificio col nome di Adria- 
no IV. Resse' Enrico con ogni stu- 
dio e santo zelo la Chiesa affida- 
tagli, e procurando la conversione 
di molle provincie, si recò anche 
in Finlandia a spargale la divina 
semente. Ricolmate di benedizioni 
le sue cure evangeliche, fu egli in 
quelle contrade onorato col titolo di 
apostolo, e copiosi fratti trasse da- 
gli sparsi sudori, e di più ne avrebbe 
ancora raccolti, se un empio, che En- 
rico voleva far entrare in dovere, non 
avesse comperato un sicario, che a 
furia di pietre sulla strada il la- 
sciasse. La sua morte avvenne nel- 
r anno 11 5 1 , e la sua tomba fu 
onorata dal dono de' miracoli. La 
festa di lui si solennizza li 1 9 gen- 
naio. 

ENRICO (s.). Ordine eqtjbstre. 
Quest'Ordine militare fu istituito 
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dair elettore di Sassonia, e re di 
Polonia Augusto Federico UT, nel 
1736, in occasione che si celebra- 
va l'anniversario dell' avvenimento 
di quel principe alla reggenza del- 
l' elettorato, ovvero a* 7 ottobre 
giorno suo onomastico. L* Ordine 
venne stabilito in onore di s. En- 
rico I, detto V imperatore. Gli fu 
assegnata pei* insegna, e distintivo 
una stella con otto raggi o punte, 
in mezzo alla quale si vede il bu- 
sto di queir imperatore alemanno. 
Sul rovescio della stessa, si leggono 
le parole pietatiy et virtud hellicae^ 
alla pietà ed al valoi*e guerriero* 
La stella è attaccata con una cor- 
della d'argento, ed un nastro di 
velluto chermisino. Ma di questo 
Ordine, che dopo il 1768 prese 
maggior splendore, e fu diviso in clas- 
si, de' suoi statuti pubblicati nel 
1829, non che della variata sua 
decorazione, si tratta all'articolo 
Sassonia (F'edi), 

ENRICO, il Leone. Oi-dine e- 
questi*e, civile e militare, istituito 
dal duca Guglielmo di Brunsvrick^ 
Gli stati della sovrana casa di 
Brunswick, almeno per la maggior 
parte, erano per lo passato situati 
nel circolo della bassa Sassonia, la 
minore in quello di Westtàlia sul 
Reno, e la più piccola in quello 
deir alta Sassonia. Nel circolo della 
hùs,^ Sassonia aveva il ducato di 
Brema, e Lawenburgo, i principati 
di Luneburgo, Calemberg, e Gru- 
benhagen, come pure le signorie e 
contee unite. Nel circolo di West- 
felia avea il principato di Werden, 
e le contee d' Hoy, Diepholz, Spie- 
gelberg, ed Hallermand, unite que- 
ste due ultime al principato di Ca- 
lemberg. Finalmente possedeva nel- 
l'alta Sassonia la contea di Hohn- 
6iein, ai quali possessi si aggiun- 
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gevano le contee di Bentheim, é 
di Stenfberg, situate nel circolo di 
Westfalia sul basso Reno. La casa 
di Brunswick, il aii ducato dopo 
le note vicende politiche del i8i4 
é regolato da una legge comune^ 
si annovera tra le più antiche, ce- 
lebri , ed illustri di Germania, giac- 
die ià risalire la sua origine, non 
meno che la casa d'Ente in Italia, 
dal possente Azzo cui appartenevano 
Milano, Genova, e molti paesi del- 
la Lombardia. Sposatosi Azzo nel 
I i4o con Cun^onda, ei^ede delle 
possessioni della casa guelfa in A- 
lemagna, e in Baviera, ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Welfo che può 
considerarsi come il fondatoi*e della 
casa di Brunswick. Egli divenne 
proprietario non solo de' beni pa- 
terni, ma altresì del ducato di Ba- 
viera, per l'investitura, che gliene 
diede l'imperatore Enrico IV, in 
premio di aver fedelmente seguito 
le sue pai*ti nelle gravi circoiitan- 
ze, in cui trovossi nel burrascoso 
suo regno. 

Uno de' discendenti di Welfo fu 
Empieo il Leone, il quale venne 
ingiustamente nel 1 1 79 posto al 
bando dell'impero da Federico f 
imperatore; il perchè fu privato 
del ducato di Baviera, di quella 
di Sassonia, e dei possedimenti che 
avea si nell'Italia, che nella Sve- 
zia, non che altrove, solo restan- 
dogli il ducato di Brunswick, e 
il principato di Luneburgo , che 
furono eretti in ducato indipen- 
dente. Questo ducato in progresso 
di tempo si suddivise in diversi 
stati, i quali furono tutti riuniti 
in un solo verso la metà del se- 
colo XVI dal duca Ernesto di Zeli; 
dopo la cui morte i figli Ennco, 
e Guglielmo operarono altra divi- 
sione, fondando il primo il ducuto 
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«li Brunswick- Wolfrnlutlel , ih* è 
l'alluale ducato dì Erunsivick , ed 
il secondo quello di Bruns-wick-Lu- 
neburgo. Veramente la casa di 
Brunswick propriamente detta in- 
cominciò nel i2o4 da Ottone I, e 
terminò con Magno II, a cui ven- 
ne dietro il ramo di Lnneburgo, 
che incominciò da Bernardo, e ter- 
minò con Emesto nel i546. Ab- 
biamo poi il ramo di Danneberg, 
oggi Wolfenbutlel, ch'ebbe princi- 
pio da Enrico, e termine, con Au- 
gusto Guglielmo; indi vengono i 
due rami di Braukeberg, e Fallro 
di Beven, usciti ambedue da quelli 
di Wolfenbùttel; indi quello di 
Zeli, ch'ebbe origine da Gugliel- 
mo, morto nel 1 592, fino a Gior- 
gio Guglielmo, dopo che questo ra- 
mo di Zeli si unì a quello detto 
di Annqver (Fedi), o chiamato an- 
che elettorale, il quale ebbe per 
capo Ernesto Augusto, nato nel 
1629, da cui trasse origine Gior- 
gio Luigi, nono elettore, proclama- 
to nel 1714 >'c d'Inghilterra, do- 
po la morte della regina Anna. 
L' ultimo ramo detto di Brunswick, 
incominciato da Enrico, terminò 
con Federico Ulrico nel i634i al- 
la qual' epoca tutti i beni di lui 
passarono nella casa di Lunebur- 
go. Dopo la pace di Tilsif, quan- 
do l'imperatore Napoleone nel 1 807 
eresse il regno di Westfalia pel suo 
fratello Girolamo, il ducato di 
Brunswick formò la parte princi- 
pale di esso, e Brunswick già ca- 
pitale del ducato, fu capoluogo del 
dipartimento dell'Ocker. Tei'mina- 
to il dominio di Napoleone, e ras- 
settate le cose di Europa per la 
pace universale , fra i sovrani che 
risalirono sugli aviti troni, uno fu 
il duca di Brunswick (Vedi), 
Volendo l'attuale duca Gugliel- 
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mo mostrarsi grato a coloro, che 
con fedeltà avevano servito la sua 
casa tanto in guerra, che in pace, 
ed eziandio premiare quelli, che si 
fossero distinti nella milizia, nelle 
ai*ti, e nelle scienze, a' 25 aprile 
1834 eresse un Ordine equestre 
sotto il titolo di EnricO'Leone, af- 
fine di ricordai con esso il sullo- 
dato antenato, al quale propria- 
mente si può attribuire la forma- 
zione del ducato di Brunswick co- 
me trovasi presentemente. Gli sta- 
tuti dell'Ordine prescrivono, che 
la dignità di gran maestro é sem- 
pre annessa al governo del duca- 
to; che l'ordine è diviso in quat- 
tro classi: i.*" di gran croci; 2.** 
di commendatori di prima classe; 
3.° di commendatori di tei*za clas- 
se; 4**" ^i cavalieri semplici. Cia- 
scun suddito del ducato può aspi- 
rare ad esservi ammesso, e, tranne 
alcuni casi, si decorano ne' gradi 
superiori soltanto quelli , che già 
ne sono stati cavalieri. Consiste la 
decorazione in una croce d'oi*o ot- 
tangolare, smaltata in azzurro colle 
punte ornate di palle dorale, aven- 
te sopra uno scudo rosso. Sulle 
aste, e nello scudo della croce so- 
novi le armi gentilizie de' duchi di 
Brunswick ; e nello scudo rosso , 
che è nel rovescio, si legge l'epi- 
grafe : IMMOTA FIDE, avente intorno 
la data della fondazione dell'Ordi- 
ne. I gran croci, oltre la decora- 
zione descritta, portano dal sinistro 
lato del petto una piastra ottan- 
golare guernika con raggi di ar- 
gento che circondano la croce, la 
quale contiene la cifra del fonda- 
tore. I commendatori poi della pri- 
ma classe portano la croce otla- 
gona di argento, anche dalla par- 
te sinistra del petto. Inoltre que- 
st' Ordine cavalleresco ha pure una 
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ci'oce di inerito, divisa in due clas- 
si : la prima ha la croce d 01*0, il 
cui scudo contenuto nel centra ha 
In cifra, e la corona, e ne' quattro 
lati Tepigi'afe: immota fides, e gli 
angoli attraversati da una corona 
di quercia. La croce di merito del- 
la seconda classe è di argento, e 
senra T ornamento della corona di 
quercia. 

ENRICO DI MARsiAco (b.), Car» 
fìrnale, Enrico nacque d' illustre 
famiglia nel castello di Marsisfco, 
pres^io Clugny nelle Gallie. Fino 
dagli anni di sua gioventii diede 
prove di un'esimia pietà, la quale 
perfezionatasi poscia col progredir 
degli anni, lo fece salire ai supre- 
mi onori della Chiesa non solo, ma 
sì bene ancor degli altari. Professò 
la regola cistcrciense nel celebre mo- 
nistero di Chìaravalle, e tanta fu la 
purezza dei costumi e il sapere pro- 
fondo che ivi rifulse in lui, da riguar- 
darlo quasi un secondo san Bernar- 
do . Giovinissimo fu eletto abbate 
del monistero di Altacomba^^ e nel 
I 177 di Chìaravalle. Un anno do- 
po ricusò il vescovado di Tolosa ; 
ma ivi si condusse col Cardinale 
Pietro di s. Grìsogono legato Pon- 
tifìcio, e i vescovi di Poitiers, e di 
Bathe per combattere gli albigesi, 
contro de' quali scrisse una bella 
esortazione distesamente riportata 
dal Baronio. Fu in questo incon- 
tro che ridusse al seno della cat- 
tolica Chiesa il famoso eresiarca 
Pietro Morano. Nel 1 179 Alessan- 
dro III lo chiamò al concilio La- 
teranese, e in quel concilio stesso 
lo creò Cardinale vescovo di Albano, 
quantunque egli si rifiutasse di ri- 
cevere quella dignità, come prima 
nvea fatto riguardo alla generale 
prefettura del suo Ordine. Lo» stes- 
so Pontefice lo volle onorare di 
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molte legazioni, che sempre aveà» 
no per iscopo la conversione de- 
gli eretici, e lo sterminio delle pra- 
ve loro dottrine. Così gloriosa- 
mente si adoperò in tale officio, 
che tra le altre littorie , li strinse 
d'assedio nella rocca di Vallevinti 
sì attamente, che disfatti appieno 
dovettero in ogni modo sgombra- 
re da tutta la Francia. Quivi de- 
pose gli arcivescovi di Lione, e di 
Narbona, che avevano preso parte in 
xaen leciti afiàri ; e fece una ri- 
gida riprensione ad alcuni altri ve- 
scovi ed abbati, la cui morale avea 
avuta una qualche macchia. Dopo 
di ciò, recossi alla visita del moniste- 
ro di Chìaravalle^ dove lasciò prezió- 
si doni, e fece ricopnre di piombo 
la basilica di quell'insigne cenobio 
col danaro esibitogli dal re d'Inghil- 
terra Enrico II, pi*esso del quale go- 
deva un^ altissima riputazione. Con- 
chiuse benanoo la pace tra questo 
principe e il re di Francia, cui 
non meno rìusciva gradito. Ritor- 
nato poi in Italia, ottenne dalla re- 
pubblica di Venezia un' armata per 
marciare contro Saladino, e passa- 
to nell'Alemagna, stabili la sospi- 
rala pace tra V imperatore Federi- 
co I e la Chiesa. Anzi tanto si ado- 
però presso Federico, che lo indus- 
se a mettersi alla testa delle sue 
truppe, e recatasi in Palestina pel ri- 
cupero delle terre sante. Dopo la 
morte del Papa, se ne venne a Ro- 
ma, e trovò già eletto Lucio III, cl>e 
lo accolse con grande onore, e lo volle 
compagno nel suo viaggio alla volta 
di Verona. Quivi ebbe luogo tra i 
Cardinali elettori di Urbano 111, 
alla cui morte, accaduta in Ferra- 
ra, egli assistè sino all'ultirno istan- 
te. Allora egli stette sul punto di 
essere eletto Pontefice, e lo sareb- 
be stato certamente , . se la profon- 
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da di lui umiltà non ne avesse 
[>osto ' un'insuperabile opposizione. 
Concorse quindi per la elezione di 
Gregorio Vili, e poscia per quel- 
la di Clemente III, che lo destinò 
subito suo vicario. In quest'offi- 
cio riconciliò Federico .fiarbarossa 
colla Sede apostolica, e meritossi il 
glorioso titolo di Colonna della Chie- 
sa. Clemente III volle eh' ei si con- 
ducesse nelle Fiandre per pacificare 
la chiesa di Arras col conte di Fian- 
dra; e trasferitosi poi nella città di 
Liegi, riordinò il capitolo, e indusse 
lo stesso vescovo Rodolfo a pren- 
dere la divisa dei crocesignati. Con- 
sumato finalmente dalle fatiche, as- 
salito in Arras da mortale infer- 
mità, volle essere poitato in quel- 
la cattedrale, dinanzi all'altare di 
s. Andrea, ed ivi nel 1188 fini 
la sua vita. Le sue spoglie poi fu- 
l'ono trasferite al monistero di Chia- 
ra valle, e là il vescovo di Nincolne 
le depose, tra le ossa di s. Bernar- 
do e di s. Malachia, con una breve 
iscrizione. Le singolari virtù di lui 
lo esaltarono a tanta gloria, che fu 
ascritto tra i beati dell'Ordine cistcr- 
ciense, e, giusta il Saussy, anche nel 
martirologio gallicano. Compose que- 
sto pio Cardinale varie opere, che so- 
no riportate dalFOudin, nel secondo 
tpmo del suo Commentario. Tra que- 
ste abbiamo diciassette epistole al Pa- 
pa Alessandro III, che sono riportate 
anche dal Tissier, t. Ili, Biblioteca 
àe^ padri cisferciensi, e un trattato 
De peregrinante civitate Dd, Né 
deve tacersi che predicò innanzi al 
Pontefice Urbano III, a Federico 
I imperatore, ai re d'Inghilterra e 
di Francia, da' quali fu molto ap- 
plaudito. 

ENRICO, Cardinale. Enrico fu 
assunto a questa dignità da Ales- 
sandro li, Papa del 1061, il quale 

VOI. XXL 
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gli conferì il vescovato di Porto e 
s. Ruifina. 

ENRICO, Cardinale. Enrico Car- 
dinale del titolo di s. Maria in 
Trastevere. Da uno stromento di 
locazione fatto da lui, e dai cano- 
nici di quella basilica in data io 
maggio II 14? sotto il pontificato 
di Pasquale li, col quale affittaro- 
no il castello di Rìgnano, diocesi 
di Civitacastellana , si argomenta 
che Enrico sia stato creato Cardi- 
nale dall' anzidetto Pontefice, giac- 
ché intorno alla vita ed epoca prer 
cisa di lui mancano ulteriori rela- 
zioni. 

ENRICO, Cardinale. Enrico era 
siciliano di nazione, monaco e de- 
cano del monistero di Mazzara in 
Sicilia. Fu creato diacono Caixli- 
nale di s. Teodoro da Pasquale 
II, Papa del 1099. Assistè all'e- 
lezione di Gelasio II, e giusta 
il Ciacconio anche a quella di O- 
norio II ; ma tale opinione sembra 
mancare di appoggio. 

ENRICO, Cardinale. Enrico del 
titolo di s. Prisca, fu creato da Ono- 
rio II nel dicembre dell'anno 1 127. 
Insorto lo scisma nel sagro Colle- 
gio, questo Cardinale col suo voto 
contribuì alla elezione dell'antipapa 
Anacleto II, e fu così acerrimo di- 
fensore di lui, che ben piti volte 
co'suoi colleghi salisse a favore del- 
l' antipapa lettere commendatizie a 
Lotario li, re dei romani. Pose 
ancora il suo nome in una bolla 
spedita da Anacleto IJ, presso la 
basilica dei ss. Apostoli, nell'anno 
I i3o. 

ENRICO, Cardinale. Enrico era 
figlio del re Emmanuello ed infante 
di Portogallo. Nacque Tanno i5i2 
in Lisbona, e fino dalla sua tenera 
età diede chiari segni del suo ani- 
mo grande e pio, dell'eccellente in<p 

'9 
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gegno di cui era fornito, e di un 
cuore fatto per la viitìi. Istruito 
sino da fanciullo nelle lingue, e 
negli alti studi particolarmente ec- 
clesiastici, fece gran profitto, ed a 
malincuore staccavasi dallo studio. 
Di quattordici anni vestì Tabito cle- 
ricale, quindi fu arricchito di ab- 
bazie, e provveduto con divei^se di- 
gnità, come di gran priore del real 
monistero di s. Croce di Coimbra, 
che richiamò alFantica disciplina, ed 
alla regolare osservanza ; e di venti 
anni fu eletto arcivescovo di Braga. 
Adempì tutte le parti di zelante 
pastore , visitando personalmente 
tutta la sua provincia, riformando 
i costumi, togliendo gli abusi, eser- 
<ìitandosi in tutte le maniere nel- 
r episcopale ministero; e nel sino- 
do, che celebrò nel iSSy, stabiPi 
' santissime leggi. Provvide le chiese 
miserabili dell'occorrente, molte ne 
ristaurò, massime la cattedrale di 
Braga, ove fondò una celebre scuo- 
la per istruzione della gioventù. 
Binunziata poi nell'anno i53g quel- 
ìa sede, venne da Paolo III crea- 
to supremo inquisitore di quel re- 
gno. Itì introdusse il tribunale del- 
l' inquisizione nelle città di Coim- 
bra, Goa, ed Evora. A questa cit- 
ata egli ottenne ancora la dignità 
di metropoli nell' ecclesiastico ; ed 
-anzi egli ne fu il primo aitsivesco- 
vo , dopo la morte del Cardinal 
Alfonso suo fratello. F, Evora. 
Paolo III, a* i6 dicembre i545, 
lo assunse al Caixlinalato col titolo 
pi^sbiterale de' ss. Quattro Coro- 
nati, e Giulio III dipoi Io dichiarò 
legato perpetuo a lattre in Por- 
togallo. Fregiato di tante dignità, 
fece luminosa mostra della più pro- 
sfonda umiltà, ed esercitossi in ogni 
virtù, che diffusamente descrive il 
Cardella nelle Memorie isteriche 
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de* Cardinali^ tom. IV, pag. 273 
e seg. Immensi furono i vantaggi, 
che fece alla città, ed arcidiocesi 
di Evora, prìncipal mente per le pie 
e letterarie istituzioni. Quando mo- 
rì nel i564 l'arcivescovo dì Lisbo- 
na, Pio IV lo trasferì a quella 
chiesa, sebbene in seguito fece ri- 
torno alla sua amata chiesa di E- 
vora. Sommo fu l'attaccamento, che 
sempre ebbe per la santa Seàe^ ed 
incomparabile la profonda venera- 
zione, che nutriva pel romano Pon- 
tefice; i quali sentimenti procurò 
d' istillare in tutti i portoghesi. Me- 
cenate delle lettere, e de' letterati, 
questi ebbero in lui un dotto am- 
miratore, ed un munifico protetto- 
re. Scrisse diverse opei'e per lo più 
spirituali , ed ascetiche , i*egistrate 
da Diego Barbosa nella sua Bìhlio' 
teca Lusitania, Durante la mino- 
rità del re Sebastiano suo nipote, 
egli in unione della regina vedova 
di suo fratello Giovanni III, fu anche 
reggente del regno. Mancato però a 
vivi quel principe, il Cai*dinale Emi- 
co, a* 28 agosto del 1578, fii ricono- 
sciuto per legittimo sovrano. Assunto 
alla regal dignità, non depose mui 
l'abito Cardinalizio; portò bensì lo 
scettro, ma non prese la corona, 
portando in vece la berretta Cai*- 
dinalizia in capo. Ad evitare le 
guerre per la successione al trono, 
' fii costretto a domandat*e dispensa 
per maritarsi a Gregorio XIII, che 
gliela negò pei motivi, che dicem- 
mo al volume XX pag. 126 del 
Dizionario, Tanto come reggente, 
che come re assoluto, formò la fe- 
licità de' foitunati suoi sudditi. 
Morì nel i58o, fornito di gloriose 
virtù, e decorato di meriti i più 
segnalati. Le spoglie di lui da Al- 
meirim furono trasferite ad Evora 
nel collegio de* gesuiti , eretto da 
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"^le domeslicamente per 
aveva abitato. Fiìip- 
Uè deposte a Be- 
-li quei sovrani, 
jpei'ta la tom- 
w^ ^ A'e collocalo nel 

r^ ^1 ^ .0 erettogli dal re 

'^, i'aganza, i;d il cada- 

L^V .u trovato interamente 

♦ Narrasi ancora, che nel 

di Giulio 111 egli avesse 
parecchi voti de' Cardinali pei* 
aliarlo al soninDO Pontificato. 
ENRIQUEZ Enrico, Cardinale. 
Eurico Enriquez, nobile napoletano 
.dei principi di Squinzano a' dì 3o 
settembre 170 1, nacque in Campi, 
ièudo della sua famiglia nella pro- 
vincia di Lecce. Benedetto XIII lo 
impiegò nel governo di parecchie cit- 
tà del suo stato ecclesiastico ; e il suc- 
cessore di lui Benedetto XI Y, aven- 
done un' altissima stima , lo spedì 
nunzio alla corte di Madrid, e 
dieci anni dopo, a' 26 novembre 
Ì753, lo Gi*eò prete Cardinale di 
8. Eusebio, e legato in Raven- 
laa. Quivi egli trovò la fine del- 
ia mortale carriera nel dì 25 a- 
piile 1756, pianto da tutti i buo- 
ni. La memoria di questo celebre 
Cardinale ricorda le molte virtù 
preclai'issìme, che lo adornarono in 
firtù. Àirarticolo Chiesa di s, Eu' 
'Sebìo (Vedi), dicemmo come fu per 
lui generosamente restam'ata, ed ab- 
i^ellita. Prudentissimo negli affari i 
{>ìii difficili, disinteressato negl'in- 
iX)Dlri i più vantaggiosi, d'animo 
grande, inimico acerrimo dell'ozio e 
•della lentezza, fu caro a tutti, utilissi- 
mo negl'impieghi, mecenate de'lette* 
i^ti, e gloria della romana porpora. 
Ma la singolare pietà di luì rìsplende 
in maniera distinta nella bella ver- 
sione ch'ei fece in lingua italiana del 
prezioso libro De inùtatione Chrir 
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stìy cui aggiunse molte note e pre- 
ghiere , dove spira una vera cari- 
tà emulatrice di quella che ani- 
mava il grande autore di quel li- 
bro immortale. Una eccellente edi- 
zione di questa versione, con pa- 
recchie riflessioni del sig. ab. De- 
Lammenais, fu eseguita in Venezia 
l'anno 1840 nella tipografia Emi- 
liana. Nel tomo I, par. II, pag. 
234 degli Annali d'Italia del p. 
Zaccaria gesuita, si trova l'elogio 
storico di questo dotto e pio Car- 
dinale, di cui fece V orazione fu- 
nebre il p. Bartolommeo Carrara 
teatino, la quale fu stampata in 
Faenza nel 1756. 

EPAONA. Luogo di Francia as- 
sai disputato, ove si tenne un ce- 
lebre concilio conosciuto sotto il 
nome di Epaonense^ ed anco Po- 
mense, Credesi che sìa Vene nella 
diocesi di Beliay, Ponas villaggio 
del Delfinato, nel territorio Cre- 
zantieu poco lungi da Vienna, ov- 
vero, e più probabilmente, AlhOj 
o Alhony nella diocesi di Vienna, 
e nel centro del regno di Borgo- 
gna in vicinanza del Rodano. Sicco- 
me, al dire di alcuni, Epaona, o Eh- 
haona anticamente dipendeva dalla 
chiesa metropolitana di Vienna, 
dall' impei-atore Lodovico I il Pioj 
verso l'anno 83 1, fu data in feu- 
do al conte Abba, o Abbo^ e così 
vuoisi die da luì la terra di Epao- 
na prendesse il nome, chiamandosi 
Albo con piccolo cambiamento fa- 
cile in que' tempi. Altri asseriscono, 
che il conte ricevesse la terra in 
feudo dalla stessa chiesa di Vienna, 
mentii alcuni affermano che que- 
sta reclamasse in vece i suoi dirit- 
ti, lesi dall' imperiale investitura. 11 
santo vescovo di Vienna Avito, con 
lettera convocò a questo rinomato 
concìlio venticinque vescovi tutti 
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del regno di Borgogna, sotto il i^e 
Sigismondo, ch'egli avea converti- 
to alla fede cattolica, per regolare 
i diversi stati della Chiesa, cioè i 
fondi delle chiese, il cui usufrutto 
era accordato a' chierici per riscuo- 
terne l'entrate, distinguendoli di- 
ligentemente dai beni propri. I pih 
illusti*! de' vescovi intervenuti al 
concilio, furono s. Yivenziolo di 
Lione, s. Apollinare di Valenza , 
s. Oregon o di Langres , e s. Prog* 
mazio di Autun. S. Avito, nella 
convocazione, si quei^Iò della ces- 
sazione de'concilii, e protestò, che 
il Papa gliene avea fatti dei rim- 
proverì. li concìlio si celebrò nel- 
l'anno 5 17, a' i5 settembre, ed 
ivi si fecero quaranta canoni, che 
per la loro importanza accenne- 
remo. 

Il primo prescrive, che i vesco- 
vi deputati dal metropolitano ad 
un concìlio, o all' ordinazione di 
un vescovo, non possano dispensar- 
sene, meno il caso d' infermità. 

Il secondo esclude i bigami dal 
sacerdozio, e dal diaconato. 

Il terzo esclude dal chericato co- 
loro, che avevano fatto pubblica 
penitenza. 

Il quarto proibisce ai vescovi, 
sacerdoti, e diaconi, di tenere uc- 
celli da caccia. 

Il quinto vieta a' preti di una 
diocesi d' impiegarsi in altra dio- 
cesi senza il consenso del proprio 
€)i*dinario, a meno che questo non 
li abbia già ceduti ad altra dio- 
cesi. 

Il sesto proibisce di dar la co- 
munione ad un sacerdote, o ad un 
diacono, che 'viaggia senza lettere 
del suo vescovo. 

Il settimo dichiara nulle le ven- 
dite de' beni della Chiesa fatte dai 
sacerdoti am^ministratori d'una par- 



EPA 

rocchia. Erano inoltre obbligati a 
scrivere in atti le cose acqui- 
state sì per loro, che per la chiè- 
sa. La stessa cosa è ordinata agli 
abbati. Non potevano nulla vende- 
re senza la permissione del vescovo, 
né donare la libertà a quegli schia- 
vi, eh' erano stati dati ai monaci, 
com'è prescritto nell' ottavo ca- 
none. 

Nel nonoj e nel decimo è ordi- 
nato, che un abbate non possa go- 
vernar due monisteri, né stabilir- 
ne de' nuovi senza intendersi col ve- 
scovo. 

L'undecimo ordina, che ì chie- 
rici possano stare in causa innanzi 
ai giudici secolari, difendendo, e 
non domandando, se non per ordi- 
ne del vescovo. 

Il decimo secondo proibisce al 
vescovo di vendere qualunque cosa 
de' beni di chiesa senza l' approva- 
zione del metropolitano; però gli 
permette fare utili cambii. 

Il decimo terzo dichiara, che un 
chierico convinto di felso testimo- 
nio, sarebbe riguardato qual reo 
di delitto capitale, ed in conseguen- 
za sarebbe deposto secondo il XXII 
canone, e messo in un monistero 
pel rimanente de' suoi giorni, e non 
sarebbe stato ammesso alla comu- 
nione che in qualche luogo solo. 

11 decimo quarto dispose, che 
quando un chierico d'una chiesa è 
^tto vescovo di altra, deve lascia- 
re alla chiesa, che ha servito, tut- 
tociò che ha ricevuto in via di do- 
no, ritenendo solamente quanto a- 
vesse acquistato per suo uso, come 
proverà cogli scritti. 

Il decimo quinto prese provvi- 
denza su que' chierici d'oixline su- 
periore, che fossero stati convinti 
di avere mangiato cogli eretici, do- 
vendo essi essere divisi dalla comu- 
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^ione da' fedeli per un anno; ai 
giovani chierici caduti in questo 
fallo dovea sol darsi un castigo 
corporeo. Se un laico avesse assi- 
stito ai banchetti degli ebrei, ciba- 
gli vietato mangiar co' chierici. 

11 decimo sesto permette a' sa- 
cerdoti di dar l' unzione della c]*e- 
sima agli eretici infermi in punto 
di morte, allorché in questo stato 
bramino convertirsi. 

11 decimosettimo dichiara nulle 
le donazioni, che fa il vescovo dei 
beni di Chiesa, meno che non ab- 
bia questa indennizzata del proprio 
con altrettanto. 

Il decimo ottavo non permette 
a' chierici, che possano acquistar il 
diritto di prescrizione sui beni del-> 
la chiesa, pel decorso di tempo, che 
li avranno posseduti. 

Il decimo nono dichiara, che se 
un abbate ti*ovato colpevole, od in 
fi*ode, quantunque si dica innocen- 
te, non vuol ricevere un successo- 
re dalla parte del suo vescovo, 
r affaire sarà portato avanti al me- 
tropolitano. 

11 ventesimo vieta a' vescovi, ai 
sacerdoti, ai diaconi, ed a tutti gli 
altri chierici di andare a trovare 
dunne in ore indebite, ciò che si- 
gnifica al mezzodì, ed alla sera, 
aggiungendo che se avranno neces- 
sità di visitarle, sieno accompagnati 
da altri chierici. 

Il ventesimo primo aboFi la con- 
sagrazione delle vedove chiamate 
diaconesse; solo permette, in caso 
che volessero farsi religiose, di dar 
loro la benedizione della peni- 
tenza. 

Il ventesimo terzo ordina, che 
quegli il quale avendo ricevuta la 
penitenza, l'abbandona dimentican- 
do il buon proponimento, per con- 
durre una vita secolare^ non pò- 
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tra essere ammesso alla comunio- 
ne, se non quando riprenderà lo 
stato che avea lasciato. 

Il ventesimo quarto permette ai 
laici di accusare qualunque chieri- 
co, purché dicasi il vero. 

Il ventesimo quinto proibisce di 
porre reliquie negli oratorii di 
campagna, se non v'hanno chieri- 
ci del vicinatoci che si possano re- 
care a faine 1' u£Soio, ed onorar 
quelle ceneri preziose col salmeg- 
giare. Che se non ve ne fossero di 
abbastanza vicini, non se ne oixli- 
nerà alcuno senza una sufBciente 
fondazione pel vestito, e manteni- 
mento. 

Il ventesimo sesto vieta di con- 
sagrare coir unzione del crisma al- 
tri altari, fuorché quelli di pietra, 
ciocché prova che ve n'erano alcu- 
ni di legno. 

Il ventesimo settimo prescrive, 
che i vescovi della provincia, nella 
celebrazione dei divini uffizi, si uni- 
formino ai riti della metropolitana. 
Il ventesimo ottavo dichiara, che 
se muore un vescovo prima di a- 
vere assoluta una persona condan- 
nata, potrà assolverla il successore, 
previo il pentimento, e la peniten- 
za per parte del colpevole. 

Il ventesimo nono riduce a due 
anni la penitenza degli apostati 
dalla fede, quando si convertano : 
devono però digiunare ogni tre 
giorni in detti due anni^ frequen- 
tar le chiese, star dalla parte dei 
penitenti, ed uscire coi catecumeni. 
Se essi movessero lagnanze, si facest 
se loro osservare la penitenza degli 
antichi canoni, ch'era d'una grai^ 
quantità d'anni. 

Il trentesimo proibisce di ricevere 
a penitenza quelli, che avessero fat- 
to matrimoni incestuosi, se non si 
separassero. Così chiamavansi i ma- 
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trimoni colla cognata» colta suoce- 
ra, colla nuora, colla vedova dello 
zio, colla cugina germana, o liata 
germana. 

Il trentesimo primo prescrive , 
che r omicida, il quale avesse evi-^ 
tata la pena della legge, dovesse 
fare la penitenza indicata dal XXII 
e XXIII canone d' Ancira. 

Il trentesimo secondo vuole, che 
la vedova d' un prete, o d' un dia- 
cono, non possa rimaritarsi, e se 
ciò farà, il concilio comanda sia 
cacciata dalla chiesa, come suo ma- 
rito, fin che non si separino. 

Il trentesimo terzo dispone do- 
versi considerare le chiese degli 
eretici come impure, ed esecrabili, 
e non potersi applicare ad usi san- 
ti, non essendo possibile puriBcar- 
le. Sì potranno però riprendere le 
tolte per violenza ai cattolici: vi- 
ceversa il X canone del primo 
concilio d' Orleans, ordinò che deb- 
ba nsi consagrai*e le chiese degli e- 
retici, e questa é T usanza generale 
della Chiesa. 

Il trentesimo quarto comanda, 
che il padrone, il quale di sua au« 
torità avesse fatto morire il suo 
schiavo, sarebbe privato per due 
anui della comunione della Chiesa. 
11 trentesimo quinto comanda 
ai cittadini nobili di celebrar la 
notte di Natale, e di Pasqua col 
loro vescovo in qualunque luogo 
egli si trovi, affine di ricevere la 
benedizione. 

Il trentesimo sesto dichiara, che 
non si doveva togliere a* peccatori 
la speranza del perdono se facesse- 
1^0 penitenza, e si correggessero; e 
che in punto di aK)rte si rimeftes' 
se loro la penitenza canonica, col- 
la condizione che la farebbono se 
guariti. 

' II trentesimo settimo vieta di ordi- 
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nar diicrioo un laico, prima che 
abbia dato prove di pietà. 

Il trentesimo ottavo proibisce alle 
donzelle di entrare in monistero, ec- 
cetto che non sieno d'una certa 
età e virtli provata, e quando i 
bisogni del monistero il domandi- 
no. Quelli stessi, che vi entrano 
per dire la messa, debbono uscir •» 
ne appena terminato il sagrificio; 
ciò che dimostra che le religiose 
aveano soltanto le cappelle entro 
i moni steri. 

Il trentesimo nono decreta, che 
se uno schiavo reo di atroce de- 
litto si rifugia in chiesa, non sarà 
esente che dalle pene corporali, e 
non si obbligherà il padrone a 
prestar giuramento di non tagliar- 
gli i capelli per fòrlo riconoscere. 

Il quarantesimo canone dichiara 
che i vescovi, i quali trascuravano 
di vegliare all' osservanza di questi 
canoni, saranno colpevoli davanti 
Dio, e davanti a' loro confratelli. 
Regia tom. Vili, Labbé tom. IV, 
e Dìz. de Condìxi, 

EPARCHIO (s.). Quantunque i 
genitori di Eparchio ogni studio, 
e forza ponessero, affinchè il pro- 
prio figlio servisse al secolo, egli 
dominato da uno spirito di ritira- 
tezza, preso commiato da loro, an- 
dò a ricoverarsi nel monistero di 
Sedaciac nel Perigord. Sotto la di- 
sciplina di quell'abbate per nome 
Martino, ben presto egli crebbe in 
fama ,di santità, per cui mal soffe- 
rendolo la sua umiltà, si staccò da 
quello, e si rinchiuse in una cellet- 
ta presso Angouleme, col consenso 
del vescovo di Perigueux, e di Mar- 
tino r abbate. Ordinato sacei*dotc, 
di continuo eseixi tossi in opere di 
pietà verso il prossimo, e di mor- 
tificazione vei*so se stesso. Mori 
santamente il dì primo luglio 58 1^ 
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dopo avei' diinorcito per quaranta 
anni nella sua cella. La festa di 
lui è assegnata il dì i luglio. 

EPATTA. F. volume VI, pag. 
a5i del Dizionario, 

EPERIES (Eperiessen.y Città con 
residenza vescovile, di vescovo di 
rito greco unito nell'Ungheria, li- 
bera, e Ideale, capoluogo del comi* 
tato di Saros, sulla riva sinistra del 
Tarcza ne' confini della Galizia. £ 
residenza d' una corte di giustizia, 
e di una sopra in tendenza della con- 
fessione Augustana, la cui giurisdi- 
zione si estende sopra tutto il cir- 
colo al di qua della Theiss. Que- 
sta bella città di forma oblunga è 
assai ben fortificata, ed ha • grandi 
sobborghi. L'interno è ben &bbi> 
cato, e {va gli altri edifizi si osser- 
vano la cattedrale, con un bel cam- 
panile, ed il palazzo pubblico. Han» 
novi un ginnasio cattolico, una chiesa, 
un collegio luterano, ed altri stabi- 
limenti. A poca distanza allest della 
città, nel villaggio di Lovar, si tii> 
vano alcune sorgenti salse, le qua* 
li sembra che fossero di una gran- 
dissima importanza. Questa città fu 
occupata dai malcontenti ungheresi 
nel 1682 , che si prestavano a for- 
tificarla, allorché il generale Schultz 
gli attaccò nel loro campo, e gli 
sconfisse. Assediò poscia Eperies , 
ma invano; rinnovando però l'as- 
sedio nel 1 685, la guarnigione ca- 
pitolò, ed entrando egli nella piaz- 
za, ne disarmò tutti gli abitanti. 

La sede vescovile di Eperies, E- 
periacy di rito greco unito, fu fon- 
data dal sommo Pontefice Pio VII, 
con bolla data a' 22 settembre 
1818, la cui diocesi venne forma- 
ta col dismembrare in parte quel- 
la di Munkacs, dichiarandola suf- 
fraganea della metropoli di Strigo- 
uia. Quindi Pio VII, nel concistoro 
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de' 2 ottobre dell'anno 1818, vi 
prepose a primo vescovo nionsi* 
gnor Gregorio Tarkovitz della dio** 
cesi di Munkacs. Da ultimo per 
sua morte il regnante Gregorio 
XVI, nel concistoro de' 3 o gennaio 
1843, ha dato a questa s&àe per 
secondo vescovo monsignor Giusep* 
pe Gaganctz della Galizia, già par- 
ifico in diversi luoghi, e delegato 
del suo vescovo. La chiesa catte^ 
diale, bello e solido edifizio, è de»- 
dicàta a Dio, ed in onore di s. 
Giovanni Battista. Il capitolo è 
composto di cinque dignità, di cui 
la maggiore è quella di prevosto, 
con tro preti e due chierici addet- 
ti al divino servigio, senza le pre- 
bende di teologo, e penitenziero. 
La cura delle anime nella catte- 
drale è affidata ad un amministra- 
tore, ed ivi è il fonte battesimale. 
Contiguo le è l'episcopio. Pfella città 
sonovi un'altL*a chiesa parrocchiale 
col battisterio, un convento di fran- 
cescani, ed un ospedale. La mensa 
ad ogni nuovo vescovo, in propor- 
zione alle rendite, è tassata ne' li- 
bri della cancelleria apostolica in 
fiorini cinquecento quarantotto. 

EPHOD. V. Efod. 

EPIFAI^E. Fu figlio di Car- 
pocrate. Questi, oltre l'avere di- 
fesa l'eresia di suo padre e dei 
gnostici suoi seguaci, combattè a- 
pertamente la legge di Mosé, e 
sopra tutto i due ultimi precetti 
del decalogo, né la pensava molto 
bene del vangelo, benché dicesse di 
seguirlo. Fleury 1. 3, n. 20. 

EPIFANIA, o Festa m\ Re. 
Epipliania, Festa solenne, che la 
Chiesa celebra a' 6 gennaio^ Questo 
nome significa apparizione , per- 
chè in tal giorno Gesù Cristo 
comincio a farsi conoscere ai gen- 
tili. I groci la chiamano Tlieopha* 
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wa, apparizione di Dio, per là 
stessa i-agione. Pfota il Garampi 
nelle sue Memorie^ a p. 207, che 
fu detta anche Epùhania^ e fra le 
ragioni cui adduce, avvi foiose quella 
probabile di unire in una sola pa- 
rola i due nomi di questa solenni- 
tà, cioè Epiphania^ e Theophania. 
Dice il Macri che, negli atti dei 
ss. Giuliano e compagni martiri, fu 
chiamata questa festa assolutamen- 
te /épparitio. La parola Epifania^ 
soggiungiamo col Donati, de Dittici 
|). 207, tanto presso i gentili, che 
presso gli antichi cristiani nuli' ai- 
titi appunto significava, che la pre- 
senza, o manifestazione, ed appari- 
itione di Dio. £ ciò infatti accadde nel 
battesimo di Gesù Cristo, solennizza- 
to dai greci sino dal principio della 
Chiesa, specialmente in questo gior- 
no, in cui r eterno Padre manife- 
stò la sua presenza con quella vo- 
ce: Hic est Filius meus dilectus 
ec.y e nello stesso tempo per la 
sua attestazione si riconobbe Gesh 
Cristo essere il suo vero figlio, e 
Io Spirito Santo si rendette visi- 
bile agli uomini in figura di co- 
lomba. Vi è ancora chi crede es- 
sere stato dato il nome di Epipha- 
nia^ o Theophania^ a questa festa, 
perché molte chiese anticamente in 
tal giorno celebravano la nascita 
"di Gesh Cristo, essendosi 'con que- 
'Sta, per dir vero, manifestato egli 
primieramente al móndo. Altri poi 
vogliono, che una tal festa sia sta- 
ta appellata in simil guisa, perché 
una nuova stella comparve in cielo 
per servire di guida a' magi, e per- 
ciò fu pur chiamata festa dei rCj 
a motivo della tradizione, che i 
magi, i quali adorarono Gesù, di- 
sto, fossero re. 

La Chiesa dunque ha usata la 
^denominazione di Epifania del SI- 
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gnore, per indicare la manifestazio^ 
ne, o la presenza di Dio fra gli 
uomini. Questa festa, che si può 
chiamare una triplice solennità, al 
dire del citato Macri, e dei Ri- 
naldi all'anno 58, num. 91, fu 
istituita dagli apostoli. Nei piìmi 
secoli della Chiesa celebravasi nello 
stesso giorno, specialmente nell'o- 
riente, tanto la festa di Natale, che 
quella dell'Epifania; ma la chiesa 
Alessandrina nel prìncipio del quin- 
to secolo separò queste due feste, 
e fissò quella di Natale (P'edi)^ 
ciocché altri attribuiscono al Papa 
s. Giulio I, al dì 25 dicembre. 
Nello stesso tempo le chiese della 
Siria seguirono l' esempio delle oc- 
cidentali, le quali sembra, che le 
abbiano distinte in ogni tempo, co- 
me si può vedere nel Bingham, 1. 

20, e. 4> §• ^i t« 9> pag* fi?' S. Gre- 
gorio Nazianzeno intitolò una sua 
omilia, recitata in questa festa : de 
EpiphamiSy sive de Natali Domi* 
ni. Poiché con essa rammemorava 
la manifestazione della divinità &t- 
ta ai pastorì , nello stesso moda, 
con cui nella festa dell'Epifania si 
rammentava quella fatta ai re ma-» 
gi, che per distinzione dicevasi^i* 
slum secundis Epiphaniis, 

Al volume IV, p. 279 del Di» 
zionarioy nel parlare dell'origine, 
e di quanto riguarda questa festa, 
dicemmo che Y usanza invalsa nel- 
r occidente di onorare con due fe- 
ste la nascita di Gesù Cristo, e la 
sua manifestazione a'magi, risale 
al quarto secolo, ed autore di essa 
divisione fu s. Giulio I, creato Pon- 
tefice l'anno 336. Tutti convengo- 
no, che ì latini, almeno nel quinto 
secolo, hanno ristretto la parola 
Epi&nia alla festa ' dei re, nella 
quale celebriamo tre grandi miste- 
ri, pe' quali Gesù Cristo ha mani«- 



EPI 

festato la sua gloria agli uomini, 
cioè r adorazione dei re magi nel 
Presepio (Fedi), e nella città di 
Betlemme; il battesimo di Gesù 
Cristo nel Giordano per mezzo di 
s. Giovanni Battista; e il primo 
miracolo che fece Gesù Cristo, in 
cangiar l' acqua in vino alle nozze 
di Cana in Galilea; perchè nel 
primo di questi misteri^ Gesù Cri- 
sto si è fatto conoscere ai re magi 
colla luce di una stella ; nel secon- 
do ha ricevuto la testimonianza di 
sua divinità dal Padre eterno, e 
dallo Spirito Santo ; nel terzo ma- 
nifestò la sua gloria col primo dei 
suoi stupendi miracoli, che obbligò 
specialmente i suoi discepoli a cre- 
dere in lui. La meravigliosa unio- 
ne di questi tre sublimi misteri fa 
sì, che k festa dell' Epifiinia sia 
una delle più auguste, e delle più 
antiche. Fu sempre annoverata fra 
le cinque prime, che talvolta tro- 
vansi qualificate come feste cardia 
nalij le quali sono: Pasqua, che 
comprende la passione^ e la risur- 
rezione; la Pentecoste; V Ascensio- 
ne j la Teofania o Natale; e la 
Epifania. Dopo questa fèsta, si ca- 
ratterizzano le domeniche, che se- 
guono colle loro settimane, fino 
alla settuagesima, col nome dopo 
V Epifania. V. il Butler delle feste 
Mobili^ pag. 143, e se^.^ trattato 
quarto; Delle domeniche tra VE' 
pifania, e la quaresima. 

Un tempo celebra vasi l'Epifania 
dopo una vigilia, ed un rigoroso 
digiuno : si passava la notte in pre- 
ghiere, ed in letture spirituali, co* 
me nelle vigilie delle altre princi- 
pali feste. Ma quando si cambiò 
l' uso di vegliare alla notte nella 
Chiesa, cessò pure il digiuno, per- 
chè questo giorno era compreso 
nello spazio fra il Natale, e l'Epi* 
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fania, essendo tutti i giorni di que- 
sto intervallo riguardati come al- 
trettanti dì festivi, e tale spazio 
come una festa continuata, ciocché 
si estese eziandio ai religiosi, ai 
quali il secondo concìlio di Tours 
del 566, proibì il digiuno dal Na- 
tale sino air Epifania. V, Digiuno. 
L'Epifania ha una ottava, che non 
è inferiore a quella di Pasqua , e 
di Pentecoste. 11 giorno di quest'ot- 
tava era festivo di obbligo al tempo 
di Carlo Magno ; indi si permise di 
lavorare dopo la messa, e sebbene 
il dovere di ascoltare la messa in 
tal giorno da lungo tempo abbia 
cessato interamente, lottava dell'Ex 
pi fania conserva sempre uno dei 
primi gradi nella Chiesa. Per en- 
trare poi nello spirito della festa del- 
l'Epifania, noi dobbiamo rendere vi- 
ve azioni di grazie a Dio, della nostra 
avventurosa vocazione al cristiane- 
simo, noi ch'eravamo gentili; ado- 
rare di cuore Gesù Cristo come i 
magi, offrendo con loro il sagrìfi- 
zio dei nostri beni figurati coll'o- 
ro , delle nostre preghiere figurate 
coir incenso, e delle nostre cattive 
inclinazioni, figurate nella mirra, 
la cui amarezza denota la mor- 
tificazione, come dicemmo, al cita- 
to luogo del Dizionario, V, il Roc- 
ca, Opera omnia ^ tom. I, XXIV, 
Quinam fuerint iltt magi, qui stella 
monitiy Christum infantem adora* 
verunt; e gli autori che trattarono 
della festa dell'Epifania, presso il 
Donati loo. cit. ; non che il Zac- 
caria in Onomasticon rituale, ver- 
bo Epiphania. Aggiungeremo qui 
appresso alcune erudizieni riguar- 
danti i riti con cui si solennizzò, 
e tuttora si solennizza la Cesta del- 
l'Epifenia, che il sommo Pontefice 
celebra con assistere nella sua cap- 
pella al vespero, ed alla messa, co* 
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me si (leseti ?e al voi. Vili, pag, 
254 e seg. del Dizionario. 

Celebrando la Chiesa latina nel- 
la festa dell'Epifania principalmen- 
te l'adorazione de' magi , nel mat- 
tutino tralascia il solito invitatorio, 
per non imitare il perfido Erode, 
che simulatamente mostrava di vo- 
lere ancor egli adorare il nato re. 
MiracoL de eccles, ohs, e. 4o. Ov- 
vero perchè i magi non furono in- 
vitati all'adorazione del bambino 
Messia manifestamente come i pa- 
stori con l'annunzio. di un angelo, 
ma colla stella. V. Durando, 1. 6, e. 
1 6 ; Alenino, de div, offic. Perchè 
non si usi l'invitatorio, io dice pure 
H Sarnelli nel tom. IV, lett XIII, 
Ddle. antifone del salmo Venite , 
nel terzo notturno della ss, Epifa- 
nia, e dell'oro de* magL Si trala- 
scia anche l'inno, simbolo dei per- 
fetti, per non essere allora perfe*' 
zionata, ma solamente principiala 
la conversione dei gentili. In que- 
sto giorno un sacerdote, vestito col 
piviale, ascendeva il pulpito pei* an- 
nunziare al popolo le feste mobili 
dell'anno, così ordinando il Ponti- 
ficale romano; ed il concilio Au- 
l'elianense quarto prescrive nel pri- 
mo canone: Paschae fesdvitas an* 
WS singulis ab episcopo denuncietur. 
Questo decreto venne confermato 
dal concilio toletano quarto cap. 4- 
Anticamente si leggeva l' epistola 
dal prelato Alessandrino, al quale 
era stata data la cura di annun- 
ziare a tutte le chiese il giorno di 
Pasqua dell'anno corrente, perchè 
neir Egitto fioriva la scienza astro- 
nomica. Tuttora nella chiesa am-* 
brogiana, per antichissima consue- 
tudine, il diacono nel dì dell'Epi- 
fania annunzia al popolo dopo Te- 
vangelo la prossima Pasqua , con 
^iiesla formula ;. Noverit charitas. 



EPI 

vestraj fratres cha rissimi y tfuod ont 
unente Dei et Domini Nostri JesH 

Chrisd misericordia die men^ 

sis Pascha Domini cum gau^ 

dio celebrabimus, 5f« ^^o gradas. 
La chiesa ambrogiana nella fèsta 
dell'Epifania, oltre le dette manife? 
stazioni di Cristo, aggiunge la me- 
moria ancora della moltiplicazione 
del pane, e dei pesci, con cui Gesù 
Cristo saziò cinque mila persone 
che lo avevano seguito nel deserto 
per ascoltare la sua divina parola* 
L'inno Illumina Altissime^ che si 
canta in questa festa, ricorda tutte 
le enunciate circostanze. Queir in- 
no si attribuisce a s. Ambrogio, e 
forse sino da lui nella chiesa mi- 
lanese celebrasi questa quadruplice 
memoria. Anche la chiesa d'Ippo- 
na nell'Africa seguitava la stessa 
pratica, e si congettura averne s. 
Agostino introdotto il rito dopo 
averlo appreso in Milano allorché 
vi soggiornava. Negli odierni vespe- 
ri l'arcivescovo di Milano usava la 
pianeta sinché fosse terminato l'in- 
no, dopo il quale assumeva il pi- 
viale, e lo stesso facevano i diacor 
ni, recandosi in sagrestia a deporre 
le dalmatiche. Nella messa cantata 
nel dì dell'Epifania, l'arcivescovo 
medesimo siede in trono dal prin- 
cipio della lezione sino alla fine 
delle melodie $u\V AlleUija^ e co- 
me nelle feste di Natale, e di Pa- 
squa, un'antifona premettevasi, ed 
ancora si premette all' evangelo , 
chiamata peixiò ante evangeUum^ 
la quale vuoisi pure in altre chiese 
recitata. 

La chiesa greca in questo gior- 
no celebra solennemente il battesi- 
mo di Cristo, e tale celebrità vie- 
ne chiamata dal Nazianzeno Fc^ 
slum Uiminunij perchè . solennizza- 
vasi con lumi accesi , anzi come 



EPI 

dagli orientali furono nominate E- 
pifìinie, la NatiTÌtà dì Cristo, quan- 
do sì manifestò a' pastori, e la se- 
conda quando sì manifestò a' ma- 
gi, come dicemmo, così questa se- 
conda Tenne ^ure intitolata: de lu* 
minibus, idest secundis Epiphanns. 
ìli questa solennità ì greci benedi* 
cono con molte cerimonie l'acqua, 
in cui tre volte immergono la cro- 
ce in memoria del battesimo di 
Gesù Cristo, con la quale acqua 
poi non solo benedicono le case , 
ma se ne sei*vono nelle infermila, 
pei miracoli operati dal Signore 
col mezzo di essa , tra' quali si ri- 
corda quello esperìmentato da mol- 
ti, die tale acqua per molti anni si 
consei*TÌ incorrotta, del che s. Gio. 
Crisostomo ne fa indubitata fede, 
homìL de haptism, Christì. Da que- 
sto rito i greci scismatici prendono ar- 
gomento per rimproverare a noi la- 
tini la settimanale benedizione, che 
facciamo dell'acqua, dicendoci ere- 
tici, ed indegni di tal prodigio, per* 
che la nostra acqua benedetta si 
corrompe. A questa, e ad altre si- 
mili obbiezioni, dottamente rispose 
Emmanuele Caleca, sa^ittore greco, 
nel lib. 4) cap* ^3, adducendo ot- 
time ragioni , tra le quali prova 
(^e anche presso i latini si conser- 
va incorrotta Tacqua del fonte batte- 
simale, la quale si rinnova soltanto 
due volte all'anno. Dice il Macri, 
che ancora le acque del Giordano, 
santificate col sagro contatto del 
Verbo incalvato, si conservarono in- 
corrotte per molti anni. Tuttavol- 
ta la sana mlica ne insegna, che 
tanto l'acqua benedetta nell'Epifa- 
uìa, come le acque del Giordano , 
qualche volta si saranno conserva- 
te incorrotte per molli o diversi 
anni, non provandosi come mira- 
colo permanente. 1 greci, comcchè 
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sieno obbligati a comunicarsi ne! 
giorno di Pasqua, e nella festa di 
Natale, pure quelli che per legit- 
timo impedimento non possono in 
dette due feste ricevere l'Eucari- 
stia, in vece prendono dal sacer- 
dote un cucchiarino dell'acqua be- 
nedetta nell'Epifania. La festa del- 
l' Epifania fu inoltre in tanta sti- 
ma nella chiesa greca, che gl'im- 
peratori si tenevano per empi se 
non assistevano a' divini ufRzi, per 
cui Giuliano apostata, ancorché ne- 
mico de' cristiani , mentre era in 
Francia, per cuoprire la sua mal- 
vagità, volle trovarsi presente alla 
sagra funzione , come raccontano 
Àmmiano Marcellino nel lib. 2t, ed 
il Rinaldi, parlando della festa dei 
magi all'anno i, num. 36, dicen- 
do che s. Gregorio Nazianzeno af- 
ferma altrettanto di Valente impe- 
ratore. La stessa dimostrazione fe- 
cero gl'imperatori ariani, laonde 
Teodorico piamente stabifi, che set- 
te giorni prima di questa festa, e 
sette giorni dopo si cessasse dallo 
strepito giudiziale, 1. 2.c,defems. 
La Chiesa latina adunque, cele- 
brando in questa festa specialmen- 
te r adorazione de' magi , osserva 
que' riti, che sì leggono presso i 
liturgici, come descrìvono il Gavan- 
to, Bauldry, ed altri. Solo qui no- 
teremo, che in questo giorno si 
pubblicano le feste mobili dopo il 
canto del vangelo secondo il de- 
cretato dei nominati concilii d'Or- 
leans, e di Toledo, dal diacono, 
o da altri giusta la consuetudine 
de' luoghi nel pulpito , o in quel 
luogo dove si canta il vangelo, co- 
me prescrive il Pontificale roma- 
no, nella part. 3, de puhlicat. fest» 
Il nominato Bauldry consiglia al 
pubblica tore di pronunziare un bre- 
ve discorso, spiegando al popolo iu 
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volgare quanlo si cantò in latino. 
Fra l'ottava di questa festività non 
si possono dire messe votive pri- 
vate, né de Requiem^ come nel 
1627 decretò la congregazione dei 
riti. In Roma si celebra solenne- 
mente questa festa nella chiesa del 
collegio urbano, la quale è dedi- 
cata ad onore dell'Epifania di Gè* 
sii Cristo, e dei tre santi re magi, 
celebrandosi ivi il divin sagrifìzio 
in tutti i liti, come si disse nel voi. 
XIV, pag. 220 del Dizionario, A 
pag. 228 poi abbiamo narrato Te- 
sercizio accademico, che in detto 
collegio ha luogo nella prima do- 
menica dopo questa festa egualmen- 
te in onore dell'Epifania del Si- 
gnore, e de' santi re magi, in cui 
si ammira il soi*prendente spetta- 
colo di vedere riunite in una va- 
sta sala tante diverse nazioni con 
differenti linguaggi, tessere poeti- 
camente un serto al divino Infan- 
te sceso sulla terra a redimere le 
genti, e celebrare il felice avveni- 
mento della vocazione de' magi , 
siccome i primi adoratori di Gesti 
tra i gentili. Questo spettacolo, che 
solo può offrire la capitale dell'or- 
be cattolico per le favelle nume- 
rose e diverse l'una dall'altra cele- 
branti sì grande solennità, ha pre- 
so la denominazione di Festa delle 
lingue a Roma. Pel gran concorso 
degli spettatori distinti , massime 
stranieri , e di rango elevato , ad 
appagare la loro fervente brama, 
l'esercizio accademico dal 1841 in 
poi, oltre l'aver luogo nell'anzidetta 
domenica, che immediatamente tie- 
ne dietro V Epifania , si rinnova 
pure nel giorno appresso. A que- 
sta seconda accademia non inter- 
viene in abito alcun Cardinale o 
prelato, e se mai interviene incede 
in abito corto, mentre nella pre- 
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cedente vanno tutti in abito, ma 
senza rocchetto, cioè que' prelati 
invitati o addetti alla Propaganda, 
^à i Cardinali della congregaziov 
ne. Sono poi invitati alla seoHida 
accademia i corpi religiosi, ed i col- 
legi di Roma. Tale si è il mera- 
vighosò esercìzio accademico, che 
presenta Roma, destinata mai sem- 
pre ad essere grande, e sotto i Ce- 
sari , e sotto i Pontefici. Deirotta- 
vario poi , che di questa festa si 
solennizza nella sontuosa chiesa di 
s. Andrea della Valle dei chierici 
regolari teatini in Roma, dalla pia 
società eretta sotto la protezione 
di Maria santissima regina degli 
apostoli , faremo qui una speciale 
menzione pel complesso delle sue 
circostanze. 

Come in Betlemme il Salvato- 
re del mondo chiamando ad un 
tempo i pastori ebrei , ed i magi 
gentili, tolse ogni distinzione, e col- 
legolli iu un stesso vincolo di fe- 
de e di carità; non altrimenti la 
pia società ha un doppio ben inteso 
scopo nella celebrazione di questo 
ottavario, di riunire cioè tutti gli 
ordini, e le classi di persone per 
la difesa, accrescimento, e propa- 
gazione della santa fede, non che 
della pietà cattolica, e per avviva- 
re, e diffondere in tutti 1 cuori il 
fuoco della carità, facendo in mo- 
do che si verifichi ciò che si nar- 
ra de' primi fedeli : multitudinis ere- 
dentium er^t cor unum, et anima 
una. Al primo scopo sono dirette 
le preghiere, le prediche , e 1' ele- 
mosine che si fanno nell'ottavario; 
al secondo mira l'unione mirabile 
dell'uno, e l'altro clero nelle fun- 
zioni che accenneremo, cioè a dire 
dei Cardinah, dei prelati, delle corpo- 
razioni religiose, dei seminari, dei 
collegi, e di alti'i corpi morali di Ro*^ 
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ma ; in una parola tutti i gradi della 
gerarchia ecclesiastica secolare e re- 
golai-e, prendono parje con santa 
gara nella sagra cerimonia. Il nu- 
merosissimo popolo SI romano che 
straniero, d'ogni grado e condizio- 
ne che n'é spettatore, mostra segni 
non equivoci di pia e religiosa sod- 
disfazione. 

Non potendo tutte le classi di 
persone riunitasi nell' otta vario ad 
un' ora nella detta chiesa, le sagre 
funzioni, a comune utilità, sono di- 
vise in sette tempi, e ripartite co- 
me segue: sull'aurora si celebra 
r incruento sagrifìzio, accompagna- 
to dalla i*ecita del santo rosarìo, 
e di altre preghiere analoghe alla 
solennità dell'Epifania, le quali so- 
no seguite da un sermone morale 
in italiano, e dalla benedizione 
colla sacra pisside. Verso le ore sedi- 
ci, cioè alle ore nove antimeridiane, 
ha luogo la messa cantata in so- 
lenne rito latino, celebrala alter- 
nativamente dai pp. teatini, mino- 
ri conventuali, trinitari scalzi, ago- 
stiniani, cappuccini, della missione, 
minori riformati, barnabiti, mino- 
ri osservanti, carmelitani scalzi ec. 
Alle ore diciassette , ha luogo Tal- 
ti-a messa in uno dei riti orienta- 
li, come greco, maronita, arme* 
no, ec, coll'assistenza del clero se- 
colare, e regolare del propino rito, 
seguita da una predica in lingua 
o inglese, o spagnuola, o tedesca, 
o francese. Nella prima ora pome- 
ridiana, cioè ad ore italiane dician- 
nove sermoneggia a vicenda un 
oratore o francese, o polacco, dopo 
una lezione spirituale nel rispettivo 
idioma : succede inoltre altra le- 
zione spirituale sulla solennità che 
festeggiasi ; e tosto recitasi il santo 
rosario con preci analoghe al mi- 
stero, alle quali assistono il semì- 
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nario romano, e il seminario va- 
ticano, ed i collegi germanico, 
scozzese, irlandese, urbano, ca- 
pranicense, Pamphily, inglese, e 
della pia casa degli orfani , o SaU 
viali. Si dà termine quindi a tal 
diurno pio esercizio con altra pre- 
dica italiana , col canto delie li- 
tanie lauretane, colla esposizione so- 
lenne, e colla benedizione del ss. 
Sagramento compartita da un Car* 
dinaie. Finalmente alle ore venti- 
quattro, vale a dire suU' entrare 
della sera, vi è nella medesima 
chiesa altra lezione spirituale, men- 
tre con prediche nelle vicine piaz- 
ze si esorta il popolo, e lo s'invi- 
ta alla funzione nottuiiia , che ha 
compimento con la recita del san- 
to rosario, con altre preci, e col- 
la benedizione con la sagra pisside 
contenente la ss. Eucaristia. 1 sacri 
ministri, nel corso de' sopraddetti 
giorni, ascollano le confessioni dei 
penitenti, che in folla vi accorrono, 
avendo poi luogo la comunione 
generale, che si fa per mano di 
un Cardinale, anzi a comodo dei 
fedeli tutte le dette, funzioni nel- 
l'anno corrente si proseguirono si- 
no alla domenica de' quindici gen- 
naio, in cui ebbe luogo la comu« 
nione, e nella sera un Cardinale, 
dopo aver dato la benedizione col 
ss. Sagramento, diede a tutti sa- 
lutari ricordi. Questo stesso Car- 
dinale, nella vigilia della solennità, 
secondo il rito di santa Chiesa » 
avea eseguito la solenne benedizio- 
ne dell' acqua. I predicatori sono 
distinti individui del clero secolare 
e regolare, prelati e vescovi. 

In tal guisa, nella capitale del 
cristianesimo, la pia società della 
regina degli apostoli celebra l'ot- 
tava della festa dell'Epifania, e 
mentre invita tutti gli ordini, e le 
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classi di persone a partecipare ad 
una medesima funzione, dà loro 
occasione di professare avanti la 
culla del Salvatore, in un coi pa- 
stori e coi magi, quella medesima 
unità di spirito, con cui dilatan- 
do la fede e la pietà, confermino 
sé stessi, e gli altri nel sentimento 
della cristiana carità, vincola d'ogni 
perfezione. >* I figli della Chiesa, 
f» cui SI religiose, ed edificanti no- 
M tizie perverranno, non cessino di 
M innalzare inni di ringraziamento 
M al Padre delle miseriooixlie, che 
M avendone sparse in copia sul pò- 
»> polo sì romano^ e sì estero, in- 
H tervenuti a quelle sagre funzio- 
M ni, si degni sparga^ne ancora in 
w avvenire, a trionfo ulteriore del- 
M la vera religione, nella città, ove 
9» ha centro e stabile sede ". Nel 
1837 si è pubblicato in Roma col- 
le stampe il libretto intitolalo : 
L'Epifania del Signore^ ovvero spie- 
gazione del mistero della vocazio- 
ne de' gentili alla fede^ disposte in 
olio letture per Tottavario della 
stessa solennità , dal dotto p. d. 
Gioacchino Ventura , ex generale 
de' chierici regolari teatini. 

Se un tempo, come si disse, ce- 
lebravasi l'Epifania dopo una vi- 
gilia, ed un rigoroso digiuno, che 
pure si proci*astinò dopo la festa, 
tutta volta in ccite epoche vi si so- 
stituirono assai male a proposito 
delle feste molto opposte all'asti- 
nenza, ed alla mortificazione. La 
conformità, che trovossi tra le feste 
del Re beve, ed i satui'oali, fece 
pensare ad alcuni autori, che la 
prima fosse una imitazione delia 
seconda. Deslìons de Senlis scrisse 
il hbro intitolato: Discorso cede- 
siaslico contro il paganesimo del 
re beve. I saturnali, dicono essi, 
cominciavano in dicembre, e dura- 
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vano tutti i primi giorni di genna- 
io, nei quali cade la festa dei re. 
I padri di famiglia nel cominciare 
i saturnali mandavano ai ]oix> ami- 
ci focaccie, e fnilta, e mangiavano 
con essi : in alcuni luoghi sussiste 
ancora l' uso delle focaccie. In que- 
sti conviti eleggevasi ancora un re 
della fava, cattivo avanzo del pa- 
ganesimo, cui la Chiesa ha sempre 
riprovato per le dissolutezze, che 
si commettevano. I pagani, nel ce- 
lebrare le fèste in onore di Satur- 
no, preteseix) rappresentare k im- 
magini del secolo d'oro, nel quale 
tutti gli uomini ei*ano eguali, e 
perciò estraevano a sorte un re 
immaginario, che talvolta toccava 
ad uno schiavo, il quale nel tempo 
del saturnale, comandava al pro- 
prio padrone, ed agli altri. Ed è 
ciò appunto, che i ci'istiani imita- 
rono, mescolandovi alcune conside- 
razioni religiose, sia nel pretendere 
di onorare i santi re magi , sia 
nel dare ai poveri la parte del- 
la focaccia, che dedica vasi a Dio, 
ed alla beata Vergine, sia nel 
portar la fava della focaccia alla 
offerta, come se volessero onorare 
Gesti Cristo, il quale in tal giorno 
fu adorato come il re dell'univer- 
so, e fargli omaggio di una vana, 
e ridicola immagine di dignità rea- 
le , che pm* si doveva alla sorte. 
In tal modo univasi la superstizio- 
ne alla dissolutezza, cambiandan 
una vigìlia di penitenza, con una 
veglia di feste profane. Niente pi'o- 
•vando queste applicazioni generali, 
e degenerando le pratiche religiose 
in pazzie, molli concilii le represse- 
ro con santissime leggi. Siffiitte fe- 
ste stravaganti e licenziose, mesco- 
late di sagro e profano, furono pu- 
re accennate in vari luoghi del 
Dizionario, come nel voi. VI, a 
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pag.' 76 e seg. Oltre a ciò va let- 
to l' alveolo Befana, o Befania. 

EPIFANIA. Città vescovile del- 
V Asia, della seconda Cilicia, nella 
diocesi d'Antiochia, sotto la metro- 
poli di Anazarbo, la cui erezione 
secondo Comman ville risale al sesto 
secolo. Plinio dice, che anticamen* 
te chìamavasi Ocniandos^ e clie 
prese il nome di Epifania per ono- 
itii'e il re di Siria Antioco Epifane, 
il quale possedeva la* Cilicia. JNarra 
Tacito, ciie il paese, ov'era questa 
eittà, da LucuUo venne sottomesso 
al dominio ix)mano, verso Tanno 
683. Si legge nella Siria Sagra ^ 
che questa città era titi i gioghi del 
monte Amano, che grande splen- 
dore recò alla sua chiesa il santo 
vescovo Anfione, intervenuto a vari 
ooncilii, compreso il Niceno, e che 
Niceto intervenne al sinodo Mosue- 
siano. Nel tom. Il, p. SgS del- 
l' Oriens, Christ^ sono registrate le 
notizie dei sette suoi vescovi, An- 
fione, Hesico, Poiicrono, Marino, 
Kiceto, Basilio. « Paolo. 

epifania! Sede vescovile della 
seconda Siria nel patriarcato d'An- 
tiochia, ei'etta nel secolo quinto, 
sotto la metropolitana di Apamea. 
Questa città di Siria sull'Òronte, 
soggetta ai romani dall'anno 690, 
e dalla spedizione, che fece Pom* 
peo nel tem torio di Apamea, e 
nella Celisirìa, era fra Larissa, ed 
Aretusa. Gli orientali la riguarda- 
vano come una delle più antiijhe 
del mondo, e credettero essere sta- 
ta fondata da Hemath, uno dei fi- 
gli di Canaan, per cui fu anche 
chiamata Hemath ed Haniath, I 
macedoni le cambiarono il nome 
in quello di Epifania, ad onore di 
Antioco Epifanio. Dalla Siria Sa- 
gra si rileva, che in questa città 
giunsero gli esploratori mandati da 
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Mosè per riconoscere la terra pro- 
messa, che vi nacque Antioco sud- 
detto, che vi regnò quel Thou, il 
quale inviò doni di omaggio al re 
David, ma Salomone volle conqui- 
starla. Vuoisi ivi esistette degli avanzi 
di quel tempio, che con rara ma- 
gnificenza eresse a s. Gio. Dama- 
sceno Cosimo suo vescovo, il quale 
fu presente al concilio Calcedonese. 
Fu di lui successore Eutichiano, e 
poco dopo Epifanio ne occupò la 
cattedra episcopale. Nove fìirono i 
vescovi che vi ebbero sede. Attual- 
mente Epifania, Epiphanien.y é un 
titolo vescovile in partìbusy sotto 
la meti*opoli pure in partihus di 
Antiochia, che conferisce il sommo 
Pontefice. 

EPIFANIA. Famiglia de' conti 
di Mai'si , principi di Benevento , 
donde uscì il Caixlinal Desiderio, 
poscia Pontefice Vittore III ( Fé- 
di), 

EPIFANIO (s.). Trasse i suoi 
natali nella Palestina circa Tanno 
3 IO. Dopo una cristiana familiare 
educazione, passò in età giovanile 
in Egitto, sotto egregi precettori. 
Nel lungo tempo, che quivi sog- 
giornò, si diede a conoscere ed a 
praticare quanto v' avea di piti 
perfetto negli esercizii de' solitari. 
Dal convei^sarvi con alcuni gnosti- 
ci, imparò i loro dogmi e misteii. 
Riuscì inutile ogni loro attentato 
di coiTompergli il cuore, e la pu^ 
lità della sua fède, che anzi, cono- 
sciute le loro trame ed eresie, ne 
li denunciò a' rispettivi vescovi, i 
quali ne sbandirono quasi ottanta. 
Hi tornato in Palestina, vi fondò un 
monistero, di cui prese il governo, 
e fu sollevato al sacerdozio. Dap- 
poich'egli governò qualche tempo 
quel monistero, suo malgrado fu 
ordinato vescovo della metropoli 
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dell'isola di Cipro, delta prima 
Salamina, ed allora Costantìa. Mal- 
grado le indefesse pastorali sue cu* 
re, avea sempre tra le mani la sa- 
cra Scrittura, e gli autori ecclesia- 
stici, che prima di lui aveano 
saetto sulla religione. L' assiduità 
all'orazione, la carità la più fervida 
ed operosa a beneficio del suo pros- 
simo, formavano il carattere della 
sua penitenza, di cui l'amor di Dio 
era l'anima ed il principio. Ebbe 
relazione sti'ettissima colla rinoma- 
ta Tedova s. Paola di Roma. Que- 
sto santo fu sempre grandemente 
opposto ad Origene, perchè lo cre- 
deva reo degli errori, che trova van- 
si ne' suoi scrìtti. Nell'anno 4<)i 
raccolse il concilio della sua pro- 
vincia, in cui condannò la lettura 
d' Origene. Quantunque grandi sie- 
no gli elogi, che gli furono fatti in 
vita e dopo la morte da nobilissi- 
mi padri della Chiesa, viene accu- 
salo d' essere stato troppo credulo 
fautore de' nemici di s. Giangriso- 
stomo. Morì nel ritomo da Roma 
a Sa lamina, essendo ancora in ma- 
re neir anno 4^^» ^i novantatre 

anni in circa. Di lui abbiamo: i. 

* 

Il trattato dell* eresie^ eh' è la più 
considerabile delle sue opere, pre- 
ferito da ^. Agostino a quello stes- 
so di s. Pilastro. È pur anche ci- 
tato dai padri del settimo concilio, 
i quali gli danno l' onore di avere 
trionfato di tutte l'eresie in 80 ti- 
toli, essendo appunto il medesimo 
trattato diviso in 80 eresìe. Notisi 
per altro, che ci)l nome di eresia 
intende s. Epifanio una setta, o 
società d'uomini, i quali hanno sul- 
la religione sentimenti particolari. 
E quindi ne numera e distingue 
venti prima della nascita di Gesù 
Cristo, e le altre sessanta dopo, 
fino a' suoi giorni. II. là* Ancorato^ 
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in cui tratta non solamente della 
Trinità, ma altresì dell' Incarnazio- 
ne, della resurrezione de' morti, e 
di quasi tutti i dogmi della reli- 
gione. Diede a quest'opera tale 
greca denominazione, che significa 
ancora, appunto pet*chè contenen- 
do essa tutti que' passi della Scrit- 
tura, che vagliono a stabilire la 
nostra fede, serve a' fedeli quasi di 
ancora a confermarli in essa. III. 
Un trattato delle misure e de'pesi, 
nel .quale fa vedere la sua profon- 
da erudizione, e che serve a mag- 
giore intelligenza della Bibbia. IV. 
La raccolta delle proprietà degli 
animali sotto il nome di pfusiola* 
già : opera per aitilo, la quale sem- 
bra anteriore a questo santo, ve- 
nendo allegata da Origene, quan- 
tunque non gli vengano negate le 
mistiche riflessioni, e le morali so- 
pra questo naturalista. 

EPIFANIO (s.). La fòma di san- 
tità, ed il dono dei miracoli furo* 
no i motivi per cui Epifanio fu 
chiamato a reggere la chiesa di 
Pavia. La sua eloquenza profonda, 
e r ardente sua carità disarmarono 
il furore dei barbari, che a quel 
giorni infestavano le contrade d'I- 
talia. Sostenne varie ambasciate, e 
diÌBfìcili, nelle quali sempre meritos- 
si l'ammirazione ed il rispetto di 
tutti. Incontrò un viaggio in Bor- 
gogna per riscattare col suo del 
prigionieri ivi detenuti, ed ammini- 
strò la sua chiesa con quello zelo, 
eh' è proprio d'un vero apostolo 
dell'evangelio. Giunto agli anni 
cinquantotto, dopo trenta di epi- 
scopale governo, morì in Pavia, 
compianto da tutti nel 497* ^^l 
962 il suo corpo fu trasferito, ad 
Hildeshein nella bassa Sassonia, e 
rinchiuso in una cassa d'argento. 
11 suo nome è descritto nel mcirti- 
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rologio romano^ e la sua festa è 
segnata il di 21 gennaio. 

EPIFANIO, Cardinale. Epifanio, 
Cardinale prete del titolo de' ss. 
dodici apostoli. Non sappiamo di 
lui cose maggiori; e riguardo al- 
l' epoca del suo cardinalato, erede- 
si che vivesse nel pontificato di s. 
Gelasio I, nel 494* 

EPIFANIO, Cardinale, Epifanio, 
Cardinale prete di s. Marcello. Vivea 
nel secolo quinto, sotto il pontifi- 
cato di 8. Gelasio I; mancano pei*ò 
ulteriori notizie intorno alla sua vita. 

EPIFANIO, Cardinale. Epifanio, 
Cardinal prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso, visse a' tempi di 
s. Gregorio 111, eletto nel 781; 
ma d^lle geste di lui non troviamo 
alcuna particolare menzione. 

EPIMACO ed ALESSANDRO 
(ss.). Questi valorosi campiioni della 
.fede nella persecuzione di Decio, 
Fanno 25o, intrepidi sostennero, per 
amor di Gesti Cristo, i piti fieri 
tormenti. Presi tutti due, e con- 
dotti dinanzi al tiranno, fii loro 
comandato di tostamente abjurare 
la religione die predicavano, e di 
sacrificare agi' idoU. Opposero essi 
a quésti ordini una ferma ed asso* 
luta negativa; per vincere la lorò 
costanza, furono sottoposti a cru- 
deli I>attitui*e, a strazi delle car- 
ni, e finalmente a consumare il sa- 
crificio in mezzo alle fiamme. Be- 
nedicendo il Signore, spirarono essi, 
e le loro anime volarono al cielo 
il giorno 12 dicembre, nel quale 
il martirologio romano segna la 
loro festività. 

EPIMACO (s.). Nacque Epima- 
€0 in Alessandria, ove confessò e 
predicò con zelo apostolico la fede 
nel nome di Gesù Cristo, in quel 
tempo, nel quale l'apòstata Giulia- 
no infieriva contro i cristiani. Perciò 

VOL. XXI. 
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egli fu preso, e tradotto in un'aspra 
e dura prigione. Caricato per mol- 
ti giorni da eccessivi travagli e mo- 
lestie, il tutto sostenne con grandis- 
sima pazienza, e santa gioja, per cui 
finalmente venne condannato ad cs- 
sei*e abbmciato vivo. Le sue ossa 
e ceneri furono da alcuni cristiani 
portate a Roma, e riposte in un 
sepolcro, da dove molti anni dopo 
furono trasferite in Alemagna. Il 
martirologio romano ricoixla la sua 
festa li IO maggio. 

EPIPODIO ed ALESSANDRO 
Martiri (ss.). Nato in Lione Epi- 
podio, ed Alessandro giucco d'origi- 
ne, tutti e due assieme percoi'sero 
i loro studii, e sino da giovanetti 
legaronsi in istretta amicizia, so- 
lidamente perpetuata dipoi col soc- 
corso della religione. Bene addentra- 
ti nella perfezione cristiana con una 
vita temperante, casta, e tutta in- 
clinata alla pietà, anelavano al 
martirio. Infierendo in quei giorni 
la pei^secUzione contro i seguaci del 
vangelo, uscirono di Lione per se- 
guire i consigli del divino Maestro^ 
e si ritirarono in un borgo vicino, 
ove vissero alcun tempo sconosciu- 
ti ; ma finalmente scoperti, furono 
tosto arrestati, e cacciati in prigio- 
ne. Tradotti poscia al. tribunale, 
confessarono con tutta intrepidezza 
la loro credenza, e quantunque 
dalle più barbare carnificine mal- 
trattati, non mai il coraggio loro 
scemò, e quindi consumarono il sa- 
crificio, il primo col capo mozzato^ 
l'altro col supplizio di croce. I cor- 
pi loro furono di soppiatto traspor- 
tati, e sepolti in una collina non 
molto lontana da Lione, e quel se- 
polcro divenne celebre .ben. presto- 
per la quantità dei miracoli che vi 
si operarono. La festività loro è as- 
segnata ai 22 aprile. 

20 
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EPIRO. Contrada d'Europa nel- 
la Grecia, in passato regno, ma. 
poscia unito a quello di Macedo- 
nia. E terminata al settentrione dal- 
la Macedonia, all' oriente dalla Tes- 
saglia, al mezzodì dall' Acaja, ed 
all'occidente dal mare Jonio. Que- 
sto paese intersecato da montagne, 
e diviso quasi per opera della na- 
tura, divenne famoso nell'antica sto- 
ria, per la sua vicinanza alla Gre- 
cia. Quantunque non molto esteso, 
secondo S trabone , di vide vasi ia 
quattordici , nazioni avanti la guer- 
ra di Troja, fra le quali contavan- 
si i caonii, i tesprozii, gli eticìi, 
gli atamani, gli ambraci, i molos- 
si etc, ed Omero parla di molti 
piccoli re di questo paese. I molos- 
si furono soggiogati da Pirro^ prin- 
cipe straniero della famiglia di 
Eaco, dal die venne il nome di 
eacidi dato qualche volta ai di- 
scendenti di questo principe. Mo- 
losso figlio di Pirro, e di. Andro- 
maca, successe al : padre, e dopo 
molti regnanti oscuri, la storia no- 
mina Admeto, che dominava nel- 
l'Epiro, allorché Sei*se invase la 
Grecia. Non essendosi dichiarato in 
favore dei gi*eci, non fu ammesso 
all'alleanza degli ateniesi. 

Tarimba, suo figlio assai giovane, 
alla morte del padre fu mandato 
in Atene per istudiare le lettere, 
e la filosofia, ed al suo ritorno in- 
trodusse neir Epiro estese cogni- 
zioni, e diede a quel paese delle 
leggi eccellenti. Gli success^ il fi- 
glio AJceste, ed alla morte di lui 
il regno fu diviso tra i suoi due 
figli Neottolemo, ed A riha. Rimasto 
solo 4. questi governò con molta 
saviezza, , e protesse le scienze. Die- 
de Olimpia sua nipote in matri- 
monio a Filippo i7 Macedone, fa'' 
dre di Alessandro il grande. 
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Uno dei nipoti di Ariba> chia- 
mato pure Alessandro, gli succes- 
se , e sposò Cleopatra, figlia di 
sua sorella Olimpia, e di Filippo, 
il quale nella celebrazione delle 
nozze fu assassinato. Ad Ariba suc- 
cessero Eacide suo figlio e Alcest^ 
II, che poscia fecero guerra ai suc- 
cessori di Alessandro, i quali occu- 
parono il regno di Macedonia. Pir- 
ro si celebre nella storia della Gre- 
cia, come in quella de' romani, fu 
figlio di Eacide, e dopo molti av- 
venimenti successe allo zio Alceste 
II. Egli pretendeva discendere .da 
Achille per padre, e da Ercole per 
madre. Essendo giovinetto passò in 
Italia l'anno 280 avanti l'era cri- 
stiana, quindi riportò grandi van- 
taggi contro i romani, e specialmen- 
te contro il console Lavinio, ma 
in vista de' mezzi che il suo nemi- 
co poteva facilmente, ottenere per 
resistergli, entrò con loro in trat- , 
tati ve di pace, la quale fu rifiu- 
tata, prima che avesse ^li sgom- 
brata r Italia. Arrischiò quindi una 
seconda battaglia, in cui fu ferito, 
ed in fine dopo un viaggio in Si- 
cilia, una nuova sconfitta, e qual- 
che infruttuosa negoziazione, ritor- 
nò in Grecia, ove si rese padrone 
della Macedonia. La spedizione, che 
intraprese del Peloponneso, gli riu- 
scì fatale, perchè entrando colle 
sue truppe nella città di Argo, vi 
perì colpito da una pietra, che una 
donna gli lanciò da un tetto l'an- 
no 271 della detta era. Dopo 
qualche regno brevissimo e poco 
interessante, 1' ultimo de' quali è 
quello di una principessa chiama- 
ta Dèidamia, gli epiroti cangiarono 
la forma del loro governo. La na- 
zione si adunava ed eleggeva i suoi 
pretori, ma i vicini, cioè gli illiri- 
ci, ed i macedoni, profittavano spes* 
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so àéììe discordie intestine di que- 
sto stato per ingrandire i pro- 
-prii. Finalmente i romani ridiis- 
■ sero TEpiro, come il restante delia 
Grecia, sotto il loro dominio, è 
divenne una provincia romana. Si 
sa che Paolo Emilio, dopo aver 
vinto Piri*o, rovinò settanta città 
degli epiroti, che avevano preso il 
partito di questo principe, e vi fe- 
ce un immenso bottino, conducen- 
do seco centocinquantamila schiavi. 
Passato r Epiro nella divisione del- 
l' impero sotto quello degli impe- 
ratori greci ^ questi vi stabilirono 
dei despoti, che possedettero il pae- 
se sino al regno di Àmuratte II, il 
quale verso la metà del secolo XV, 
lo riunì ai vasti stati dell'impero 
ottomano. Le prodezze però del' 
valoroso Scanderberg per qualche 
tempo ne disputarono a Maomet- 
to II l'intero possesso. 

Quest'antica contrada della Gre- 
cia fu suddivisa sotto Teodorìco 
I nel quarto secolo in vecchia, ed 
in nuova; la vecchia è quella che 
chiamasi vero Epiit); la nuova è 
parte della Macedonia, che noi di- 
ciamo Albania (Vedi), Nicopoli fu 
la metropoli della prìma^ Durazzo 
della seconda. 

Al presente 1' Epiro comprende 
nella Turchia europea una conside^ 
vabile porzione dell'Albania, cioè a 
dira quasi la totalità del sangiac- 
cato di Giannina o Jannina, quello 
di Delvino, la parte meridionale 
di quello di Aulona, e la parte 
occidentale di quello di Tricala. 
Narra l'annalista Rinaldi all'anno 
44) Dum. 3i, che l'apostolo s. An- 
drea passò a predicare l'evangelio 
in Grecia, e nell'Epiro, come af- 
fermano il Nazianzeno, Orat in 
Arian,^ ed il Grisostomo, de 12 
aposioi. Dal medesimo all'anno 5i 7 
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num. 34 si dice, che l'Epiro nella 
giurisdizione eccleisiastica era sog- 
getto per antica istituzione alla 
chiesa metropolitana di Tessaloni- 
ca, esarca dell' lUìria, e che il ve- 
scovo di Tessalonica fu solito di 
confermare il prelato di Nicopoli, 
arcivescovo dell'Epiro, cioè metro- 
politano del vecchio Epiro. Questa 
r^ione nelle notizie ecclesiastiche 
è posta nell'esaix^ato di Macedonia, 
e dividevasi in tre provincie eccle- 
siastiche. La prìma pi*ovincia, o 
Epiro vecchio, aveva per metropo- 
li Lepanto, cui poscia si unì Nicopo- 
li, con otto sedi vescovili per suf- 
fraganee. La seconda provincia, o 
Epiro antico o vecchio, aveva per 
metropoli Cassiopea ossia Jannina, 
con sei sedi vescovili sottoposte. La 
provìncia dell'Epiro nuovo com- 
ponevasi della metropoli di Du- 
razzo, con venti sedi vescovili per 
sufiraganee. Nell'anno 5 16 fu cele- 
brato neir Epiro un concilio, nel 
quale si approvarono i quattro 
primi concili generali, e si condan- 
narono i concili eidetici. Regia tom. 
X, Labbé t. IV, ed Arduino t. II. 
Nelle notizie ecclesiastiche delle 
missioni, l'Epiro si divide in due 
Provincie, di Albania, e di Epiro 
propriamente detto. In Albania av- 
vi l'arà vescovato di Antivan, che 
ha per sufii*aganei i vescovi di Sen- 
tali, Pulati, e Sappa, in cui sono 
circa settantasei pi*eti, sessantadue 
parrocchie, e da cinquantotto mila 
cattolici. In Epiro avvi larcive- 
scovato di Durazzo, che ha il ve- 
scovo di Alessio per suffi*aganeo : i 
sacerdoti si fanno ascendere à tren- 
tadue, le parrocchie a trentasette , 
e i cattolici a trentun mila. 

EPISCOPATO (Episcopaius). 
Dignità episcopale, lo stesso che ve- 
scovile. V. Vescovo. 
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EPISCOPIO. Palazzo vescovile, 
vescovato, abitazione, e residenza 
del vescovo ordinariamente conti- 
guo, o presso la cattedrale. Anasta- 
sio Bibliotecario, parlando della ba- 
silica lateranense, ecco come si e- 
spresse : Quae prima in toto mun* 
do consirucia esty et stabilita a 
beatae memoriae Constantino impe^ 
ratore y et est juxta episcopium. 
Questa residenza del Papa presso 
la pati*iaiY:ale basilica lateranense, 
SI chiamò Patriarchio (Vedi)^ il 
quale era pure presso le altre pa- 
triarcali di s. Pietro, di s. Paolo, 
di s. Maria Maggiore, e di s. Lo- 
renzo fuori le mura, pei* abitazione 
de' pati*iarchi di Costantinopoli, di 
Alessandria, di Antiochia, e di Ge- 
msalemme, allorché si recavano in 
Boma per qualche affare, o conci- 
lio ec. Jl Maa*i, NoL de voc, eccl,^ 
dice che Episcopium alcune volte 
significò la diocesi del vescovo, det- 
ta anche Vescos^ato (Fedi), leggen- 
dosi in Flodoardo, lib. 2, cap. 12: 
Carolus rex RìgobeHum episcopio 
tu deturbavit , et cuidam filoni 
sola tonsura clerico, t/uod secuni 
processerai ad bellum, dedit hoc 
episcopium. Ed altrove, nel lib. 2j 
cap. ^y sì servi di questa voce nel 
medesimo significato : Post Egidium 
Remense rexit episcopium. F, lo 
stesso Macri nel Hierolexicon alla 
▼oca Episcopium, Che l'episcopio 
fi)sse r abitazione propria degli an- 
tichi collegi! clericali, lo abbiamo 
da monsignor Cecconi, IstiL de* se- 
minariij pag. 9, e seg. 

EPISTOLA (Epistola). Parte 
4ella messa, recitata dal sacerdote, 
o cantata dal suddiacono . avanti 
l'evangelio, e eh' è cavata dalla 
Scrittura sagra. Il sapei^dote la re- 
dta avanti ali' altare al destro lato 
di esso, da quel{a parte . appunto 
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che da questa lettura prende il no- 
me di parte o lato dell epistola, e 
dalla cui estremità dicesi cornu e- 
pistolae. Epistola, o lettera, è- voce 
che viene dal gi*eco, e significa 
mandato, o commissione. Questa 
voce sebbene propriamente signi- 
fichi la lettera degli apostoli^ non 
ostante anche tutte le lezioni della 
messa sono chiamate col nome di 
epistola. L'epistola si dice dal ce- 
lebrante dopo tutte le orazioni, po- 
nendo le mani sopra l' altare, o so- 
pra il libro, come più gli piace, 
come abbiamo dal Missal. Roman, 
par. I, tit. IO, rubr. 1. Finita la 
lezione dell'epistola, si rispon^ Deo 
gratias ( Fedi ) dal ministro nelle 
messe basse, o dal cora nelle solen- 
ni. E similmente quando si leg- 
gano pili Lezioni (Fedi), dopò cid- 
s^una si dice Deo gratias^ fuorché 
nel fine della quinta lezione di Dar 
niele nei sabbati delle quattro tem- 
pora, e nel fine pure delle lezioni 
del venerdì, e sabbato santo, come 
dicemmo meglio al citato articolo 
Deo Grati as, e come si può vede- 
re nel medesimo Missal, par. 2, 
tit. 5, n. I. Epistolario, Epistola- 
rium, si chiama il libro ecclesiasti- 
co, che contiene tutte l'epistole, le 
quali si devono dire nella messa, pel 
corso e secondo l'ordine di tutto l'an- 
no, lo che costumano i greci, i 
quali lo chiamano jépostolos. Fu 
diiamato pure Comes Hieronymi, 
Lectionarius ec. Tali libri furono 
ornati con argento, oro, gemme,* 
drappi preziosi, come si ha dal 
Zaccaria, neli' Onomasticon rituale, 
.alla voce Epistolare et Epistola- 
rium. Nella cappella pontificia, ed 
in alcune chiese, il libico dell'epi- 
stola si cuopre con drappo del co- 
lore corrente, con frangie, e ricami, 
d'pro, d'argento, di seta^ .ec 
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' L' epistola negli antichi codici si 
dice Lectio ex j4postoloy la quale 
benché si desuma alle volte anco- 
ra dagli altri libri dell' antico, e 
nuovo testamento, e degli altri apo- 
stoli, per lo pia però si pi^nde 
dalle Epistole di s. Paolo (f^edi), 
e per questo fu così chiamata. Da 
ciò parimenti è provenuto, che quello 
che si legge dopo le Collelte {Fedij^ 
nella messa comunemente viene 
chiamato epistola. I giudei nei gior- 
ni di sabba to incominciavano le lo- 
ro adunanze dal leggere i libri di 
Mosè, e de' profeti. Nel nuovo te- 
stamento s. Paolo nella lettera I 
ai corinti, al e. i4) cosi scnve: 
■Curn conveneritìs unxisquìstjue vc- 
sirum psalnuim habetj doctrinam 
habeL Questo testo da alcuni s'in- 
ierprela pei salmi, e lezioni avan* 
ti il sagrifìzio. Piii chiaramente 
scrisse ai colossensi, 4^ Cum lecta 
fileni apud vos epistola haec, fa- 
cite^ ut et' iti Laodicensium ecdc" 
sìa legatur, et eam, quae Laodi- 
censium esty vos legati s, e nel fine 
della prima lettera ai tessalonìcen- 
8Ì : Adjuro vos per Dominum^ ut 
lega tur epistola haec omnibus san- 
cii s fratribus. Imperocché, sebbene 
ivi non si dica, che se ne faccia la 
lezione nella messa, é però assai 
verosimile, che la lezione si facesse 
in detto tempo, non sapendosi che 
fuori di esso si dicessero allora altre 
adunanze ^e' fedeli. Per lo che sem- 
bra potersi conchìudere, essere de- 
rivato dagli apostoli V uso della le- 
zione delle divine Scritture, e del- 
l' epistola nella messa, come anche 
avvertono il Cardinal Bona al I. 
2, e. 6, n. I ; il Bellotle nelle sue 
osservazioni^ alla pag. SgG; il Gran- 
colas nel Trattato della Messa ^ 
pag. 36, e De antiquis liturgiis^ 
pag. 5o4' Nola il Macrj, che quan- 
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dò si dice, che Alessandro I Papa 
ordinò si cantasse l'epistola, si de- 
ve intendere, ch'egli confermò con 
dea*eto tal uso. Ci attesta s. Giu- 
stino, che la celebrazione dell'Eu- 
caristia era sempre preceduta da 
questa lezione, ma soggiunge, che 
il pi*esidente dell'assemblea, ovvero 
il vescovo, vi aggiungeva una esor- 
tazione, spiegando ciò eh' era diffi- 
cile ad intendersi. 

Nei primi secoli, oltre gh scritti 
de' profeti, e degli apostoli, si leg- 
gevano alcune volte pubblicamente 
nella Chiesa le lettere anche dei 
vescovi, e de' sommi Pontefici, e 
particolarmente quelle, che si dice- 
vano. Pacificae, ossieno Communi' 
catoriae. Col commercio di esse .si 
manteneva l'unità, e la pace fra 
il romano Pontefice, e gli altri 
vescovi, e si sapeva chi era orto- 
dosso, e chi eretico. Sopra questo 
particolar punto di disciplina si 
possono vedere il citato Bona e. 
6. n. 2, e il Mar tene de antiquis 
eccl, ritibus 1. i, e. 4» ^- ^* ^^ 
munemente s. Girolamo si dà per 
autore della distribuzione, cioè del- 
la serie, e dell'ordine delle lezioni, 
dell'epistole, e degli evangeli, e, che 
in tutti i giorni dell'anno si deb-* 
bono leggere nel sagrifìcio della 
messa , avendo composto il libro 
che chiamò Comiiem , pubblicato 
dal Pamelio ; distribuzione, che vuoi- 
si confermata dal Pontefice s. Da- 
maso I. Dice il Durando, nel lib. 
2 cap. i8, che i latini in tutte 
le domeniche leggono l'epistola dei 
nuovo testamento, per essere gior- 
no dedicato alla risurrezione di 
Cristo, e per significare lo stato 
della grazia. Nei messali ambrosia- 
no, e mozarabo vi sono due lezio- 
ni ogni giorno da dirsi avanti il 
vangelo, una ricavata dall' antico, 
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r altra dal nuovo testamento. Il p. 
Mabillon, nel lib. I della liturgia 
gallicana al e. 3, num. io, ooll'au- 
torità dì s; Gregorio di Tours, pro- 
va che nella Francia tre erano le 
lezioni che si leggevano» una rìca» 
vata dai profeti, la seconda dal- 
l' apostolo, la terza dagli evangeli. 
Secondo la presente disciplina, per 
Io più si l^ge una sola lezione, 
eccettuati alcuni giorni, ne' quaU 
più se ne leggono, e quella lezio- 
ne ha per oggetto di erudire il 
popolo cristiano, acciò con essa si 
prepari al sagrifizio, come c'inse- 
gna s. Tommaso, par. 3, quaest. 
83, art 4- ^ quelli, che ti*attano 
misticamente del sagrifizio della mes- 
sa, dicono che l'epistola si legge pri- 
ma dell' Evangelo (Fedì), non per- 
chè questo sia più degno di quel- 
la, ma per additare gli apostoli, 
che andavano avanti a Cristo, man- 
dandoli il Signore avanti la sua 
faccia a due a due. Innocenzo III 
poi, nel lib. II Mysteriorum Missae 
e. 19, osserva, che l'epistola, che si 
dice prima dell'evangelo, significa 
Tufi&zio del precursore di Cristo, 
doè di s. Giovanni Battista, che 
venne a preparare le strade di luì. 
Dicemmo che nelle messe basse 
l'epistola si legge dal sacerdote ce- 
lebrante, e nella messa cantata si 
canta dal suddiacono, dicendola il 
celebrante con voce bassa , ma 
la cosa non è sempre stata così, 
r^ell'antica ordinazione del suddia- 
cono non si ritix>va cosa alcuna, 
che possa riferirsi alla lezione del- 
l'epistola, come evidentemente di- 
mostrano l'Hallier, De materia et 
forma ordinationis al § 16, n. 4^; 
il Morino de sacris ordinaùonibus 
alla part. 3, esercì taz. 12, <:. 3. 
Ciò apparteneva ai lettori. A mala- 
rio, che visse nel principio del sC' 
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colo nono, al 1. a, e. 11, si ma- 
raviglia, come cos'i spesso il sud- 
diacono leggesse l'epistola nella mes- 
sa. Fa la stessa maraviglia H Mi- 
crologo, scrìtto^ del secolo XI, al 
e. 8; ed il Durando, scrittore del 
secolo XIII nel lib. I Eation, al 
e 8, cerca con ansietà, per qual 
ragione il suddiacono l^ga l'epi- 
stola. Il Martene, nel luogo citato 
al n. 6, è di sentimento che i sud- 
diaconi incominciassero a l^gere 
in alcune chiese V epìstola nel se- 
colo Vili. Ma oggidì nell'ordina- 
zione del suddiacono, proferendosi 
dal vescovo le seguenti parole: 
Accipe Ubrwn epislolarum^ et ha^ 
be potestatem legendi eas in ee- 
desia sancta Dei, resta stabilito, 
che l'uffizio di cantar le lezioni 
nella messa solenne appartiene al 
suddiacono. Non essendovi però il 
suddiacono, può essere cantata an- 
che da un diierico costituito n^li 
ordini minori, purché la canti sen- 
za manipolo, giusta le prescrizioni 
della sagra congregazione de' riti, 
indicate dal p. Merati nel tom. I, 
par. I, pag. 202. Dice puranco il 
citato Macrì, non essere stato anti- 
camente officio del suddiacono il 
cantare l'epistola, ed è perciò che 
nella quaresima, e nell' avvento, ec- 
cettuate le domeniche Laetare e 
Gaudetej si spoglia della pianeta 
ripiegata, quando deve cantarla, 
restando Col camice, e col mani- 
polo; e terminato il canto riprende 
la pianeta. Tra i greci l'epistola 
si canta sempre dal lettoi*e, ed è 
presa dal nuovo testamento. I cer- 
tosini nelle messe solenni fanno 
altrettanto, cantando un religioso 
r epistola in coro, perchè all'altai^e 
non assiste il suddiacono, ma il 
solo diacono. Che le monache cer- 
tosine cantino l'epistola, lo dicem- 
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mò al voi. Xly pag. io5 del Di* 
zionario» E circa il dirsi nelle mes* 
se solenni dal sacerdote celebrante 
r epìstola a Toce bassa, quantun- 
que il de Vert, al t. IV, p. i3i 
9XffUc. des cérémomes, dica che la 
rubrica presa*ive, dovei*si d&l cele- 
brante nella messa solenne recitare 
a Toce bassa l'epistola, il gradua- 
le, ed il vangelo,, ciò non si trova 
nel messale di s. Pio V, stampa- 
to nel 1570, né in quello stam- 
pato sotto Clemente Vili nel 1604. 
f^ gli articoli Messa e Suddiaco- 
Ho, ed il Sarnelli tom. IX leti. 
eccL lettera LXXII Della Epistola; 
nonché il Lainbertini, della santa 
Messa^ sez. I, capo VIII, § 11. 

EPISTOLARIO. Libro conte- 
nente l'epistole. /^.Epistola. Nel 
r^istro di s. Gregorio I si trova 
l'avverbio Epistola riter per signifi- 
eai*e il contenuto dell'epistola. Ab- 
biamo dal Macri, Notizia de vo- 
cab, ere/., che col vocabolo Epi- 
stolella fu chiamato il capitolo, che 
recitasi nelle ore canoniche prìmà 
de' responsori nel rìto ambrogiano. 

EPISTOLE DI s. Paolo. Si an- 
noverano quattórdici lettere od e- 
pistole di s. Paolo ; una ai Roma- 
ni, due ai Corinti , una ai Calati, 
una agli Efesii, una ai Filippesì , 
una ai Colossesi , due ai Tessalo- 
nicesi, due a Timoteo, una a Tito, 
una a Filemone, ed una agli Ebrei. 
Ci*edettero alcuni, che s. Paolo a* 
vesse scritto anche ai fedeli di Lao- 
dicea. Gli atti di s. Tecla, le pre- 
tese lettere di s. Paolo a Seneca, 
un vangelo, ed un apocalisse che 
gli furono attribuiti , sono opere 
apociùfe, e le tre ultime non sodo 
state conosciute prima dèi quinto 
secolo.' Dice il Bergier, che dalla 
lettura delle lettere di san Paolo 
f^i scorge, che furono sa*itte in oc- 
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casione di qualche avvenimento, di 
qualche questione ch'era necessa- 
l'io decidere, di qualche abuso, che 
l'apostolo voleva cori*eggere e di al» 
cuni doveri morali che voleva par- 
ticolanzzai*e ; che non è stata sua 
intenzione di dare in alcuna di 
queste ai fedeli un simbolo, od una 
spiegazione di tutti i dommi della 
fede cristiana, né di tutti i doveri 
della morale ; che in fine, sci*i ven- 
do ad una chiesa, non ha mai or- 
dinato che la sua lettera fosse co- 
municata a tutte le altre. Delle 
epistole degli altri apostoli , come 
di quelle de' romani Pontefici , $t 
parla in diversi luoghi di que- 
sto Dizionario, F. il Rinaldi al- 
l'anno 4^ num. 37, mentile all'an- 
no 60 num. 58 , dice che i nostri 
maggiori, quando si leggevano in 
chiesa l'epistole di s. Paolo, usa- 
i^ono dire al lettore Pax tecum, 
simbolo della comunione cattolica, 
F, Epistola. 

EPITAFFIO, o EPITAFIO. In- 
scrizione fatta sopra i sepolcri, o 
per iscrivervi sopra i medesimi , 
Epitaplaunij inscriptio sepiilvhralis. 
Molto antica è Torigine degli epi- 
taffi, o delle iscrizioni apposte ai 
Sepolcri (Fedi) in memoria di 
qualche defonto. I greci ponevano 
soltanto pei* epitaffio il nome di 
colui*, che nella tomba giaceva co^ 
semplice epiteto di buon uomo, o 
buona donna. lu Atene si poneva 
semplicemente il nome del defonto, 
quello del padre suo, e quello della 
tribìi cui aveva appartenuto. Al- 
cuni se ne fecero nella Grecia as- 
sai lunghi, contenenti per lo piii 
un saggio della vita, o uu elogio 
del defonto. A Sparta non si ac- 
cordavano epitaffi, se non se a cq- 
loro, che morti erano in un com- 
battimento, o per il servigio della 
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patria, e questi epitaffi conteneva» 
no un corto elogio dei defonti. 11 
-Guasco, nel descrivere i rid funebri 
de Romani, dopo aver parlato del 
luogo, della struttura, e degli or- 
namenti de' sepolcri de' romani, 
dice, che questi essendo vaghi di 
lunga rinomanza, lo erano in certo 
modo della seconda vita. Tanto 
studio però, tanta sollecitudine sa- 
rebbe loro sembrata inutile e va- 
na, se non avessei^o potuto fài'e in 
guisa, che gli aoimiratori d'opere 
si grandi venissero istrutti della 
loro condizione, e delle loi^o glo- 
riose azioni. Inventarono i romani, 
o, per meglio dire, adottarono l'uso 
antichissimo degli egizi e di altri 
popoli, d'incastrare nella parte del 
sepolcro piìi esposta alla veduta 
una tavola di marmo, o di pietra, 
in cui scolpivano l' iscrizione. Que- 
sta tavola era propriamente quella 
che chiama vasi Monumentum ^ o 
Monimentum, perchè monet nos, o 
ci dà notizia della persona defonta, 
o de'suoi, o de'proprii fatti, e ci ren- 
de accorti che anche noi siamo mor- 
tali. Appellossi altresì cìppus, no- 
me appropriato alle colonnette con 
iscrizione per denotare un confine, 
ed al sepolcro stesso. L' iscrizione, 
o l'epituiiio de'romani, era prolisso 
o breve, secondo la vanità o la 
modestia, T avvenimento, e le cir- 
costanze, l'arte, o l' ineleganza del 
compositore. Alcuni erano in versi, 
la maggior parte però in prosa. 
Alcuni erano posti per informare 
i passeggìeri dei meriti , e delle 
imprese del defonto; altri indica- 
vano il nome, la famiglia, la di- 
gnità. In alcuni segna vasi l'età del 
defonto; in altri l'esattezza giun- 
geva a tanto, che non solo l'età, 
ma il mese, l'ora del nascimento, 
il giorno, i ora delia morte, e To- 



EPI 

ra eh era stato trasferito a{ sepol- 
cro- diligentemente venivano indi- 
dica te, non escludendosi gli epi- 
taffi pei fanciulli. Sovente s'in- 
contrano nelle tavole sepolcrali le 
kttere S . T . T . L., che signifi- 
càno Si t libi Terra LeviSy ap- 
punto come se le ceneri, e le ossa 
di un morto fossero capaci di sen- 
tire qualche sollievo dalla morbi- 
dezza, o leggei^ezza del ten*euo. Ep- 
pure di questa grazia supplicava- 
no istantemente gli dei, e questa 
auguravano ai loro estinti anaici 
e parenti. Le alti% lettei*è solite 
rìnvenii^i nelle tavole sepolcrali 
sono le seguenti , di cui dopo )e 
iniziali poniamo il significato. 

D. M . Dis, o Diis Manibus. 
D. M. S. Dis Manibus Sacrum, 
D. M. P. Dis Manibus PosuiL 
D. M. V. F. Dis Manibus Fo- 

tuni Fecit, 
D. M. E. M. E. Dis Manibus et 

Memoriae Aetemae. 
D. L. S. Dedit Locum SepuUurae, 

ovvero Dis Laribus Sacrum. 
D. D. M. Dedicatiim Dis Mani' 

bus, ovvero Dono Dedìl Mo*^ 

numentum, 
H. S. E. Hic Situs Est. 

Inoltre perchè moltissimi erano 
i sepolcri dei romani, e non tutti 
abbastanza sontuosi per trattenei*e 
a prima vista il viaggiatore, quelli 
che pur bramavano di essere co- 
nosciuti, facevano porre nell'epi- 
taffio, Heiis, Fiatar, owero Siste ^ 
Viator, o altre somiglianti parole, 
affinchè il passeggiero invitato 5 e 
come forzato dal mutp imperioso 
cenno de' marmi si iei*masse e leg- 
gesse. Laonde sovente avveniva , 
che ponendosi per mera curiosità 
a leggere , trovava degli epitaffi os- 
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sai lepidi. Tra il volgo poi corre- 
va l'opinione, che la lettura degli 
epitaffi facesse perdere la memoria, 
.ed è credibile, che non pochi spi*ez- 
zassero cotale invilo. Che il Ceno^ 
iafio (Fedi) fosse un sepola*o, o 
monumento vuoto innalzato in ono- 
re di un morto, altrove defonto, 
lo dicemmo a queir articolo. Il Ma- 
cin disse, che si chiamò Epùaphista 
il compositore di epitaffi. Di que« 
sti si. trovano molti esempi tan- 
to nelle antiche lapidi^ quanto pres- 
so, i classici autori. 

. Raccontano i francesi, che i pri- 
mi epitaffi, che nel loro paese si 
trovano collocati sulle tombe dei 
loro re, sono quelli di Pipino, e 
di Carlo Magno. Sulla tomba del 
primo si scolpì questa semplice 
isci'izione : qui giace pihno il padre 
DI CABLO MAGNO. Ma in Italia sin- 
golarmente, più che in qualunque 
altra regione, forse seguendo lo 
stile dei romani, consei^vossi il co- 
stume, e con essa il gusto degli 
epitaffi^ e questi si apposero non 
solo ai sepolm dei principi, e dei 
:grandi, ma sovente ancora a quelli 
di alcuni privati illustri. Non si 
estinse, neppure ne' bassi tempi, la 
smania per gli epitaffi, e molti più 
o meno eleganti, o più o meno 
it)zzi, alcuni talvolta anche poetici, 
e sovente rimali, se ne composero 
dopo il secolo decimo, in tempi in 
-cui sembravano totalmente oscurati 
i lumi delle lettere, e delle scien- 
ze. Gli epitaffi s' ingentilirono col 
risorgimento della letteratura, co- 
me si vede nelle chiese, e nei ci- 
miteni, ove sono in gran copia. Il 
-Bosio, TArrigi, il Mamachi ed altri 
.autori, trattano degli epitaffi, delle 
iscrizioni, e degli emblemi, elicgli 
antichi cristiani poseix> nelle cata- 
combe, ne' sepolcri, e ne' luoghi ove 
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-si seppellivano, dì che si parla ai 
diversi analoghi articoli. Il ciòtto 
p. Lupi nelle sue Z>i55erbizio/it non 
solo parla degli epitaffi pagani, ma 
rende ragione come alcuni di es» 
trovansi sopra i sepolcri de' cri- 
stiani; parla degli epitaffi di que» 
sti ultimi, scritti con molta trascu- 
ratezza; delle esecrazioni contro i 
violatori de' sepolai usate negli 
epitaffi. SI gentileschi, che cristiani, 
e come i crìstiani non cominciaro- 
no ad usarli che circa i tempi delle 
irruzioni dei barbari in Italia; in 
fine che nei soli epitaffi cristiani si 
trovano espresse le calende, leno- 
ne, e gl'idi giusta la regola del 
Mabillon, del Malvasia, e del Fon- 
tanini. Il p. Menochio, nelle sue 
Stuore nel tomo II, pag. 44^9 n- 
ferisce diversi epitaffi ingegnosi e 
curiosi. Il BuonaiToti, nelle sue Os» 
servazioni sopra alcuni frammtnd 
di vasi antichi di vetro ^ a pag. 64» 
ed a pag. i65a 169, parla delle 
acclamazioni funerali de' cristiani 
verso de' morti scritte nelle lapidi, 
e che il Dulcis anima j che si legge 
nelle iscrizioni sepolcrali de'cristia- 
ni, è una forknola presa dalle ac- 
clamazioni funerali. Riguardo poi al- 
la formola, la quale si legge in siffat- 
te iscrizioni, dobmit in pace, ag- 
giunge che i primi mstiani la pre- 
sero da quelle parole di Cristo: 
Lazarus amicus noster dormita e 
dalle altre da lui dette per la fi- 
glia deli'aix:hisinagogo, Marc. e. 5, 
V. 4o; alla qual formola allude 
s. Gregorio Nazianzeno nell'orazio- 
ne XI verso il fine. Quindi con- 
chiude che per la stessa ragione 
i sepolcri de' cristiani si dissero 
-cimiteri, quasi dormitori, parola 
che racchiude in sé una fede del- 
la risurrezione, anzi la morte mede- 
sima chiamarono dormizione, e son- 
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no, come dissero risvegli ameulo la 
risurreKÌoDe. 

EPOCA. L'epoca è un punto fis- 
so, oTvero un tempo certo e degno 
di osservazione nella storia, del qua- 
le si servono i cronologisti per inco- 
minciare a contare gli anni, e che 
d'ordinario è fondato su qualche 
avvenimento memorahìle. Lo stu- 
dio della Cronologia ( Fedi) ha 
per mira di portare la sicurezza 
su) tempo, dei fatti principali istO" 
rici, i quali tempi con parola gre- 
ca chiamansi riposo. L'epoca di& 
ferisce dal periodo in ciò, che il 
periodo è giro di anni destinato 
a ripigliarsi dopo finito il suo cor- 
so; mentre Tepoca invece è un 
punto, che apre e termina uno 
spazio nella durata (^. Era). In 
tre spezie sì dividono Tepoche, cioè 
nelle sagre, nelle ecclesiastiche, e 
nelle civili o politiche. L'epoche 
sagre sono quelle, che si prendono 
dalla Bibbia, o santa Scrittura, e 
che riguardano particolarmente gli 
ebrei, come il diluvio, il quale vuoisi 
avvenuto l'anno del mondo i656; 
la vocazione di A bramo , V anno 
2022; r uscita degli ebrei dall'E- 
gitto, nell'anno 25i3; il tempio 
di Salomone terminato nel 3ooo; 
la libertà concessa agli ebrei da 
Ciro l'anno 3468; la nascita di 
Gesù Cristo, accaduta Tanno 4ooo; 
la distruzione del tempio di Ge- 
rusalemme operata da Tito, insie- 
me alla dispersione degli ebrei as- 
segnata all'anno del mondo 4074» 
e corrispondente all'anno 74 dal- 
la nascita di Gesù Cristo, ed al- 
l' anno 70 dell'era volgare. L'epo- 
che ecclesiastiche tratte dalla sto- 
ria della Chiesa, incominciano do- 
po l'era cristiana o volgare, come 
il martino di s. Pietro, e quello 
di s. Paolo in Roma, all'anno 66, 
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o 69 ; l'era di Diocleziano o dei 
martiri, registrata agli anni 284, 
o 3o2; la pace data alla Chiesa 
nel pontificato di s. Melchiade, 
da Costantino, il Grande, il pri- 
mo imperatore cristiano, nell'an- 
no 3 12, o 3i3; il condlìp gene- 
rale di Nicea, celebrato sotto san 
Silvestro I l'anno 325. Le epoche 
civili o politiche, tratte dalla sto- 
ria degli stati , sono quelle che 
concernono gì' imperi, e le monar- 
chie del mondo, come la fonda- 
zione di Roma, l'anno del mondo 
325o, o 3256 ; l'epoca della re- 
pubblica romana, la cessazione di 
questa, il comincìamento dell' im- 
pero d'occidente ec. ec. Secondo 
queste varie divisioni di epoche, 
sì distìnguono i tempi dell'antico, 
e del nuovo testamento , della leg- 
ge di natura, della l^ge scritta, 
■e legge di grazia . Ci sono ancora 
ì tempi oscuri, i favolosi, gli sto- 
rici, i secoli d'oro, quelli di ra- 
me, di ferro, di legno, di loto, e 
così altre denominazioni arbitra- 
rie. Ma sulle epoche vanno con- 
sultati i cronologisti, la celebre 
opera, l'arte di verificare le date, 
e gli eccellenti trattati di Lenglet 
nelle tavolette cronologiche della 
storia universale sagra e profana^ 
e la Cronologia per servire alla 
storia universale, del nostro ap- 
plaudito italiano Cesare Cantù. 
Sulle epoche è pure molto interes- 
sante il Quadro cronologico deista- 
ria antica e moderna, sagra e pro- 
fana, dal principio del mondo si- 
no all'anno MDCCCXXXFIII , 
tiaduzione dal francese con molte 
correzioni ed aggiunte del p. Tom- 
maso Pendola delle scuole pie, Siena, 
1 838. Secondo il Martirologio roma- 
no nell'anno corrente, sono trascorsi 
7040 anni dalla creazione del mon- 
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do, 4^00 anni dal dìluTio uni* 
versale, 2995 anni dalla edifica- 
zione di Roma, e i843 anni dal- 
l' Incarnazione. 'Però nel Diario 
Romano del medesimo anno cor- 
rente ai 11 aprile è registrato il 
natale di Koma, cioè in questo 
giorno principia l'anno 2592, dac-« 
che i germani fratelli Romolo, e 
Remo cominciarono l'edificio del- 
l'eterna città, che fu da essi chia- 
mata Roma. 

Ne mancarono quelli che regi- 
strarono le epoche, i giorni, gli 
anni, e le combinazioni memoran- 
de di qualche principale personag-* 
gio, il perché ne accenneremo al- 
cune. Fu principalmente memora- 
bile pel gran Pontefice Leone X 
il giorno 1 1 dei mesi^ essendo in 
tal giorno nato, ed avendo prese 
le insegne cardinalizie, ed essendo 
stato costretto a fuggir da Firen- 
ze, fatto prigioniero a Ravenna , 
liberato e £itto l'ingresso solenne 
in Firenze, eletto Papa, colla qual 
dignità prese possesso della basili- 
ca lateranense agli 1 1 di aprile 
i5i3, cavalcando lo stesso cavallo 
col quale un anno prima nello stes- 
so giorno era stato fòtto prigione 
in Ravenna. Tuttociò fu notato 
da uno scrittore di quel tempo, 
con quei versi che riporta il No- 
vaes al tom. VI, p. i65. L'im- 
peratore Carlo V nacque in Gand 
l'anno i5oo nel giorno 24 ^^^ 
braio festa dì s. Mattia, ed in tal 
giorno successivamente prese pos- 
sesso della monarchia spagnuola 
Tanno i^ijy fu eletto re de' ro- 
mani nel i5i9, coronato impera- 
tore dal Papa Clemente VII nel 
i53o: inoltre nel medesimo gior- 
no fece prigioniero nel \5i5 il 
suo rivale Francesco I, e dopo 
av^re rinunziato all'impero, nello 
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stesso giorno, disteso sul cataletto 
volle essere spettatore alle sue so- 
lenni esequie. Giannangelo liledici . 
entrò in Roma ai 26 di(%mbi^e i527, 
ed ivi dopo trentadue anni nell' i- 
stessa ora e nel giorno stesso fu elet- 
to Papa col nome di Pio IV. Il Pan- 
vinio notò ^ella sua vita^ che es- 
sendo egli nato il giorno di Pasqua, 
eletto Pontefice nella notte di Na- 
tale ad ore sette, e coronato in 
quello dell' Epifania , si combinò 
che tutti e tre sono giorni di Pa- 
squa. 

Abbiamo dal p. Tempesti nella 
vita del magnanimo Sisto V^ che 
il mercoledì fU . sempre felice per 
lui, dappoiché in questo giorno 
nacque, si vestì fruite, divenne vi- 
cario del suo Ordine^ fu fatto Car- 
dinale, creato v<3Scovo, eletto Pa- 
pa, non che coronato il primo 
maggio i585, giorqo in cui nel 
1572 era morto s. Pio V, suo 
gran benefattore. Di Clemente Vili 
si ha che nacque di giovedì, indi 
progressivamente nel giorno di gio- 
vedì fu .creato Papa, ammalò e 
quindi morì. Molte poi sono le 
combinazioni di quelli, che mori- 
rono nel giorno anniversario delia 
loro nascita; tali fuix)no i Cardia 
nali Enrico, e re di Portogallo, Giu- 
lio Roma, Giambattista Paliottd, 
Ottavio Raggi, ed a' nostri giorni 
Giorgio Boria Pamphily. Altri e- 
guali aneddoti sono in vari arti- 
coli del Dizionario, 
. EPPENSTEIN (di) SiGiFBmo, 
Cardinale, Sigifrido de' baroni di 
Eppenstein, alemanno di nazione, 
fu dapprima preposto della chiesa 
di s. Pietro di Magonza; e quindi, 
nel pontificato d'Innocenzo 111^ 
eletto arcivescovo, l'anno 1200. 
Però di questa sede non potè ave»- 
re pei* allora il possesso, attese le 
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a>ntroversie di Leopoldo vescovo 
(ti Vorroazia, il quale portava a 
quel posto ì pih alti diritti, ed 
era sostenuto da Filippo re di 
Francia. Sigifrido ricoi^se in G)lo* 
nia a Guidone, vescovo Cardinale 
di Palestrina e legato pontificio, 
ed anzi da lui licevelte la episco- 
pale conseci*azione. Recatosi quindi 
a Roma, ottenne il pallio da In- 
nocenzo III, il quale lo^a*eo Car- 
dinale, assegnandogli secondo mol- 
ti autori, il titolo di s. Sabina, 
quantunque il Ciacconio in tale 
opinione in nessuna maniera si ac- 
cordi. 11 Mallinckrot lo vuole an- 
che vescovo di Sabina; ma V (!• 
gheilio, ed altri classici autori, non 
uè parlano in alcun modo. Si 
ti'attènne il Cardinale in Roma 
finché, decìsa la quistìone della 
sede di Magonza, ivi si reob insi- 
gnito eziandio del carattere di le- 
gato apostolico. Per quattro anni 
amministrò anche il vescovato di 
Yormazia, essendo stato condanna- 
to all'esilio l'anzidetto Leopoldo. 
Celebrò due concilii, uno in Ister- 
ford, l'altro in Magonza, e molto 
operò pel ristabilimento della di- 
sciplina ecclesiastica e della mora- 
le. Esegui in Aquisgrana l'inco- 
ronazione di Federico II; ma poco 
di poi la morte lo colse nella cit- 
tà d'Isterford, e nel i2 3o ebbe 
la tomba nella chiesa di s. Maria 
con una bi*eve iscrizione. Nel i225 
era stato presente anche ad un 
sinodo, che da Corrado vescovo 
porluense fu celebrato nella sua 
chiesa di Magonza. 

EQUA, od EQUANA, ^equen- 
seSj seu Ficus Aeqiiensis ^ o vico 
di Sorrento, Città vescovile d'Ita- 
lia nella provincia di Terra di La- 
voro, nel regno di Napoli, situata 
lungo una collina, su piccola baja, 
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^olfo presso il mare, nella re- 
gione degli antichi picentint. 11 
teri*emoto del 1694 la ridusse ih 
istato rovinoso; é tuttavia capo di 
ciiTondario. Ivi si veggono ancora 
alcune rovine dei palazzi degl' im- 
peratori, ed alcune case di delizia 
edificate dai grandi dell'impero. 
Avendola distrutta i goti , il re 
Carlo II verso l'anno i3oo vi fece 
Gostruii'e una nuova città, che'<le- 
nominò Vico di Sorrento. Egli vi 
fece trasferire la chiesa principale, 
e la paiTOCchia di Equa, ed ot- 
tenne dal Pontefice Bonifacio Vili 
l'erezione, o il trasferimento del- 
la sede vescovile, che dichiarò siif- 
fraganea della metropoli di Sor- 
rento. NeirUghelli, Italia sacra 
tom. VI, p. 63o e seg., si legge che 
un Rufòli n'era arcidiacono, e nel 
1286 fu fatto vescovo di -R avello, 
e- che Bartolommeo sedeva qual 
vescovo in Equa nel 1294; indi 
incominciando da Giovanni Cimino, 
creato vescovo nel i3oo da Boni- 
facio Vili, riporta le notizie di 
altri ventotto vescovi , 1' ultimo 
dei quali dall' Ughelli registrato, 
è Tommaso d' Aquino del 1 706. 
L' ultimo vescovo però fu monsi- 
gnor Paolino Pace della diocesi 
di Cassano , fatto vescovo da Cle- 
mente XIV nel concistoro de' 10 
maggio' 1773. Quindi il Pontefice 
Pio VII, coir autorità della boUa 
De utiliori Dominicae^ quinto ka- 
lendas julii 18 18, ne soppresse la 
sede, che in perpetuo riunì alla 
chiesa di Son*ento. 

EQUI LI A, Equìliuniy seu A equi' 
lium. Città episcopale della Vene- 
zia, e del vicariato italico, distrut- 
f ta dagli unni, di cui pretendesi 
che le rovine sieno dalla parte 
nominata Giesol, o lesolo verso d 
mare nella Marca Trivigiana. La 
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sede vescovile fu eretta nel secolo 
settimo sotto la metropoli, e pa- 
triarcato di Grado, donde, al dire 
di Commanville, fu poscia trasfe- 
rita a Città Nova {Fedi). L'Ughelli 
neWJialia sacra ne riporta le no- 
tizie al tom. X, pag. 75 e seg., 
in uno a quelle dei ventiquattro 
vescovi che vi ebbero sede. Il pri- 
mo fu Pietro deir876, Tultimo 
Andrea vescovo EquiUnus nel 14^09 
dopo la cui morte Paolo II nel 
1466 la unì a Città Nova. 

EQUINOZIO ( Acquinoctium) . 
Il tempo, nel quale i giorni sono 
eguali alle notti in tutto il mon- 
do. E quando il sole entra nel 
cii*colo equinoziale, circa li 1 1 mar- 
zo, e li a 3 settembre: il primo 
si chiama equinozio di primavera, 
ed il secondo autunnale. 

EQUIZIO (s). Mentre s. Bene- 
detto slava tutto occupato nello 
stabilire la sua regola a Monte 
Cassinoi Equizio con una vita con- 
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dotta in mezzo airausterìtìi, e con- 
tinua preghiera, si rendeva noto e 
celebre nell'Abruzzo. Quantunque 
fosse semplice laico, col suo esem- 
pio, e colla sua ardente carità in- 
fondeva in que* popoli Tamora al- 
la ritiratezza, all'orazione, ed al 
ti*avaglio. Popolò tutta la Valeria 
di monaci, vestiva da povero, con 
iscarso cibo cibavasi, poco dormi- 
va, ed il resto del giorno impie- 
gata nel lavorare i campi, e nel 
visitare i suoi allievi. Finalmente 
giunse al termine di sua vita, e 
morì in odore di santità nell'anno 
540. Il suo corpo è venerato ad 
Aquila nella chiesa di 8. Lorenzo; 
e la sua festa si celebra li i r 
agosto. 

EQUIZOTO o EQUIZOTA, 
[Equìsetum), Sede vescovile della 
Àlauritiana, nell'Africa occidenta- 
le, sotto la metropoli di Sitifi, 
Vittore suo vescovo intervenne al- 
la conferenza di Cartagine. 
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